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IL  MOBILE  GIORGIO  ANELLI 

CHE    CON    AMOREVOLE    VIGILANZA 

PRESIEDE  AL  REGGIME  DI  QUESTA  VASTA  PROVINCIA 

GRADISCA   l'  OSSEQUIO 

CHE   DI   QUESTA   ANNUA   PUBBLICAZIONE    GLI    FANNO 

CARLO  E  FELICE  OSTINELLI  TIPOGRAFI 

E    CONTINUI   LORO    LA    SUA   BENEVOLENZA 

ED   AGLI   ASILI   DI   CARITÀ'    PER    L   INFANZIA 

CONFORTATI   MA   SEMPRE   BISOGNOSI 

DEL   SUO   VALIDO   PATROCINIO- 


AUTORI 


I  Signori 

UN  ANONIMO  DI  QUESTA  PROVINCIA 

G.  G.  NESSI 

Dott.  PIETRO  BALZARI 

Cav.  CESARE  CANTU' 

Can.°  SANTO  PEDRAGLIO 

GIUSEPPE  ROTA 

MAURIZIO  MONTI 

P.  M. 

P.  OBLATO  DELLA  GIBELLINA 

T.  PERTI 
Dott.  ALESSANDRO  TASSANI 
Ing.  GIUSEPPE  ARRIGONI 
Sac.  G.  B.  BIANCHI. 


1 

ISTIGAZIONE   POLITICA. 


I«  R.  DELEGAZIONE  PROVINCIALE 

ANELLI  Nob.  GIORGIO 
/.  lì.  Delegato   Provinciale. 

Sormàni  Dott.  Francisco,  I.  B.  Vicedelegato. 
Maggi  Dott.  Antonio,  1.°  Commissario. 
Ravizza  Angelo,  2.°  Commissario. 
Bellasi  Nob.  Felice,  5.°  Commissario. 
Tassani  Dott.  Alessandro,  decoralo  colla  Croce  d'oro 
del  merito  colla  Corona,  Medico  Provinciale, 

L    c,.  ri     •'  ÌAqqiunti  di  Concetto. 

Agosti  Lnrico  )    JJ 

Colombo  Pompeo,  Alunno  di  Concetto. 

Cusini  Giuseppe,  Protocollista. 

Aureggi  Francesco,  Registratore. 

Perti  Galeazzo  ,  Speditore. 

n  b  .c    n .        °  [Assistenti  di  Reqistratura. 

(loggia  Giuseppe        j  •' 

Sassi  Giulio,  Cancellista  di  2  a  classe. 

Pedraglio  Giuseppe,  Accessista  di  l.a  classe. 

r,  ..  r    .  .  ÌAccessisti  di  2.a  classe. 

Cattaneo  Luigi  ) 

Benzoni  Stefano         )  ÀJ       •    ,«     .. 
^      i     t)     -i-  [Alunni  (lordine. 

Fasola  Basilio  j 

Pedraglio  Ippolito,  Inserviente  di  l.?  classe. 

Nappi  Clemente  ^Inservienti    di    %     classe    e 

Lurati  Angelo  )         Cursori. 


CONGREGAZIONE  PROVINCIALE 

Deputati  dei  non  Nobili 


Deputati  dei  Nobili 
De  Orchi  Nob.  Luigi 
Tinelli  Nob.  Carlo 
Fontana  Nob.  Luigi 


Stampa  Dott.  Paolo,  Cav. 
dell'Ordine  di  Francesco 
Giuseppe  I. 
Riva  Giacomo 
Galli  Dott.  Gio.  Antonio 

Martignoni  Nobile  Giuseppe,  Deputato  della  R.  Città 
di  Como. 

Bolgeri  Dott.  Felice.  Delatore. 

Soldo  Nob.  Leonardo,  Ragioniere  Provinciale. 

N.  N.,  Ragioniere  Coadjulore. 

Venini  Rag.  Giuseppe,   I.°  Computista. 

Carughi  Abbondio,  2.°  idem. 

Astimagno  Rag.  Pietro,  3.°  idem. 

Ghigo  Rag.  Santo,   Cancellista. 

Redaelli  Rag.  Uenedetto,  Accessista. 

Fiori  Vincenzo  \ 

Legnani  Andrea  (    n    ,  •       ,  • 

¥Ì.D  ,.  n  1       1  ì  it alleanti 

menti  Odoardo  \ 

Rossi  Rag.  Giovanni  / 

Pedraglio  Giuseppe    j  ^      y  ._ 

Favoni  Rag.  Giuseppe) 

Velzi  Fratelli,  Cassieri  e  Ricevitori. 

I.  R.  Commissariato  di  Polizia 
presso  l'  I.  R,  Delegazione  Provinciale. 

Moroni  Dott.  Ernesto,  Commissario  superiore,  Diri- 
gente. 
Grasselli  Dott.  Antonio)    TT    DD    r 
Masnini  Tomaso  j  U   M'  Comrmssarj. 

Barbieri  Innocente,  Cancellista  di  l.a  classe. 
Cavaleri  Edoardo.  Accessista  di  l.a  classe. 


IH 

Sehenk  Ferdinando,   Ufficiale  Perlustratore. 

Panzeri  Paolo  idem. 

Bonoli  Giuseppe,  idem  provvisorio. 

Orsenigo  Sac.  Onorato,  Cappellano  delle  carceri. 

Pozzi  Giuseppe,  Diurnista  di  l.a  classe. 

Buccella  Alessandro,  Diurnista  di  l.a  classe  f  f.  di 

Ufficiale  Perlustratore. 
Sehenk  Pietro,  Diurnista  di  2.a  classe. 
Apfelbek  Bernardo 
Tommasi  Santo 


Inservienti. 


II.  RR.  Commissaiu  di  Polizia  ai  Confini  di 

Ponte  Chiasso —  Castiglioni  Giovanni,  Commissario. 

Jahn  Luigi,  Accessista. 
Ponte  Tresa    —  De  Orchi  Gaspare,  Commissario. 

N.  N.  Accessista. 
Porlezza  —  Cernuscoli  Emilio,   Commissario. 

N.  N.  Accessista. 
Angera  —  Tuczck  Giuseppe,  Commissario. 

Tacchi  Carlo,  Accessista. 
Laveno  —  Sauning  Andrea,  Commissaria 

Riva  Gaetano,  Accessista. 


{<^Z 
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IV 

I.    K.    UFFICIO   PROVINCIALE 
BELLE   PUBBLICHE   COSTRIZIONI  IN  COMO. 


Barrerà  Pietro,  Ingegnere  in  Capo. 

N.  N.  ,  Ingegnere  di  l.a  classe. 

Galimberti  Antonio,  Ingegnere  assistente  di  i.a  ci 

Rospini  Leopoldo,  idem  di  riparto,  provvisorio. 

Bellasi  Nob.  Giulio  )  T             •  D    #.      r 

n  j     •  i>     p  i-  Inqeqnert  rraticanti  con  ri- 

toduri  bonli^Iio  >       J  J    . 

a           •  /i-    °  i          parto. 

Au reggi  Giuseppe  ;         ' 

Nessi  Pietro,  Disegnatore  di  l.a  classe. 

Bollali  Luigi,  Scrittore  di  l.a  classe. 

Fasola  Francesco,  Diurni 

Nigliavada  Luigi,  Inserviente. 

Regi  Assistenti. 

Bianchi  Tommaso,  di  1/  cftma. 

Bozzolo  Francesco  ) 

Baldini  Raffaele  )  di  2.a  efasse. 

Porj  Antonio  \ 

Livio  Giovanni  I 

Bozzolo  Pietro  y   di  3.a  c/cmtf. 

Lurati  Giuseppe  J 

Guidi  Filippo  |  SusHdtarj  di  %>  classe. 

Citrini  Giuseppe  S  J 

Bianchi  Carlo,  Sussidiaria,  provvisorio  di  2.a  classe. 
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II.  RR.  COMMISSARI  DISTRETTUALI, 

Dist.°  I.  di  Como. 

Cattaneo  Domenico,  Commissario. 
Gatti  Domenico,  Aggiunto. 
Peregrini  Angelo,  Scrittore  contabile. 
Poverelli  Antonio,  Scrittore. 
Cavaleri  Giuseppe,  Alunno  d'ordine. 

»     II.  di  Como. 

Fontana  Camillo,   Commissario. 
De  Orchi  Nob.  Giuseppe,  Aggiunto. 
N.  N.  Scrittore. 

Grasselli  Carlo,  Alunno  di  concetto. 
Casartelli  Gaetano,  Alunno  d'ordine 

»     III.  di  Bellagio. 

D'Adda  Dott.  Tito ,  Commissario. 
Pedroni  Carlo,  Aggiunto. 
Pozzi  Prospero,  Scrittore. 
Gilardoni  Gaspare,  Alunno  di  concetto, 

IV.  di  Cantu'. 

Astolfi  Dott.  Paolo,   Commissario. 
Magnaghi  Cesare,  Aggiunto. 
Albonico  Giacomo,  Scrittore. 

»     V.  di  Appiano. 

Castelletti  Nob.  Dott.  Angelo,  Commissario. 
Martelli  Dott.  Francesco,  Aggiunto. 
N.  N.  Scrittore. 

»     VI.  di  Gravedona. 

Sacchi  Pietro,  Commissario. 
Rebuschini  Domenico,  Aggiunto. 
Frigerio  Giuseppe,  Scrittore  conlabile, 
Levati  Filippo,  Scrittore, 


VI 

Dist.0  VII.  di  Menaggio. 

Zanardelli  Dott.  Antonio  ,  insignito  della 
Croce  Austriaca  d'oro  del  merito  colla 
corona  e  della  Croce  del  merito  dell'Or- 
dine della  Ducale  Casa  Ernestina  di  Sas- 
sonia, Commissario. 

Pini  Girolamo,  Aggiunto. 

Pedroni  Angelo,  Scrittore. 

Trincavelli  Virginio,  Alunno  d'ordine. 

»     Vili,  pi  Porlezza. 

Frattini  Doti.  Carlo,  Commissario. 

Campioni  Baldassare,  Aggiunto. 

Pinciara  Giuseppe,  Scrittore. 
y>     IX.  di  S.  Fedele. 

Redemagni  Luigi,  Commissario. 

Brambilla  Adriano,  Aggiunto. 

Pozzi  Vittore,  Scrittore. 

Lanfranconi  Giuseppe,  Alunno  di[concetto. 

Orlandi  Antonio,  Alunno  d'ordine. 
»     X.  di  Lecco. 

Castoldi  Carlo,  Commissario. 

Bernago  Nob.  Lorenzo,  Aggiunto. 

Acquistapace  Carlo,  Scrittore  contabile. 

Perego  Giacomo,  Scrittore. 
»     XI.  di  Oggionno. 

Piumi  Dott.  Gaspare,  Commissario. 

Scaramuzza  Agostino,  Aggiunto. 

Biffi  Giovanni,  Scrittore. 

Biffi  Carlo,  Alunno  d'ordine. 
»     XII.  di  Brivio. 

Cesati  Dott.  Francesco,  Commissario. 

Perego  Pietro,  Aggiunto. 

Sormanni  Zacaria,  Scrittore. 

Locatelli  Carlo,  Alunno  di  concetto. 

Clerici  Antonio,  Alunno  d'ordine. 


vn 

DlST.    XIII.   DI   MlSSAGLIA. 

Albrisi  Dott.  Luigi,  Commissario. 
Polli  Ignazio,  Aggiunto. 
Redaelli  Giuseppe,  Scrittore. 
Bonfanti  Aristide  ,  Praticante  d'ordine. 

r>     XIV.  di  Canzo. 

Turati  Dott.  Pietro,  Commissario. 
Gadda  Dott.  Francesco,  Aggiunto. 
Longoni  Enrico,  Scrittore  contabile. 
Fumagalli  Gaetano,  Scrittore. 
Polvara  Carlo,  Alunno  d'ordine. 
Pontiggia  Giuseppe,  Praticante  d'ordine. 

y>       XV.    DI   BELLANO. 

Ravetta  Dott.  Giuseppe,  Commissario. 

Bolza  Bernardino,  Aggiunto. 

Berinzaghi  Antonio    )    c    r##     . 
ir     i»  rn  .  }   ijcriiiort. 

verdi  lerenzio  ) 

Bossi  Paolo         )    n    #  •      i-  j'    j- 
mni.  r.  I   Praticanti  d  ordine. 

ioletti  Giacomo) 

»     XVI.  di  Varese. 

Comi  Dott.  Alfonso,  Commissario. 
Lucini  Kob.  Carlo,  Aggiunto. 

Cerò  Giuseppe     )   Scrittori 
Merini  Nicola      ì  òcriHoìl' 

Besozzi  Luigi      ì    -,       .    ,.  4i 

r  *t     n-  Alunni  di  concetto. 

Cotta  Giuseppe   j 

Castelletti  Luigi!    À1       .    ,,     ,. 
Cova  Angelo        1   Alunm  d  ordtne. 

*     XVII.  di  Arcisate. 

Rivolta  Dott.  Carlo  ,  Commissario. 
Botta  Davide,  Aggiunto. 
Rampinelli  Alessandro,  Scrittore. 
Tamonetti  Antonio,  Alunno  d'ordine. 


vm 
Dist.0  XVIII.  di  Tradate. 

Benelli  Ing.  Giacomo,   Commissario. 
De  Guglielmi  Vincenzo,  Aggiunto. 
Fumagalli  Gaetano,  Scrittore. 
Parravicini  Gioachimo,  Alunno  di  concetto. 
Benetti  Antonio,  Alunno  d'ordine. 

»     XIX.  di  Gavirate. 

Ghislanzofii  Dott.  Gio.  Batt.  Commissario. 

Della  Noce  Gio.  Battista,  Aggiunto. 

Merzagora  Valentino,  Scrittore  contabile. 

Briclielti  Gio.  Battista  )  c    ...    . 
^  i     ,».  ,  >  Scrittori. 

frugnola  Pietro  5 

Falciola  Luca,  Alunno  di  concetto. 

Calori  Roberto,  Alunno  d'ordine. 

»      XX.  di  Angera. 

N.  N.  Commissario. 

Bernasconi   Girolamo,  Aggiunto  dirigente. 

Ferrazzi  Giovanni,  Scrittore. 

Contini  Angelo,  Alunno  di  concetto. 

»      XXI.  di  Luvino. 

Benaglia  Giovanni,  Commissario. 

Croci  Giuseppe,  Aggiunto. 

Giani  Stefano  ,  ^  ^  conlabilL 

Comi  Giovanni        » 

Cappia  Francesco   |  ^.^ 

Mira  Carlo  J 

Bassetti  Cesare,  Alunno  di  concetto. 

Spozio  Carlo,  alunno  d'ordine. 

Iniraina  Gio.  Battista,  Praticante  d'ordine. 


^^^@3^^ 


IX 

IL  RR.  COMMISSIONI  DISTRETTUALI 

PER  LA  COMMISURAZIONE  DELL*  IMPOSTA  SULLE  RENDITE 

nell'anno  camerale  1856. 


In  Como. 

Per  la  Città  di  Como  ed  annessivi  Distretti  I  e  II 
di  Como  e  IV  di  Canta. 

Sorniani  Dott.  Francesco,  I.  R.    Vicedelcgato,  Pre- 
sidente. 
Maggi  Dott.  Antonio,  suddetto      \ 
Cosetti  Dott.  Jacopo,  Segretario    >  Membri. 
dell'I.  R.  Intendenza  ; 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

In  Varese. 

Pei  Distretti  di  Varese,  Arcisate,   Tradate 
ed  Appiano. 

Comi  Dott.  Alfonso,  I.  R.  Commissario,  Presidente. 
N.  N.  Alunno  di  concetto  \ 

De-Conturbia  Nob.  Giulio  I.  R.  Vicesegrc-  >  Membri. 
tarlo  di  Prefettura  ) 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

In  Lecco. 

Pei  Distretti  di  Lecco  ,  Oggionno,  Canzo  , 
Brivio  e  Missaglia. 

Castoldi  Carlo  ,    I.    R.    Commissario    Distrettuale  , 

Presidente. 
N.  N.  Alunno  di  concetto  ; 

San  Pietro  Tobia,  1.  R.  Vicesegretario)   Membri. 
di  Prefettura  \ 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


Membri. 


In  Gàvirate. 

Pei  Distretti  di  Gavirate,  Angera  e  Luvino. 

Ghislanzoni  Dott.  Giovanni  Battista,  I.  R.  Commis- 
sario Distrettuale,  Presidente. 
N.  N.  Alunno  di  concetto 
Poglìani  Dott.  Adolfo,  idem 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

In  Menaggio. 

Pei  Distretti  di  Menaggio  ,  Bellagio ,  San  Fedele, 
Belluno  ,  Porlezza  e  Gravedona. 

Zanardelli  Dott.  Antonio,  I.  R.  Commissario  Distret- 
tuale, ecc.,  Presidente. 
N.'N.  Alunno  di  concetto  \    **     ,    . 

Biancardi  Luigi,  Dispensiere  delle  priv.e  |      em  n* 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


XI 


CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
DELLA   R.    CITTA'   DI   COMO. 


Podestà 


SEBREGONDI  Conte  GIUSEPPE 

Patrizio  Romano  ,  Cavaliere  dell1  I.  R.  Ordine  di  Leopoldo  , 
Gran  Croce  dell'Ordine  Pontifìcio  di  San  Gregorio  il  Grande, 
Cavaliere  delPOrdine  di  Gioanniti  e  di  quello  Pontificio  di 
Cristo  in  brillanti  ,  Cavaliere  della  Corona  Ferrea  ,  Membro 
onorario  dell1  I.  R.  Istituto  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  in 
Venezia,  ecc. 

Assessori 
Velzi  Ing.  Giovanni  Battista  —  Riva  Pietro. 
Castiglioni  Dott.  Fisico  Ernesto  —  N.  N. 


Consiglieri 

Carabelli  Don  Antonio 
Bianchi  Ing.  Giuseppe 
De  Orchi  Nob.  Paolo,  Can.° 
Bellasi  Ing.  Giulio 
Antonelli  Antonio 
Curii  Gio.  Battista 
Rospini  Ing.  Leopoldo 
Velzi  Ing.  Gio.  Battista 
Frassi  Agostino 
Carove  Ing.  Luigi 
Balzari  Dott.  Pietro 
Parravicini  Nob.  Gio.  Batt. 
Riva  Francesco 
Molteni  Alessandro 
Mossi  Rag.  Gaetano 
Mondelli  Giuseppe 
Perlasca  Giovanni 
Passalacqua  Conte  Aless.° 
Riva  Pietro 
Reina  Kob.  Ippolito 


Comunali 
Riva  Giacomo 
Perti  Dott.  Tomaso 
Amadeo  Ing.  Antonio 
Nessi    Giuseppe  Antonio 
Franchi  Andrea 
Somaini  Francesco 
Riva  Nob.  Gio.  Batt. 
Barberini  Luigi 
Martignoni  Nob.  Girolamo 
Carcano  Lorenzo 
Zanchi  Luigi 
Ostinelli  Felice  di  C.  A. 
De  Orchi  nob.  Francesco 
Ballay  Gio.  Claudio 
Bettinetti  Ing.  Luigi 
Cattaneo  Felice  Damiano 
Arnaboldi  Felice 
Tacchi  Francesco 
Gattoni  Ing.  Gio.  Batt. 
Bianchi  Ambrogio 


XII 

C aiitalu ppi  Giuseppe  ,  Segretario. 

Degregori  Andrea,   Vicesegretario. 

Mazzucchelli  Antonio  ,  Ragioniere, 

Ruspini  Giuseppe  ,  Ragioniere  aggiunto. 

Carcano  Giovanni  ,  Ingegnere  Municipale. 

Scotti  Dolt.  Giberto  ,  Medico  Municipale. 

Pedraglio  Carlo  ,  Protocollista,  Archivista  e  Spedii. 

Franzi  Giuseppe,  Commesso  alle  fazioni  militari  e 
casermaggio. 

Beltramini  Calisto  ,  Commesso  al  ruolo  di  popola- 
zione ?  Magazziniere  ed  Economo. 

N.  N. ,  Ispettore  di  Vittovaglia. 

Bianchi  Andrea,  1,°  Cancellista. 

Frangi  Giovanni ,  2>e  Cancellista. 

Livio  Carlo  ,  Assistente  stradale. 

Maspero  Rocco  ,  Direttore  della  notturna  illuminct- 
zione. 

Valsecela  Francesco  ,  Portiere  e  Custode  del  Pa- 
lazzo Municipale. 

Àrnoldi  Francesco  )    r 

^.       ,  .  ¥ì  \    Commessi  annonari. 

Bianchi  Prospero  )  * 

De  Gregori  Luigi  }    T  b  t    -    .... 

Martinelli  Gio.  Battista      I    Iuoaton  Cìmcu 

Deputazione  all'  Ornato. 

Sehregondi  Conte  Giuseppe ,  suddetto  ,  Presidente. 

Carove  Ing.  Luigi  \ 

Scalini  Ing.  Carlo  i 

Zambra  Ing,  Giuseppe  >  Membri. 

Bianchi  Ing.  Giuseppe  \ 

Velzi  Ing.  Gio.  Battista,  suddj 

Carcano  Ing.  Giovanni ,  Conservatore  e  Segretario. 

Biblioteca  Comunale. 

Merini  Sac.  Antonio  ,  Bibliotecario  provvisorio. 
N.  N.  y  Inserviente. 


XIII 

Cursori  nelle  parrocchie. 

S.  Maria  Maggiore  ,  Minola  Filippo. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino,  Ronchetti  Carlo. 

S.  Agostino  e  S.  Agata  ,  Vaghi  Luigi. 

S.  Bartolomeo  e  SS.  Annunciata  ,  Vaghi  Giuseppe. 

5.  Giorgio  9  Mossi  Pietro, 


CAMERA  DI  COMMERCIO  E  D' INDUSTRIA 
DELLA  PROVINCIA  DI  COMO. 


Anelli  Nob.  Giorgio  ,  I.  R.    Delegato   Provinciale 

Commissario  Ministeriale. 
Rezzonico  Giovanni,  Consigliere  Irnp. ,  Presidente. 
Peroni  Luigi,   Vicepresidente. 
Curti  Gio.  Battista 
Perti  Dott.  Tommaso 
Braghenti  Giovanni 
Ballav  Gio.  Claudio  r      •  7-    •    fr  ti 

Cattinola  Angelo  \  Connghen  effettivi. 

Regazzoni  Onofrio Pantaleone' 

Mondelli  Giuseppe 

Prassi  Agostino 

Barberini  Luigi 

Riva  Francesco 

Perlasca  Giovanni  ^   Consiglieri  Sostituti. 

Amadeo  Virgilio 

Butti  Angelo 

Bettinetti  Luigi,  Segretario- 

Pelli  Rag.  Carlo,  Scrittore  Contabile. 

Bianchi  Giovanni  Salvatore,   Cancellista  e  Visitatore 

delle  Fabbriche. 
Teltamanti  Alessandro,  Portiere. 


XIV 

CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  CITTA'  DI  VARESE. 


Podestà. 
SPERONI  Ing.  GIOVANNI. 

Assessori 

Carcano  Ing.  Carlo  —  Pasetti  Dott.  Domenico 
Perabò  Nob.  Sac.  Pasquale. 

Zanzi  Ezechiele,  Segretario. 

Rossi  Carlo,  Ragioniere. 

Rusca  Giacomo,  Archivista,  Protocollista  e  Speditore. 

Contini  Pasquale  j   Cmcellisll 

Fontana  Giuseppe  ) 

Pirovano  Antonio,  Portiere. 
Bardelli  Giosuè  \ 

Zanzi  Cesare  >  Cursori. 

Gianni  Giovanni  ) 

Servizio  Sanitario 

Rizzozero  Girolamo,  Medico  Municipale. 

Peratti  Luigi,   Veterinario. 

Bianchi  Maria,  Levatrice  in  condotta. 

Deputazione  all'  Ornato. 

Speroni  Ing.  Giovanni,  Podestà,  Presidente.. 

Ponti  Ing.  Paolo. 

Garoni  Ing.  Balclassare. 

Arcellazzi  Ing.  Attilio. 

Cattaneo  Ing.  Giacomo. 

Morandi  Ing.  Amatile. 


XV 

DEPUTAZIONE  AMMINISTRATIVA 
DI  LECCO 

CON    UFFICIO    PROPRIO. 

Scola  Girolamo  \ 

Carlo  Nava  >  Deputati  Amministrativi 

Mondelli  Francesco  ) 

N.  N.  ,  Segretario. 
Gojo  Luigi,  Primo  Scrittore. 
Grotta  Luigi,  Secondo  Scrittore. 
Baroni  Filippo,  Cursore. 
Pellegrini  Luigi,  Procursore. 

Mazzoleni  Lorenzo,  Ippiatro  e  Visitatore  delle  bestie 
da  macello. 

Commissione  all'Ornato. 

Cornelio  Dott.  Francesco. 

Pini  Ing.  Cosmo. 

Todeschini  Pietro,   Capomastro. 

I.  Pi.  ISPETTORATO  FORESTALE  E  DIPENDENTI 


Ispettorato  in  Como. 

Pinaroli  Ingegnere  Giuseppe,  Ispettore. 

Nosetti  Ing.  Antonio      i    À1       .    ,.  ,,         •• 

T.       •  i    D  t_i       •       |   Alunni  di  concetto. 
Lironi  Ing.  Ambrogio     1 

Nardelli  Domenico,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese. 

Bicetti  DeButtinoni  Ing.  Gio.  Battista,  Sott' Ispettore. 

N.  N.  Sotto  Capo. 

Brusa  Tranquillo,  Alunno  d'ordine. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco. 

Giarda  Ing.  Paolo,  Sott' Ispettore. 
N.  N,  Sotto  Capo. 
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I.  R.  DIREZIONE  DELLE  POSTE 
IN  COMO. 

Teiss  Giuseppe 
1.  R.  Direttore  Postale. 

Bellisomi  Ferdinando,  1.°  Ufficiale. 
Carcano  Nob.  Innocente,  2.°  idem. 
Pigheili  Giovanni,  5.°   idem. 
De  Peverelli  Francesco,  4.°  idem. 
Ronchetti  Francesco,  i.  Accessisla. 
Martinez  Attilio,  c2.  idem. 
Prada  Giuseppe,  1.  Portalettere. 
Corticelli  Adriano,  2.°  idem. 
Godi  Gio.  Battista,  5.°  idem. 
Trombetta  Francesco,  Inserviente. 
Pisnoli  Pietro,  Facchino. 

In  Camerlata 

Stibil  Federico,   Ufficiale  Dirigente. 
Hadrowa  'Paolo,   Ufficiale. 
Prada  Pietro,  Facchino. 
Grisoni  Carlo,  Facchino  ausiliario. 

Mastri  di  Posta. 

Per  Como  ,  Camerlata  ,  Carsaniga  e  Lecco 
Mauri  Zaccaria. 
Varenna,  Regalini  Angelo. 
Varese  e  Laveno,  Morandi  Giuseppe. 

Commessi  Postali  jsei  Distretti  della  Provincia. 

In  Angera    .     .     .  Terrazzi  Giovanni. 
Asso   ....  Curioni  Paolo. 
Appiano .     .     .  Castiglioni  Cosimo. 
Sellano  .     .     .  Conca  Giuseppe. 
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In  Bellagio  . 
Carsaniga 
Castiglione 
Cantù 
Canzo 
Cuvio 
Dongo 
Erba  . 
Fino  . 
Gav  irate 
Grav edona 
Introbbio 
Laveno  . 
Lecco .  . 
Luvino  . 
Maccagno  sup 
Menaggio 
Missaglia 
Monticello 
Oggionno 
Porlezza. 
Porlo  Vallrav. 
Tradate  . 
Tonzanico 
Varenna  . 
Varese  . 
Vi g  giù     . 


Aureggi  Alessandro. 
Ravasi  Pietro. 
Rappa  Benedetto. 
Carugati  Damiano. 
Rosisio  Carlo. 
Maggi  Paolo. 
Pozzi  Carlo. 
Valsecchi  Alessandro. 
Galli  Giuseppe. 
Baj  Benedetto. 
Frigerio  Giuseppe. 
Rusconi  Santino. 
Frascoli  Giuseppe. 
Sessa  Gaetano. 
Primi  Filippo. 
Clerici  Vittorio. 
Mescoli  Giuseppe. 
Valcamonica  Andrea. 
Vigano  Luigi. 
Pennati  Gerosa. 
Rernasconi  Mosè. 
Porta  Giuseppe. 
N.  N. 

Ferrano  Giuseppe. 
Greppi  Antonio. 
Castelli  Carlo. 
Tolla  Giuseppe. 
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II.  RR.  UFFICJ  MILITARI  IN  COMO. 


I.  R.  Comando  di  Piazza. 

Niesner  di  Gràvenberg  Ladislao,  Cavaliere  dell'Or- 
dine Papale  di  San  Gregorio,  7.  R.  Maggiore. 

Kasteliz  Matteo,  I.  R.  Tenente,  Ajulante  di  Piazza. 

Scasny  Guglielmo  ,  I.  R.  l.°  Tenente  ,  Intendente 
delle  Caserme. 

Foresti  Gaetano  ,  L  R.  Custode  delle  Caserme. 

I.  R.  Comando  di  Gendarmeria. 

Ferrari  Giovanni,  I  R.  Capitano,  Comandante  VAla. 
Botturi  Francesco,  /.  R.  4.°  Tenente  del  Pelotone 

in  Como. 
Arosio  Giuseppe,  I.  R.  l.°  Tenente  del  Pelotone  in 

Varese 
Vacante  il  Pelotone  in  Lecco. 

I.  R.  Corpo  della  Guardia  Militare  di  Polizia. 

Sezione  in  Como. 

Dumann  Guglielmo  ,  I.  R.  Capitano  ,  Comandante. 
Kolarz  Vincenzo  ,  /.  R>  Tenente. 

I.  R.  Intendente  di  Provianda. 

Krauss  Edoardo  ,  L  R.  Aggiunto  delle  sussistenze 
militari. 

I.  R.  Deposito  di  Coscrizione 

Ambrosioni  Damiano  ,  I.  R.  l.°  Tenente  del  Reggi- 
mento Barone  Bianchi,  Comandante  il  Deposilo. 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE 


I.   R.    INTENDENZA   PROVINCIALE 
DELLE   FINANZE. 


INTENDENTE 

ANZANI  Dott.  GIUSEPPE. 

Discacciati  Dott.  Primo,  Aggiunto. 

Gosetti  Dott.  Jacopo  !    e       /     •  •      - 

Berti  Candido        '  I  Se3retar3  P^vvisorj. 

Ravasi  Giuseppe,  Ispettore  della  guardia  di  Finanza. 

Pozzi  Matteo,  Ragioniere. 

Sindona  Isidoro,  Ragioniere  Aggiunto. 

Londonio  Nob.  Luigi 

Carcano  Dott.  Carlo 

Gaffuri  Luigi 

Piana  Luigi  (,   Ufficiali, 

Franchi  Pietro 

Curioni  Nob.  Alessandro 

Perlungher  Alessandro 

Pogliani  Adolfo 

Rossi  Luigi 

Casanova  Antonio 

Menegatti  Luigi 

Bolla  Gernando 

Bernardoni  Serafino 

Ricordi  Carlo 

Strazza  Eugenio 

Odescalchi  Nob.  Tommaso 


Alunni  di  concetto. 


Ufficiali 
di  Ragioneria. 


Accessisli  di  Ragioneria 


Cancellisi. 
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Saldarmi  Carlo 

K.  N. 

Camuzzi  Andrea,  Alunno  di  Ragioneria. 

Gianelli  Carlo 

Gaggi  Nob.  Luigi 

Velzi  Filippo 

Valenlini  Enrico 

Tunesi  Paolo 

Vigo  Natale 

Barbieri  Innocente 

Velzi  Lorenzo 

Bianchi  Luigi 

Guarisco  Gaetano 

Donati  Giovanni 

Formenti  Andrea 

Andreotti  Gaetano 

Bolza  Massimiliano 

Pessina  Antonio 

Bavasi  Isidoro 

Mazza  Antonio 

Bregonzi  Adolfo 

Imperatori  Carlo 

Sartorio  Ermenegildo 

Balbiani  Gio.  Battista 

Chiesa  Cesare 

Bivolta  Giovanni. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

N.  N. 

Besta  Paolo 

Tornaghi  Pietro 

K.  N. 


Praticanti  d'Ufficio. 


Spazzini. 


XXI 

IL  RR.  UFFICJ 

di 

COMMISURAZIONE   DELLE   IMPOSTE   I)'  IMMEDIATA  ESAZIONE 

In  Como 
Dei  Conti  Del  Seprio  Dott.  Francesco,  Segretario. 
Redaelli  Dott.  Pietro,  Vicesegretario. 
Cavadini  Giuseppe,  Ricevitore  ed  Economo. 
N.  N. ,  Controllore. 
Barelli  Gaetano,  Ufficiale. 
Cattaneo  Rag.  Edoardo,  Assistente. 
Corti  Luigi,  Cursore. 

In  Varese. 
Nobili  Alessandro  )    Vicesearetari 

De  Conturbia  Noi),  Giulio!    Sxce$e9marh 
Vignelli  Federico,  Ufficiai6. 
Predari  Giovanni,  Assistente  provvisorio. 
Grassi  Felice,  Praticante  d'Ufficio. 
Ronchetti  Luigi,  Cursore. 

In  Lecco. 
Zanchi  Luigi,  Vicesegretario  provvisorio. 
Sampietro  Tobia ,  idem. 
Tellerà  Gaetano,  Ufficiale. 
Baldi  Giovanni,  Ricevitore. 
N.  N.  ,  Praticante  d'Ufficio. 

Cassa  Provinciale  di  Finanza  in  Como. 
Menegatti  Sperandio,  Cassiere. 
Bianchi  Enrico,  Controllore. 
Bonfanti  Carlo,  Liquidatore. 
Busti  Giuseppe,  Cancellista. 
N.  N. ,  Accessista. 
Sassi  Filippo,  Inserviente. 

Dogana  in  Como. 
N.  N, ,  Ricevitore. 
Chiesa  Ippolito,  Controllore. 
Beati  Gaspare  \ 

Ferrandi  Antonio  (   TTPP  .  7. 

Boffl  Carlo  Ufficiali. 

Mauri  Giovanni  / 
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Faccioli  Gio.  Batt.  \ 

Parravicini  Tommaso         >  Assistenti. 
Nosotti  Luigi  ; 

Dogana  in  Lecco. 

Amati  Federico,  Ricevitore. 
Carcano  Cristoforo,  Controllore. 
Pavesi  Giovanni,  Ufficiale. 

Ricevitorie  Principali. 

In  Angera. 
Bianchi  Tommaso,  Ricevitore. 
Bertani  Pietro,  Controllore. 

In  Laveno. 
Cesati  Antonio,  Ricevitore. 
Pezzali  Giovanni,  Controllore. 

In  Luvino. 
Boscetti  Pietro,  Ricevitore. 
Maga  Angelo,  Controllore. 

In  Ponte  Chiasso. 
Busnelli  Adone,  Ricevitore. 
Miglioli  Giuseppe,  Controllore. 
Mauri  Luigi,  Assistente. 
Ferrano  Carlo,  idem. 

In  Ponte  Tresa. 
Bedoni  Cesare,  Ricevitore. 
Vigo  Gio.  Battista,  Controllore. 

In  Porto  Codelago. 
De  Vincenti  Gabriele,  Ricevitore. 
Verga  Edoardo,  Controllore. 

Ufficio  di  Controlleria  in  Varese. 
Sartorio  Ambrogio,  Ricevitore. 
Giovanelli  Pietro,  Ufficiale. 
Pini  Emilio,  Assistente. 


XXIII 


Ricevitorie  Sussidiarie. 


Avolo , 

Brusimpiano, 

Clivio, 

Fomasette, 

Gaggiolo, 

Ispra, 

Uggiate , 

Maslianico  , 

Osteno  , 

Oria  , 

Porlo  Vallravaglia 

Zenna  , 


Ricevitori. 

Colli  Pietro. 
Colombo  Giovanni. 
Cattaneo  Luigi. 
Erra  Cesare. 
Sazzera  Raffaele. 
Pasotti  Fortunato, 
Peregallo  Carlo. 
Molinari  Luigi. 
De-Dionigi  Gio.  Battista. 
Libera  Pietro. 
,    Corti  Luigi. 
Guarisco  Gaetano. 


Ricevitore  del  Dazio  Consumo  murato 
alle  Porte  della  R.  Citta'  di  Como. 

Ricevitori. 


Porta  Torre,  Chioderà  Giuseppe. 
»      Portello  ,  Riva  Antonio. 
»      Sala  ,  Pasi  Giuseppe. 
»       Catena,  Maspero  Massimiliano. 

Controllori. 

Bianchi  Eugenio  —  Barbieri  Siro 
Cajroli  Giulio  Cesare  —  Fasola  Giovanni. 

Assistenti. 

Grassi  Giuseppe  —  Bonalini  Giovanni 
Pandolfi  Stefano  —  Valli  Paolo. 
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Dispensa  Centrale  de'  Taracchi  in  Como. 
Rosnati  Pietro,  Dispensiere. 

Dispensa  Centrale  de'  Sali  in  Como. 
N.  N.  ,  Dispensiere. 

Magazzini  dei  Sali. 

In  Como. 

Maffezzoli  Francesco,  Magazziniere. 
N.  N. ,  Controllore. 

In  Maecagno. 

Bacciocchi  Antonio,  Magazziniere. 
Butti  Zaccaria,   Controllore. 


Dispense  delle  Privative. 

Dispensieri. 

In  Menaggio  ,  Biancardi  Luigi. 
Varese  ,  Sartorio  Ambrogio. 
Lecco  ,  Amati  Federico. 
Laveno  ,  Cesati  Antonio. 
Lavino  ,  Boscetti  Pietro. 
Casatevecchio  ,  N.  N. 
Cuvio  ,  Maggi  Paolo. 

Postari  all'ingrosso. 

In  Asso  ,  Curioni  Paolo. 

Bellano  ,  Bianchi  Alessandro. 
Gravedona  ,  Zerboni  Alessandro. 
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GUARDIA  DI  FINANZA 

Sezione  IV. 

In  Como  ,  Ronchetti  Francesco  ,  Commissario  Su- 
periore. 
De  Bonacina  Achille,  decorato  della  me- 
daglia del  merito  militare,  Commis- 
sario. 
Lecco  ,  Ànderbegani  Gio.  Battista,  Commissario. 
Gerbo  ,  Missori  Francesco  ,  Commissario. 
Appiano,  N.  N. ,   Capo  Indipendente. 

Sezione  V. 

In  Varese ,  Volta  Massimo,  Commissario  Dirigente. 
Ferini  Luigi ,  Commissario. 
,  Aligera ,  Bettalli  Giovanni,  Commissario. 
Laveno ,  Castiglioni  Ottavio  ,   Commissario, 
Luvino  ,  N.  N. ,  Commissario. 

Viggiù  ,  Digiuni  Siro  ,  fregiato  della  medaglia 
d'oro  di  2.a  classe  del  Merito  Civile, 
Commissario. 

Sezione  VI. 

In  Menaggio,  Oggionni  Giuseppe,  Commissario  Di- 
rigente. 

N.  N. ,  Commissario. 
S.  Fedele  f  Gampert  Maurizio,  Commissario. 


XXVI 

GIUDICATURA  PROVINCIALE  DELLE  FINANZE 


Anzanì  Dott.  Giuseppe,  suddetto,  Presidente. 
Legnarli  Giovanni,  Consigliere,  Assessore  ordinario. 
Bonioli  Vincenzo,  Consiglierei 
ParibelliNob.GianGiac.Cons.f  Assessori  in  sussidio. 
N.  N.  1 

Assessori    Camerali. 

Gosetti  Dott.  Jacopo,  sudd.  {   Seore[arj 
Berti  Candido ,  sudd.  i       J        J° 

Gaffuri  Luigi,  sudd.  (    17/*  •  ■; 

jf .  N.  j    Wlclal1- 

N.  N.  ,  Protocollista  di  Consiglio. 
N.  N.  ,  Alunno  di  concetto. 
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ORGANIZZAZIONE  GIUDIZIARIA 


I.    R.    TRIBUNALE    PROVINCIALE 

CIVILE  ,    CRIMINALE   E    MERCANTILE 

IN    COMO. 

Presidente. 
TRENTI  Don  CARLO. 

Consiglieri. 

Legnani  Giovanni. 

Bini  Pietro  ,  Dirigente  di  Cancelleria. 

Bonioli  Vincenzo. 

Paribelli  Nob.  Gian  Giacomo,  Dirigente  Carcerario. 

Brozzoni  Pietro. 

Prestinari  Antonio  ,  Dirigente  dell'I  .   R.    Pretura 

Urbana. 
Agazzi  Alessandro. 
Nievo  Luigi 
Camelli  Carlo. 

/.  R.  Procura  di  Stato 

Nova  Antonio,  Consigliere,  Procuratore. 
Fumagalli  Carlo,  Sostituto. 

Assessori  dell'I,  R.  Giudicatura  di  Finanza 

Legnani  Giovanni,  sudcl.    )    n      .  ,.    . 
i>     •  r  xr  11      }    Lonsiqlieri. 

Bonioli  Vincenzo,  suda.     ]  u 

Sostituti 

Paribelli  Nob.  Gian  Giacomo,  sudd.)    r      •  .- 
Nievo  Luigi,  sudd.  I    ^^eru 
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Rezzonico  Giovanni,  Cons.  Imp.) 

Ballay  Claudio  [Assessori  mercantili 

Braghenti  Giovanni  \ 

Carcano  Lorenzo  \ 

Casella  Giovanni  j  Sostituti  mercantili 

Barberini  Luigi  * 

Commissione  dei  Depositi  Giudiziali. 

Legnani  Giovanni,  sudd.  }  Cons{alieri 
Brozzoni  Pietro,  sudd.  I  Lomi9^n. 
Fogaccia  Conte  Giuseppe,  Segretario. 

t?°       •  n     ^  /V-  i  i  !    Seqretarj  di  Consiqlio. 

dogacela  Conte  Gius.,  sudd.)       J        J  * 

Ricci  Giuseppe 

Redaelli  Enrico 

Ferraroli  Pietro 

Castiglioni  Conte  Lodovico! 

Rovelli  Nob.  Luigi  (  AMtUìUl  O^diziarj. 

Rafia  Giovanni 

Corti  Luigi 

Canevari  Antonio 

Merati  Vincenzo 

Bellasi  Nob.  Luigi 

Fabani  Luigi 

Reina  Nob.  Francesco 

Ciceri  Giovanni 

Negri  Gio.  Battista  )>  Ascoltanti. 

Àcquistapace  Gio.  Batt. 

Stampa  Luigi 

Seveso  Carlo 

Bernago  Carlo 

Schirelli  Cesare 

Garzia  Serafino,  Direttore  degli  Ufftcj  d'ordine. 

Solerà  Francesco  i    À     .    ±    „     ,. 

Dell'Acqua  Benedetto         |  AMmtt  dordme' 
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Morlotti  Pietro 
Varena  Gio.  Battista 
Ganzetti  Giovanni 
Butti  Flaminio 
Cassini  Bartolomeo 
Sandretti  Gio.  Battista 
Stampa  Carlo 
Rossi  Eugenio 
Quadrio  Omobono 
Bianchi  Luigi 
Castellani  Luigi 
Caldara  Gaetano 
Peroni  Domenico 
Bianchi  Giuseppe 
Camuzzi  Cesare 
Astolfì  Gaetano 
Bianchi  Giuseppe  Antonio 
Motta  Antonio 
Scuri  Luigi 
Magatti  Pietro 
Calzoni  Vittore 
Vigorelli  Serafino 
Galbiati  Gio.  Battista 
Brath  Giuseppe 
Arcellaschi  Giovanni 
Nebuloni  Angelo 
Ivon  Stefano 


Ufficiali. 


Accessisti. 


Cursori, 

Alunni. 

Inservienti. 

Spazzini. 


Impiegati  addetti  alle  carceri. 

Bonola  Sac.  Eugenio,  Cappellano. 
Luzzani  Ambrogio,  Medico. 
Pinchetti  Giovanni,  Chirurgo. 

Guardia  Carceraria. 

Soldini  Enrico,  Custode. 
Beltramini  Giovanni,  Vicecuslode. 
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Scalzolero  Bernardo 
Caimi  Giovanni 
Meotti  Gio.  Battista 
Scalfo  Lorenzo 
Gobbato  Luigi 
Caimi  Giovanni 


Secondini. 


Avvocati 


addetti  all'I.  R.  Tribunale  Provinciale 
e  residenti  %n  Como. 

Bruni  Antonio  Gapraoi  Romualdo 

Comolli  Vincenzo  Catenazzi  Angelo 

Riva  Evangelista  Clerici  Luigi 

De  Guglielmi  Gherardo  De  Capitani  Carlo 

Gatti  Giuseppe  N.  N. 
Prassi  Abbondio 

Ragionieri  revisori  de9  conti  papillari. 

Ambrosoli  Giuseppe  Pedraglio  Leone 

Pini  Eugenio  Bianchi  Gaetano 

Dell'Orto  Gio.  Battista. 


Pedraglio  Rag.  Leone  sudd.,  interprete  e  traduttore 

giurato  della  lingua  francese. 
Telfi-Zima  Ignazio  ,  interprete  e  traduttore  giurato 

della  lingua  tedesca. 


XXXI 

IL    RR.    PRETURE 

IN  VARESE  DI  PRIMA  CLASSE 

Estende  la  propria  giurisdizione,  giusta  la  nuova    sistemazione  ,    a   Jutti 
i  Comuni  dei  Distretti  di  Varese,  di  Arcisate  e  di  Tradate. 

Pestalozza  Antonio.  Consigliere  Pretore. 
Pedroni  Gio.  Marco  j 

Crespi  Francesco  >  Aggiunti. 

Volli  Paolo  ) 

Canceltisli. 

Visconti  Antonio  —  Ponti  Onorato 
Galli  Felice  —  Della  Valle  Gio.  Battista 

alunni. 

Premazzi  Diego  —  Colli  Antonio. 

Cursori 

Redaelli  Pietro  —  Zafferri  Luigi 
Mazzucchelli  Faustino» 

Servizio  carcerario. 

Bizzozero  Dott.  Girolamo,  Medico-Chirurgo. 
Parolini  Gio.  Battista,  Custode. 
Valentini  Carlo,  Assistente. 

Avvocati 

Minola  Michele  —  Della  Chiesa  Emanuele 
Rossi  Cesare  —  Sabbia  Giuseppe. 

Periti   Ragionieri 

Croce  Giacomo  Larghi  Giovanni 

Morandi  Antonio  Crugnola  Giacomo 

Del  Bosco  Angelo  Prina  Giuseppe. 
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IN  LECCO  DI  PRIMA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  ,    giusta   la   nuova   sistemazione  ,    si 
estende  ai  Comuni  dei  Distretti  di  Lecco  e  di  Oggionno. 

Rossi  Dott.  Gio.  Antonio,  Consigliere  Pretore, 
Andreasi  Marsilio  ]    j     '     r 

Castoldi  Dott.  Alcibiade        }   ■*flf0tfl,"l• 

Cancellisi. 

Merini  Stefano  —  Cornelio  Zaccaria 
Manzoni  Gio.  Angelo 
Fumagalli  Antero,  Scrittore  diurnista. 

Alunni 

Zamporini  Teodorico  —  Giorgetti  Antonio 

Cursori 

Pizzala  Giuseppe  —  Fumagalli  Lorenzo 

Servizio  carcerario 

Gazzari  Alessandro,  Medico-Chirurgo. 
Costa  Gherardo,  Carceriere. 
Pesaballe  Carlo,  Assistente  carcerario. 

avvocati 

Spini  Nob.  Bartolomeo  —  Lepori  Giuseppe 
Romanelli  Finzi  Giuseppe. 

Periti  Ingegneri  nella  giurisdizione 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 
Sacchi  Carlo  in  Olate. 
Gazzeri  Adriano  in  Castello. 
Corti  Antonio  in  Galbiate. 
Castelnuovo  Natale  in  Cesana. 
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Cantù  Paolo  in  Castello. 
Rossi  Luigi  alla  Rossa  di  Galbiate. 
Arri  goni  Giuseppe  in  Introbbio. 
Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 
Lavelli  Goltifredo  in   Olginate. 
Longhi  Giovanni  in  Brongio. 

Periti  agrimensori 

Pozzi  Carlo  in  Acquate. 

Civati  Gio.  Battista  in  Molteno. 

Invernizzi  Gio.  Giuseppe  in  Germagnedo. 

Periti  Ragionieri 

Pozzi  Francesco  in   Lecco. 
Beltramini  Pietro  in  Lecco. 
Badoni  Giuseppe  in  Castello. 
Tassani  Eugenio  in   Lecco. 

IN  BRIVIO  DI  PRIMA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura,  giusta  la  nuova  sistemazione  ,  com- 
prende tutti  i  Comuni  dei  Distretti  di  Brivio  à  Missaglia. 

Corvi  Dott.  Andrea  ,   Consigliere  y  Pretore, 
Alemanni  Carlo,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Clerici  Giuseppe  —  Leinati  Tranquillino. 

Pagnoncelli  Antonio  )      À1 

ir  •  iv  *  I    Alunni. 

Piazzoni  Pietro  J 

Cantù  Giuseppe,  Diurnista  scrittore. 
Cursori 
Barlassina  Ercole  —  N.  N. 

Servizio   Carcerario 

Magni  Giuseppe,  Medico-Chirurgo. 

Caccianiga  Paolo,  Carceriere. 

Caccianiga  Vincenzo,  Assistente  diurnista. 
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Avvocati 

Locatelli  Giuseppe  -*•  Montefiori  Cristoforo. 

Periti    Ragionieri 

Bolis  Innocente  —  Gerosa  Giacomo. 

IN  GA VIRATE  DI  PRIMA  CLASSE 

La  giurisdizione  di  qn°sta  Pretura,  giusta  la  nuova    sistemazione,    com- 
prende i  Comuni  dei  due  Distretti  di  Aligera  e  Gavirate. 

Destràni  Dott.  Gio. ,   Consigliere^  Pretore. 
Fé  proni  Giuseppe,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Lozzia  Gio.  Battista  —  Mera  Luigi. 

Alunni 
De  Vecchi  Luigi  —  Calori  Alfeo. 

Cursori 
Gnocchi  Giovanni  —  Ramelli  Giuseppe. 

Servizio  carcerario 

Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico-Chirurgo. 
Gilberti  Giuseppe,  Carceriere. 

Avvocati 

Cattaneo  Paolo  —  Cuttica  Leopoldo. 

Periti    Ragionieri 

Croci  Giacomo  —  Del  Bosco  Angelo 

Carnevali  Gian  Giacomo  —  Cigada  Carlo 

Quaglia  Carlo. 
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IN  LUVINO  DI  SECOiNDA  CLASSE 

La  sna  giurisdizione,  giusta  la  nuova  sistemazione,  si  estende  sopra  tutti 
i  Cornimi  del  Distretto  di  Luvino. 

De  Martini  Dott.  Flaminio,  Consigliere,  Pretore, 
Kruch  Ignazio,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Carnisi  Pietro  —  N.  N. 
Alunno,  N.  N. 

Cursori 

Zanati  Fedele  —  Lucchini  Antonio. 

Servizio  Carcerario 

Bazzoni  Carlo,  Medico- Chirurgo. 
Bianchi  Paolo,   Carceriere. 

Avvocati 

Rossi  Cesare  —  Belloni  Lodovico 
Bonola  Gerolamo. 

IN  GRAVEDONA  DI  SECONDA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di    questa  Pretura,  giusta  la  nuova  sistemazione  ,  com- 
prende tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  Gravedona. 

Galetti  Alessandro,    Consigliere,  Pretore. 
Casanova  Gio.  Battista,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Tagliaferri    Carlo 
Nigherzoli  Francesco. 

Cursori 

Rossi  Francesco  —  De  Marzi  Giuseppe. 

Servizio  Carcerario 

Parravicini  Dott.  Emilio,  Medico-Chirurgo, 
Tamburini  Luigi,  Carceriere. 
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Avvocati 

Rovelli  Giambattista  —  Curti  Pettarda  Giovanni. 
Venini  Giacomo. 

IN  ASSO  DI  SECONDA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  ,    giusta   la   nuova    sistemazi  ne ,    si 
estende  a  tutti  i  Comuni   del  Distretto  di  Canzo. 

Palazzi  Antonio  3  Consigliere,  Pretore. 
Sanchioli  Giuseppe,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Tamarini  Luigi  —  Vincenti  Giuseppe. 
Sala  Domenico,  Alunno. 

Cursori 

De  Marchi  Gherini  Carlo  —  Pasquelli  Francesco. 

'  [Servizio  carcerario 

Raineri  Pietro,  Medico-Chirurgo. 
Spremberg  Edoardo,   Carceriere. 

Avvocati 

Carizzoni  Paolo  —  Delflnoni  Gottardo. 

Revisori  dev  conti 

Romagnoli  Teodoro  —  Odescalchi  Nob.  Tommaso. 

IN  MENAGGIO  DI  SECONDA  CLASSE. 

Estende  la  propria  ginris^izioue,  giusta  la  nuova    sistemazione,    a    tutti 
i  Comuni  dei  Disteetti  di  Menaggio  e  di  Porlezza. 

Bellone  Felice,  Consigliere,  Pretore. 
Landi  Achille,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Messa  Giuseppe  —  N.  N. 
Alunno  ,   N.  N. 
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Cursori 

Moreschi  Giovanni  —  Clerici  Carlo. 

Servizio  carcerario 

Rezia  Giacomo,  Medico- Chirurgo. 
Meolti  Giuseppe ,  Carceriere. 

Avvocati 

Araadeo  Francesco  Antonio  —  Prestinaio  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri 

Antongina  Gaetano  di  Agria. 

Campioni  Luigi  di  Porlezza. 

Aureggi  Giovanni  Battista  di  Tremezzo. 

IN  SAN  FEDELE  DI  SECONDA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  ,  giusta    la    nuova   sistemazione  ,    si 
estende  a  tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  San  Fedele. 

Invernici  Gio.  Battista,  Consigliere^  Pretore. 
De  Carolis  Ottaviano,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Stopani  Luigi   —  Crema  Luigi. 

Alunno  ,  N.  N. 

Cornelio   Carlo,   Cursore. 

Servizio  carcerario 

Bonalini  Innocente,  Medico-Chirurgo. 
Colturi  Gio.  Stefano,  Assistente  carcerario. 

Avvocati 

Beolchi  Carlo  —  N.    N. 

Periti  d'Ufficio 

Carmagnola  Ing.  Giovanni  —  Muttoni  Antonio 
Cigada  Rag.  Carlo  —  Pedraglio  Rag.  Leone. 
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IN  BELLANO  DI  SECONDA  CLASSE. 

Si  estende  la  giurisdizione  di  questa  Pretura,  giusta    la    nuova  sistema- 
«ione,  a  tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  Bellano. 

Gcjicciàrdi  Nob.  Dott.  Giov.,   Consigliere  ,  Pretore. 
Carizzoni  Gaspare,  Aggiunto. 

Cari  cel  listi 

Denti  Nicola  —  Crottogini    Desiderio. 
Marazzi  Ermenegildo,  Alunno. 

Cursori 

Pagani  Ambrogio  —  Parpani  Gioele. 

Servizio  carcerario 

Betiinetti  Vincenzo,  Medico -Chirurgo. 
Legnani  Giovanni,   Carceriere. 

Avvocati 

Casanova  Marco  —  Venini  Giacomo. 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

N.  N.,  Conservatore. 

Pini  Dott.  Pietro,  Dirigente. 

Bolza  Giuseppe,  Cancelliere. 

Cancellati 

Rodiani  Domenico  —  Brambilla  Felice. 

Ponti  Pasquale. 

Roraschi  Giovanni,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile 

N.  N. ,  Presidente. 

Pini  Dott.  Pietro  sudd.  Membro  anziano  Dirigente. 

Membri 

Ciceri  Noi).  Dott.  Alessandro. 
De  Orchi  Nob.  Dott.  Luigi. 
Brentani  Dott.  Gio.  Battista. 
Bolza  Giuseppe,  sudd. ,  Cancelliere. 

II.  RR.  C0NSERVAT0RÀT1  DELLE  IPOTECHE. 

In  Como. 

Quest'ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  al  Distretto  I  e  II  di  Como  , 
a  quelli  di  Bellagio  ,  di  Menaggio  ,  San  Fedele  ,  Pcrlezza  ,  Gravedona  , 
Appiano  e  Cantù  :  al  Comune  di  Colico  Distretto  di  Bella  no  ,  ai  Comuni 
già  appartenenti  al  Distretto  di  Erba  ed  ora  a  quello  di  Canzo  ,  non  cbe 
ai  Comuni  di  Gerenzano,  Cassina  Ferrara  e  Fajna  Provincia  di  Milano. 

Giorgetti  Giuseppe  ,  Conservatore. 
Sacchi  Giuseppe  ,  Aggiunto. 

Scrittori 

Colombo  Francesco  —  Pedraglio  Gaetano 

Lombardi  Natale. 

Diurnisti. 

Staurenghi  Tito  —  De  Orchi  Francesco 

Monti  Salvatore. 

Fattorini  Angelo,  Portiere. 
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Il  circondarlo  giurisdizionale  di  quest'Ufficio  comprende  i  Distretti  di 
Angera,  Gavirate,  Varese  ,  Arcisate  .  Luvino  e  Tradate  ,  ed  i  Comuni  di 
Sesto  Calende  e   di    Oriano    con    Oneda    appartenenti    alla    Provincia    di 

Milano. 

Moro  Dott.  Giuseppe  ,  Conservatore. 
Tamborini  Giulio,  Aggiunto. 
N.  N. ,  Scrittore. 
Fossati  Luigi  ,  Portiere. 

In  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'Ufficio  i  Distretti  di  Lecco  ,  Bellano  (meno  il  Co- 
mune di  Colico)  Canzo  ,  Oggionno,  Brivio,  Missaglia  ed  il  Comune  di  Bitu- 
mano Provincia  di  Bergamo. 

N.  N.  ,   Conservatore. 

N.  N.  ,  Aggiunto. 

Oggioni  Francesco  ,  Scrittore. 

Giussani  Ambrogio,  Diurnista. 

Benaglio  Giosuè  ,  Portiere. 


NOTAJ  DELLA  PROVINCIA. 

Agliati  Francesco  in  Porlezza. 
Aldeghi  Francesco  in  Erba. 
Amadeo  Agostino  in  Cantù. 
Aureggi  Francesco  in  Bellano. 
Bianchi  Giacinto  in  Bosisio. 
Bolchini  Francesco  in  Tradate. 
Bnnanomi  Gerolamo  in  Missaglia. 
Bolza  Gio.  Battista  in  Como. 
Bossi  Antonio  in  Azzate. 
Bovara  Stanislao  in  Oggionno. 
Brentani  Gio.  Battista  in  Como. 
Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 
Ciceri  nob.  Alessandro  in  Como. 
Cornelio  Francesco  in  Introbbio. 
De  Orchi  nob,  Luigi  in  Como. 
Del  Pero  Agostino  in  Gravedona. 
Della  Torre  Pietro  in  Rezzonico, 
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Ferrarlo  Cristoforo  'in  Ganzo. 

Ferrini  Giovanni  in  Maccagno. 

Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso. 

Fontana  Angelo  in  Aligera. 

Galli  Gio.  Antonio  in  San  Fedele. 

Garavaglia  Francesco  in  Besozzo. 

Gentile  Filippo  in  Dongo. 

Gobbi  Ambrogio  in  Dervio. 

Miglio  Giuseppe  in  Colico. 

Molina  Luigi  in  Cuvio, 

Moro  Giovanni  in  Luvino. 

Nava  Francesco  in  Bellagio. 

Pasetti  Domenico  in  Varese. 

Pellini  Pietro  in  Cunardo. 

Pellegrini  Angelo  Maria  in  Varese. 

Perti  Tommaso  in  Como. 

Pini  Giuseppe  in  Mandello. 

Pini  Pietro  in  Como. 

llappi  Antonio  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  in  Valmadrera. 

Ricordi  Achille  in  Laglio. 

Sartirana  Guglielmo  in  Castiglione. 

Tagliabile  Carlo  in  Appiano. 

Ticozzi  Cesare  in  Brivio. 

Vaccani  Giacomo  in  Porto  Valtravaglia. 

Zaffanelli  Achille  in  Gavirate. 

Zelbi  Giovanni  in  Menaggio. 
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ISTRUZIONE     PUBBLICA. 


I.  R.  GINNASIO  LICEALE  DI  OTTO  CLASSI 
IN  COMO. 

Catesazzi  Professore  Dott.  Luigi  ,  /.  R.  Direttore, 

Professori 

Catenazzi  Dott.  Luigi ,  sudtl.  ,  Professore  ordinario 
insegna  Storia  e  Statistica  nella  elasse  ottava. 

Reale  Dott.  Carlo,  Professore  ordinario,  insegna  Fi- 
sica nelle  classi  quarta,  settima  ed  ottava. 

Mondelli  Pietro.  Professore  supplente,  insegna  Fi- 
losofìa nelle  classi  settima  ed  ottava  e  lingua 
latina  nella  classe  ottava. 

Rota  Dott.  Giuseppe,  Professore  ordinario,  insegna 
lingua  italiana  e  lingua  greca  nelle  classi  set- 
tima ed  ottava. 

Finazzi  Sac.  Antonio,  Professore  supplente,  insegna 
Religione  nelle  classi  quinta,  sesta  ,  settima  ed 
ottava;  lingua  italiana  nelle  classi  quinta  e  sesta. 

Razzi  Cesare  Francesco,  Professore  supplente,  inse- 
gna Matematica  nelle  classi  quinta,  sesta  e  set- 
lima  ,  e  lingua  tedesca  nelle  classi  seconda  e 
quinta. 

Rezzoìi  Giovanni,  Professore  ordinario,  insegna  Sto- 
ria e  Geografia  nelle  classi  terza,  quarta,  quin- 
ta, sesta  e  settima  e  lingua  latina  della  classe 
settima. 

Antongina  Angelo  ,  Professore  ordinario  ,  insegna 
Matematica  nella  classe  quarta  e  lingua  greca 
e  lingua  latina  nella  classe  sesta. 
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Mazzoletti  Luigi,  Professore  ordinario,  insegna  lin- 
gua latina  nelle  classi  quarta  e  quinta  e  lin- 
gua greca  nelle  classi  terza  e  quinta. 

Crotti  Sac.  Giuseppe,  Professore  supplente,  insegna 
Religione  nelle  classi  prima  ,  seconda,  terza  e 
quarta;  lingua  latina  nella  classe  terza. 

Menghini  Carlo,  Professore  ordinario  ,  insegna  lin- 
gua latina  e  lingua  italiana  nella  classe  se- 
conda, Matematica  nelle  classi  seconda  e  terza 
e  lingua  greca  nella  classe  quarta. 

Bianchi  Giulio,  Professore  ordinario,  insegna  lingua 
latina  e  matematica  nella  classe  prima,  lingua 
italiana  nelle  classi  prima,  terza  e  quarta. 

Castiglioni  Giosuè  ,  Professore  ordinario  ,  insegna 
Storia  e  Geografia  nelle  classi  prima  e  secon- 
da, Storia  Naturale  nelle  classi  prima,  secon- 
da, terza,  quinta  e  sesta. 

Bazzi  Cesare,  sudd.,  Professore  supplente  di  lingua 
e  letteratura  tedesca. 

Franchi  Giuseppe,  Inserviente  provvisorio  presso  il 
Gabinetto  di  Fisica. 

Bucellari  Pietro,  Bidello  delle  scuole  liceali. 

Yidali  Emanuele,  Inserviente  delle  scuote  ginnasiali* 
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I.  R.  SCUOLA  REALE  INFERIORE  IN  COMO. 

Le  due  prime  classi  di  questa  Scuola  già  attivate  sono  una  trasforma- 
elone  del  doppio  corso  della  quarta  classe  elementare  maggiore,  ora  sop- 
pressa; e  coll'aggiuuta  della  terza  classe  si  arra  in  appresso  la  Scuola 
Reale  inferiore  completa,  in  cui  s'insegna:  l'Istruzione  religiosa,  la  lingua 
italiana,  la  lingua  tedesca,  la  geografia  e  la  storia  ,  l1  aritmetica  inferiore 
e  superiore,  la  geometria,  la  storia  naturale,  la  fisica  ,  il  disegno  lineare, 
il  diseguo  a  mano,  I2  calligrafia  ,  V  architettura  ,  la  chimica  ,  le  pratiche 
cambiarie  e  daziarie,  la  scrittura  semplice  di  commercio  ,  ed  anche  qual- 
che altra  materia  che  si  giudicherà  richiedere  i  bisogni  locali. 

Direttore 
Mazza  Gio.,  licenziato  nella  facoltà  fisico-matematica. 

Corpo  Insegnante. 
Balabio  Sac.  Carlo,  per  l'istruzione  religiosa. 
Sironi  Giuseppe,  licenziato  nella  facoltà  fisico-ma- 

tematica,  per  l'aritmetica,  le  sezioni  coniche,  la 

stereometria,  la  fisica  e  la  storia  naturale. 
Murer  Giambattista,  per  la  geometria  ,   il    disegno 

lineare  e  il  disegno  a  mano. 
Civati  Isidoro,  per  la  lingua  italiana  ,  la  geografia 

e  la  storia. 
Bazzi  Cesare,  per  la  lingua  tedesca. 
Monti  Luigi  ,  per  la  calligrafia. 
Facchinetti  Filippo,  Assistente  gratuito  pel  disegno. 

SCUOLA  REALE  INFERIORE  IN  VARESE. 

Quest'anno  venne  attivato  il  terzo  Corso.  Il  numero  crescente  degli 
Alunni,  tanto  della  Città  che  dei  dintorni;  le  facilitazioni  che  il  Munici- 
pio cerca  d'introdurre  a  rendere  sempre  pia  popolare  1'  istruzione  <*he  vi 
s'imparte,  e  la  sicura  speranza  che  possa  venir  parificata  .  e  raggiungere 
anche  un  maggiore  sviluppo,  presagiscono  a  qaesta  novella  istituzione  il 
desiderato  avvenire. 

Crugnola  Sac.  Pietro,  Direttore. 

Calzoni  Sac.  Ferii.0  Vicedirettore,  Prof,  di  Religione. 

Verrati  Girolamo,  Doti,  in  matematica,  Prof,  di  fi- 
sica e  storia  naturale. 

Fiocchini  Ing.  Giuseppe,  Prof,  di  geometria,  disegno 
lineare  ed  a  mano. 

Colombo  Gio.  Antonio  ,  Prof,  di  lingua  italiana  , 
geometria,  storia  ed  aritmetica. 

Visconti  Francesco,  Prof,  di  contabilità,  e  pratiche 
daziaria  e  cambiaria. 

Carcano  Francesco,  Prof,  di  calligrafia. 

Krengli  Giuseppe,  Prof,  di  lingua  tedesca. 

Talamona  Giuseppe,  Bidello. 
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GINNASIO 
NEL  COLLEGIO  CONVITTO  GALLIO  IN  COMO 

CON    SCUOLA    ELEMENTALE    MAGGIORE    DI    TRE    CLASSI  , 

diretto  dai  pp.  somaschi. 
Ginnasio 

Conti  Sac.  D.  Giovanni,  Canonico  della  Cattedrale, 

Vicedirettore. 
Padre  Sandrini  D.  Bernardino  Secondo   C.    R.  S.  , 

Rettore  e  Prefello  degli  Studj. 
Padre  Fenoglio  1).  Giambattista  C.  R.  S.  Vicerellore. 
Padre  Zendrini  D.  Girolamo,  Direttore  Spirituale  , 

Proposto  Provinciale  de'  C.  R.  £, 
Padre  Lanzi  D.  Girolamo  C.  R.  S. ,  Assistente  alla 

disciplina  e  professore  di  matematica  nelle  classi 

di  i:\  n:  e  m: 

Padre  Ricciardi  D.  Spirito  C.  R.  S. ,  Professore  di 

Religione  nelle  sei  classi  del  Ginnasio. 
Padre  Arisio  D.  Emilio  C.  R.  S.,  Prof,  di  italiano 

e  latino  nella  classe  Vi:  e  di  greco  in   V.a  e  VI: 
Padre  l)ella-Ca  D.  Giuseppe  C.  R.  S.  Professore  di 

italiano  e  Ialino  nella  classe  V:  di  Geografia  e 

Storia  in   V:  e  Vi:  e  di  scienze  naturali  in  III: 
Padre  Fenoglio  D.  Giambattista  C.  R.    S. ,    sudd.  . 

Prof,  di  italiano  e  latino  nella  classe  IV:  e  di 

greco  in  Hi:  e  IV : 
Padre  Trombetta  D.  Francesco  C.  R.  S.  ,  Prof,  di 

italiano  e  latino  nella  classe  ///.*,  e    dit  Geo- 

grafìa  e  Storia  in  III:  e  IV : 
Porro  Sac.  D.  Andrea  ,  Prof,  di  italiano  e  latino  , 

Geografia,  Storia  e  scienze  naturali  in  li: 
Padre  Sandrini  D.  Lodovico  Alfonso  C.  R.  S.,  Prof. 

di  italiano  e  latino,  Geografia  e  scienze  natu- 
rali nella  classe  /,a 
Telfy-Zima  Ignazio,  Prof,  in  lingua  tedesca  in  11:  e  V: 
Luzzani  Ing.  Ambrogio,  Prof,  di  Matematica  in  1V.A, 

V:  e  VL\  di  Scienze  naturali  in  V:  a    VI\ 

e  di  Fisica  in  IV : 
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Scuole  Elementari. 

Romazzotti  Sac.  D.  Giacomo,  Direttore. 

Padre  Zendrini  D.  Girolamo    G.  R.    S. ,    suddetto  , 

Catechista. 
Fasola  Sac.  D.  Agostino,  Maestro  di  WS  classe. 
Sironi  Giuseppe,  Maestro  di  II.*  classe. 
Fontana  Giovanni,  Maestro  di  /.a  classe. 

Scuola  di  Commercio. 

Rigoli  Ignazio  ,  Ragioniere. 

Confessori. 

Padre  Zendrini  D.  Girolamo  C.  R.  S. ,  sudd. 
Bonola  Sac.  D.  Eugenio. 

Maestri  di  Studj  liberi. 

Tagliabue  Giosuè,  Maestro  di  musica. 
Facchinetti  Filippo,  Maestro  di  disegno. 
Telfy-Zima  Ignazio,  Maestro  di  lingua  tedesca. 
Broggi  Achille,  Maestro  di  lingua  francese. 
Monti  Luigi,  Maestro  di  calligrafìa. 
Prefetti  della  Camerate  N.  8. 

AMMINISTRAZIONE 

DEL    COLLEGIO    GALLIO    SUDDETTO. 

N.  N. ,  Presidente. 

Giovio  Conte  Francesco  I 

Calcaterra  Can.  Ottavio  >  Deputati. 

P.o  Sandrini  D.  Bernardino  Secondo,  sudd.  \ 
Parravicini  Nob.  Gio.  Battista,  Rappresentante  l'in- 
dividuo Gallio  altro  degli  Amministratori. 
Orsenigo  Can.  Filippo,  Cancelliere  ed  Agente. 
Comolli  Giovanni,  Ragioniere. 
Velzi  Cesare,  Cassiere. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE  ALLA  CAMERLATA 

con  Ginnasio  ,    Scuole  Elemektari 
e  Scuole  Reali. 

Castellini  Gabriele,  Rettore. 

Pinchetti  Sac.  Pietro,  Proposto  di  San  Carpoforo  , 

Delegato  Governativo. 
Ccduri  Sac.  Eugenio  ,  Catechista  per  il  Ginnasio. 
Chiapponi  Sac.  Pietro  ,    Catechista   per    le    Scuole 

Elementari  e  Beali  e  Prof,  supplente. 

Sala  Sac.  Pietro  in*//     •      •  •#     /• 

n     ,  ,       .  0        n     i    (   Direttori  spirituali. 
Lantaluppi  Sac.  Paolo  (  L 

Buress  Emanuele  ,  Vicerellore  e  Professore  di  lin- 
gua tedesca  nel  Ginnasio. 

Rosnati  Dott.  Bartolomeo,  Socio  di  varie  Accademie, 
Prof,  di  Storia  naturale,  Agronomia  e  di  Fisica 
popolare. 

Pedraglio  Dott.  Giuseppe ,  Prof,  di  Chimica  nelle 
Scuole  Beali. 

Albani  Sac.  Emilio,  Prof,  di  lingua  latina  e  lingua 
greca. 

Tonsi  Carlo,  Prof,  di  Mat ematica,  lettere  italiane  , 
Geografia  e  Storia. 

Baragiola  Giuseppe  ,  Prof,  di  lingua  tedesca  nelle 
Scuole  Beali,  lingua  italiana,  Geografìa  e  Storia. 

Zanini  Davide,  Prof,  di  lingua  latina  e  aritmetica. 

Castellini  Gabriele,  sudd.,  Direttore  delle  Scuole  Beali. 

Buress  Emanuele,  sudd.,  Maestro  di  Calligrafìa. 

Luraschi  Achille,  Maestro  di  3*  elementare,  di  Geo- 
grafìa e  Storia  nelle  Scuole  Beali. 

Broggi  Achille,  Maestro  di  lingua  francese. 

Monaco  Pietro,  Maestro  di  l.a  e  2.a  elementare. 

I    .       .  ,    .  !   Maestri  Assistenti. 

Amigoni  Luigi  J 

Pellegrini  Enrico ,  Maestro  di  musica. 

De  Gregori  Giosuè  \ 

Botta  Giovanni  >  Maestri  dì  canto. 

Marelli  Giuseppe  ; 

Brenna  Giuseppe,  Maestro  di  Ginnastica. 


XLVIII 

CASA  DI  EDUCAZIONE 

con  Ginnasio,  Scuole  Elementali   e  di  Commercio 
IN    BlUMO    INFERIORE,    CASTELLALA    DI    VARESE. 

Buzzi  Sac.  Carlo  Vincenzo,  Parr.V.0  F.°,  Vicedirettore. 

Magnini  Sac.  Giulio,  Parroco  ,  Sorvegliante  Gover- 
nativo. 

Prina  Sac,  Flaminio,  Rettore,  Prefetto  del  Ginnasio, 
e  Direttore  della  Scuola  elementare  e  di  com- 
mercio. 

Prina  Rag.  Giuseppe      i    Vwereliori 
Lazzari  Angelo  I    Vlcerclton- 

Brambilla  Sac.  Carlo,  Direttore  spirituale. 
Prina  Sac.  Flaminio,  sudd.  ,  Catechista. 
Marchiai  Giacomo  )    Professori  nel  Ginnasio 

Samanni  Sac.  Filippo         I  Superiore. 

Verrali  Ing.  Girolamo,  Prof,  di  Matematica,  Fisica 
e  Storia  naturale. 

Pon-aneUóSGio.  Battista      l  P"ff**<>«  nel  Ginnasio 
n  .      zi-  C         Inferiore. 

Loter  Giuseppe  )  ' 

Prina  Rag.  Giuseppe,  sudd,  Maestro  di  aritmetica  nel 
Ginnasio  Inferiore ,  di  Ragioneria  e  di  lingua 
francese  nella  scuola  di  commercio. 

Porraneo  Gio.  Battista  ,  sudd.  ,  Maestro  di  lingua 
tedesca. 

Perucchetti  Eustacchio,  Maestro  di  disegno. 

Lazzari  Angelo,  sudd.,  Maestro  elementare. 

Haineri  Giuseppe  I  Eduealori, 

l„lL°ErX  1  -*■*  *  C°™™'°- 

Antonelli  Antonio,  Bidello. 


XLIX 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  M  ERATE 

posta  sotto  la  speciale  protezioue 

di  S.  E.  R.  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano 

con  scuole  Ginnasiali  Pubblico-Comunali,  Corso 
inferiore  delle  scuole  reali  e  scuole  elementari 

Tovo  Sac.  Giacomo,  Bellore. 

Bordoni  Eliseo  V.e  F.°  e  Prevosto  in  Merate,  Dele- 
gato Governativo  per  la  sorveglianza. 
Bonalumi  Sac  Francesco,    Vicerettore. 
Gore  Sac.  Giuseppe,  Direttore  spirituale  e  Catechista. 
Consonno  Giuseppe 
Porta  Sac.  Alessio 

Mazza  Sac.  Pietro  [        Maestri  delle 

Ferrario  Sac.  Giovanni  [  sei  classi  Ginnasiali. 

Mezzanzanica  Sac.  Giacomo 
Mazzola  Giuseppe 
Consonno  Giuseppe  ,  sudd. 
Minoretti  Antonio  /   Maestri   delle  Scuole 

Fumagalli  Sac.  Giuseppe       |      Beali  infer.  e  delle 
Ghiringhelli  Giuseppe  \     Elementari. 

Raineri   Aristide  J 

Fumagalli  Sac.  Giuseppe  ,  sudd. ,    Catechista. 
Moro  ni  Giuseppe,  Maestro  di  musica. 
Ranieri  Aristide,  Maestro  di  disegno. 
Sesia  Pavide  \ 

Brivio  Ambrogio  j   Educatori- Assistenti 

Reina  Enrico  i     di  Camerata. 

Minoja  Isidoro  ) 

Bonfanti  Giuseppe,  Assistente  di  Camerata. 

Amministrazione 
BarbianodiBelgiojoso  Conte  Pompeo,  Amministratore 
Beretta  Ing.  Giacomo  ,  Amministratore. 
Sala  Dott.  Federico,  Amministratore  e  Cassiere. 
Garavaglia  Antonio  ,  Ragioniere. 
Fumagalli  Sac.  Giuseppe,  Contabile  e   Cassiere. 
Vegetti  Domenico,  Economo. 

d 


GINNASIO 

con  scuola  Elementare  e  di  Commercio 
in  Mandello. 

Vicini  Giacomo,  Rettore. 

Roncoroni  Angelo,  Parroco  Arciprete  di  Mandello, 

Sorvegliatole  Governativo. 

Noseda  Antonio,  Parroco  di  Abbadia,  Catechista. 

Vicini  Giacomo,  sudd.  (    1/f      ,  .     .        .  7.    , 

#      ...  P  (   Maestri  qinnasxah. 

Carotti  Geremia  i  J 

Valenzani  Cesare  ,  Maestro  delle  materie  tecnico- 
commerciali. 

Barozzi  Paolo,  Maestro  delle  tre  classi  elementari  e 
calligrafo. 

Bianchi  Doti.  Cesare,  Maestro  di  lingua  tedesca. 

GINNASIO 

con  scuole  elementari  nel  collegio  convitto 
di  Susino  nella  Tremezzina. 

Lavizzari  Luigi ,  Maestro  elementare ,    Dirigente   la 

Pensione. 
A u reggi  Rag.  Giambattista,  Sorvegliante  Governativo. 
Vago  Sac.  Domenico,  Catechista. 
Vidoni  Leonardo,  Maestro  ginnasiale. 
Grippa  Giacomo,  Maestro  di  lingua  tedesca. 
Ponti  Carlo,  Maestro  assistente  elementare* 

GINNASIO 

in  Gravedona. 

Oraboni  Giuseppe,  Direttore. 
Borghini  Sac.  Francesco,  Arciprete,  Catechista. 
Lampugnani  Ing.  Angelo,  per  la  Matematica,  Geo- 
grafia e  Storia. 
Parravicini  Dott.  Emilio,  per  le  Scienze  naturali. 


LI 

GINNASIO 

In  Cerro  ,  Lago  Maggiore. 
Zanzi  Sac.  Giacomo,  Proposto,  Maestro  delle  quat- 
tro classi  di  grama tica.  * 
Della  Chiesa  Sac.  Giuseppe,  Maestro  di  gramatìca, 
algebra,  Storia  naturale  e  Fisica. 
GINNASIO 
con  istruzione  elementare  maggiore,  dì  commercio , 
disegno  e  lingue  tedesca  e  francese. 
di  Giuseppe  Figini 
in  Como,  casa  Passalacqua,  coni,  de  Tre  Monasteri 
Della  Torre  Sac.  Giancurzio,  Catechista. 
Baragiola  Giuseppe,  Professore  ginnasiale  e  di  Scienze 

fisiche. 
Figini  Giuseppe  sudd.,  Maestro  di  disegno  e  della 

classe  terza  elementare. 
Castellini  Luigi,  Maestro  della  classe  seconda. 
Mauri  Angelo,  Maestro  della  classe  prima. 

SCUOLE  ELEMENTARI  DELLA  CITTA' 
E  PROVINCIA. 

Stampa  Cavaliere  Dolt.  Paolo,  /.  B.  Isp.  Provinciale 

II.  RR.  Ispettori  distrettuali. 
Città  di  Como, 

Cigada  Canonico  Vittorino, 
Dist.  I  di  Como  , 

Gatti  Sac.  Francesco,  Parroco  di  Lucino. 
II  di  Como  , 

Campi  Sac.  Gio.  Battista,  Parr.  di  Cadorago. 
Ili  di  Bellagio , 

Salici  Sac.  Gius.  Arcip.  di  S.  Gio.  in  Bellagio. 

IV  di  Cantù  , 

Daverio  Sac.  Antonio,  Parroco  di  Brenna. 

V  di  Appiano  , 

Moroni  Sac.  Gaetano,  Prop.  di  Appiano. 

VI  di  Gravedona  , 

De  Capitani  Sac.  Pietro  ,  Prop.  di  Cera. 


LII 

Dist.0  VII  di  Metraggio  , 

Patrizzerà  Sac.  Francesco,  Parr.  di  Nobiallo. 
Vili  di  Porlezza  , 
Magni  Sac.  Ambrogio,  Prop.  di  Porlezza. 

IX  di  San  Fedele, 

Ferrano  Sac.  Gio.  ,  Arcip.  di  Jlontronio. 

X  di  Lecco  , 

Rizzi  Sac.  Giacomo,  Parroco  di  Castello  so- 
pra Lecco. 

XI  di  Oggionno  , 

Perini  Sac.  Pietro,   Parroco  di  Valmadrera. 

XII  di  Brivio  , 

Acquislapace  Sac.  Agostino,  Parr.  di  Nava. 

XIII  di  Missaglia  , 

Crescini  Sac.  Carlo,  Parroco  di  Bulciago. 

XIV  di  Ganzo  , 

Talacchini  Sac.  Angelo,  Parroco  di  Lurago. 

XV  di  Belluno  , 

Lalluada  Sac.  Giuseppe,  Prop.  di  Bellano. 

XVI  di  Varese , 

Bellasio  Sac.  Luigi,  Parroco  Rettore  di  Santa 
Maria  del  Monte. 

XVII  di  Arcisate , 

Bonacina  Sac.  Gaetano,  Prop.  di  Arcisate. 

XVIII  di  Tradale  , 

Tosctti  Sac.  Gerardo,  Proposto  di  Carnago. 

XIX  di  Gavirale  , 

Bonari  Sac.  Carlo,  Parroco  di  Comerio. 

XX  di  Angora , 

Biasini  Antonio,  Parroco  di  Lentate. 

XXI  di  Lavino  , 

Cheglio  Sac.  Ambr.0,  Parr.  di  Germignaga. 

Avvertenza 

Quanto  alla  giurisdizione  scolastica  non  venne  re- 
caia  variazione  rispetto  al  già  Distretto  di 
Maccagno  colla  sistemazione  distrettuale  ammi- 
nistrativa, ed  il  Beverendo  Cheglio  Sac.  Dome- 
nico, Parroco  di  Maccagno  ne  è  l'I.  R.  Ispettore. 


LUI 

I.  R.  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  MASCHILE 
DI  TRE  CLASSI  IN  COMO. 

Nelle  prime  du«  classi  di  questa  Scuola  s' insegnano  le  materie  propri* 
delle  Scuole  elementari  minori;  nella  terza  classe  il  catechismo  ,  la  storia 
sacra  ,  i  vangeli  ,  la  calligrafìa ,  la  graraatica  inferiore  ,  T  aritmetica  sino 
aWe  regole  del  tre  ed  i  principi   del  comporre. 

Vi  si  tiene  anche  nn  corso  trimestrale  di  metodica  nei  mesi  di  marzo  , 
aprile  e  maggio  per  gli  aspiranti  alla  professione  di  Maestro  elementare 
minore. 

Le  tre  classi  contano  qnest1  anno  quasi  35o  scolari  ;  e  il  numero  degli 
Itudenti  di  metodica  è  ordinariamente  di  2  5. 

Mazza  Giovanni,  sudd.,  Direttore. 

Balabio  Sac.  Carlo,  sudd. ,  Catechista. 

Corti  Luigi,  Maestro  della  5.a  classe. 

Monti  Luigi,  sudd.,  Maestro  di  calligrafia  nella  5.a 

classe. 
Greco  Angelo,  Maestro  della  2.a  classe. 
Kauffmann  Antonio,  Maestro  della  classe  l.a  sez.  sup. 
Bianchi  Gilberto,  Maestro  della  classe  l.a  sez.  inf. 
Maestri  assistenti 
Figini  Giuseppe  -  Castellini  Luigi. 
Castagna  Epifanio,  Inserviente. 

I.  R.  SCUOLA 
ELEMENTARE  MAGGIORE  FEMMINILE  IN  COMO. 

Vi  si  insegnano,  oltre  le  materie  del  leggere,  dello  scrivere,  dell' arit- 
metica, della  religione,  del  comporre  e  della  calligrafia  ,  anche  i  lavori 
femminili. 

Mezzera  Sac.  Antonio,  Prop.  di  S.  Donnino,  Direttore. 
Perlasca  Sac.  Girolamo,  Catechista. 
Balbi  Maria,  Maestra  della  5.a  classe. 
Somaruga  Maria,  Maestra  della  2.a  classe. 
Terzagbi  Angiola,  Maestra  della  i.a  classe  sez.  sup. 
Paravicini  Luigia,  Maestra  della  l*  classe  sez.  in  fer. 

Maestre  assistenti  gratuite 

Scacchi  Margherita  -  Crivelli  Elisa  -  Frangi  Carolina 

Praticanti 

Buccellari  Giulia  -  Gabaglio  Rosa» 

Roveda  Giovanna,  Inserviente. 


L4V 

SCUOLE  ELEMENTARI  A  CARICO   COMUNALE 

NEI  SOBBORGHI  DI  COMO. 

Nel  Sobborgo  di  5.  Bartolomeo 

Grassi  Pasquale,  Maestro  della  Scuola  maschile. 
Corti-Valentini  Marianna,  Maestra  della  Scuola  fem- 
minile. 

Nel  Sobborgo-Vico 

Cetrini  Pietro,  Maestro  della  Scuola  maschile. 
Monlorfano  Francesca  ,  Maestra  della  Scuola  fem- 
minile. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Vitale 

Pereda  Giovanni,  Maestro  della  Scuola  maschile. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Giuliano 

(iasnali  Antonia,  Maestra  della  Scuola  femminile. 

SCUOLA  ELEMENTARE  DI  TRE  CLASSI 
NELLA  CITTA'  DI  VARESE. 

77  Direttore  ed  il  Catechista  sono  gli  stessi 
della  Scuola  Reale. 

Carcano  Francesco,  Maestro  di  3.a  classe. 
Niada  Baldassare,  Maestro  di  2.a  classe. 
Mentasi.  Pietro  ]   M        .  £  {3    , 

Terreni  Giuseppe        ) 

Gatti-Vietti  Marietta,  Maestra  della  Scuola  femminile. 
Premazzi  Damiano ,  Bidello. 

SCUOLE  PRIVATE  MASCHILI  ELEMENTARI 
MAGGIORI  E  DI  COMMERCIO. 

del  Maestro  Giuseppe  Meotti 
in  Como,  contrada  della  Maddalena  ,  115. 

Della  Torre  Sac.  Giancurzio,  Catechista. 

Meotti  Giuseppe                      (  M ■        .  - 

Sironi  Carlo                            I  meslru 
Meotti  Giacinto ,  Assistente. 


LV 

Nella  contrada  dei  Ire  Monasteri,  85. 

del  Maestro  Trajano  Pessina 

Nella  contrada  del  Duca  ,  129. 

del  Maestro  Luigi  Gabaglit). 

Nella  contrada  del  Fòsso 

del  Maestro  Carlo  Borasela 

Nella  contrada  del  Fontanile,  722, 

del  Maestro  Senofonte  Pessina 

con  pensione  tenuta  dalla  sua  madre  Rosa  Pessina. 

Di  fianco  alVL  R.  Ginnasio    Liceale,  49. 

del  Sacerdote  Giuseppe  Aliverti 

la  questa  scuola  nelle  sere  d1  inverno  dalle  ore  6  alle  8  sono  ammessi 
altri  giovanetti  per  essere  istruiti  nella  Gramatica  italiana,  nell'Aritmetica 
e  nella  Calligrafia. 

In  Lecco 

Bettiga  Sac.  Pietro,  Maestro. 
Bettega  Sac.  Giovanni,  Catechista. 
Barozzi  Paolo,  Maestro  di  calligrafia. 
Brambilla  Costantino,  Maestro  assistente. 

In  Castelmarle 

Longoni  Sac.  Giuseppe,  Vicario  spirituale,  f.  f.  di 

Sorvegliante  Governativo. 
Zari  Sac.  Luigi,  Direttore  spirituale. 
Prina  Stefano,  Maestro  di  5.a  classe  e  di  commercio. 

Direttore  e  proprietario  della  casa. 
Zari  Carlo,  Maestro  delle  altre  classi. 
Parravicini  Gaetano,  Maestro  dì  piano-forte. 

In  Cortenova,  nella   Valsassina 

diretta  del  Maestro  Paolo  Spandri. 

In  Cerro,  Lago  Maggiore 

del  Sac.  Giuseppe  Della  Chiesa  ,    con  pensione. 


LVI 

CONVITTO  FEMMINILE 

NEL    MONASTÈRO    DELLE    SALESIANE 

ne'  sobborghi  di  Como. 

Si  educano  le  fanciulle  col  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  le  materie  proprie  dell'istruzione  elementare  sino  alla  classe  terza 
elementare,  le  educande  possono  apprendervi  la  musica,  le  lingue  francese 
e  tedesca. 

Sebregondi  Conte  Giuseppe,  sudd .,  Protettore. 
Zoppi  Suora  Francesca  Carolina,  Superiora. 
Due  Maestre  per  cadauna  delle  tre  classi. 
Galimberti  Can.  Carlo,  Padre  spirituale  del  Mona- 
stero e  delle  educande. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe,  Direttore  spirituale  ordinario. 
CONVITTO  FEMMINILE 
NEL  MONASTERO    DELLE    AGOSTINIANE 
A  Santa  Mark  del  Monte  soriu   Varese. 

Le  religiose  accudiscono  all'educazione  delle  fanciulle,  istruendole  nelle 
materie  elementari  e  nei  lavori  femminili. 

Le  stesse  monache  poi  si  prestano  a  disimpegnare  gratuitamente  nel 
loro  Convento  la  scuola  per  le  fanciulle  del  Comune  di  Santa  Maria  del 
Monte. 

Baroffio  Cav.  Dott.  Gaetano,  Protettore. 
Riva  Suora  Cristina,  Superiora. 

CONVITTO  FEMMINILE 

in  S.  Chiara  ne'  sobborghi  di  Como 

esercitato  per  conto  del  Conservatorio  delle  Orfane 
deW  Imma  e  Mata. 

Vi  si  insegnano  le  materie  proprie  delle  tre  classi  elementari  ,  non  che 
i  lavori  femminili.  La  musica,  le  lingue  francese  e  tedesca  ,  il  disegno  ed 
il  ballo  sono  studi  liberi.  Esso  conta  un  considerevole  numero  di  alunne, 
contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Direzione  ed  Amministrazione 

Riva  Noi).  Claudio,  Direttore. 

Bagliacca  Nob.  Flaminio,  Amministratore. 

Comolli  Giovanni,  Ragioniere. 

Canalizzi  Attilio,  Segretario,  Economo  ed  Archivista. 

Velzi  Cesare,  Cassiere. 

Comolli  Avv.  Vincenzo,  Consulente. 

Personale 
Castellini  Luigia,  Direttrice. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,  Catechista. 
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Maestre  per  lo  studio 

Magatti  Caterina  —  Brambilla  Marianna 

Longhi  Carolina  -  Fontana  Maria  -  Moìinari  Angiola 

Bernasconi  Antonia. 

Maestre  pei  lavori 

Casartelli  Luigia  -  Pizzini  Giuseppa  -  Tauses  Angiola 

Villa  Carolina  —  Fontana  Carolina 
Castelli  Emilia  specialmente  pei  lavori  di  sarta. 
Vimercati  Uosa,  Maestra  praticante. 
Casnati  Adelaide ,  assistente. 

Per  le  materie  libere 

Rezzoli  Prof.  Giovanni,  per  la  lingua  francese. 
Telfy-Zima  Ignazio,  per  la  lingua  tedesca. 
Facchinetti  Filippo,  pel  disegno. 
Tagliabile  Giosuè  e  Sampietro  Carlo,  per  la  musica. 
Pontiggia  Vincenzo,  pel  ballo. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE 

In  Como  nella  contrada  nuova,  5. 
diretta  dalle  Maestre  Sorelle  Bruni, 

Vi  si  insegna  la  Religione  e  la  Storia  Sacra  ,  la  calligrafia),  V  aritme- 
tica ,  la  grammatica  e  le  lingue  italiana  e  francese  ;  la  geografia,  le  no- 
zioni prime  della  sfera  e  della  storia  naturale  ,  la  storia  ,  e  più  special- 
mente quella  dell'  Italia.  Con  appositi  Professori  viene  inoltre  insegnata 
collo  stile  la  letteratura  italiana.  Vi  si  potrà  ,  da  chi  il  desidera  ,  anche 
avere  lezioni  a  parte  di  lingua  tedesca  ed  inglese,  di  musica,  ballo,  dise- 
gno e  pittura, 

CASA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE 

IN    BiUMO    INFERIORE,    CaSTELLANZA    DI    VARESE. 

Maffei  De  Besi  Cont.a  Giovanna,  Direttrice. 

Magnini  Giulio,  Parroco,  Sorvegliatola  Governativo 
e  Direttore  spirituale. 

Sessa  Sac.  Nob.  Filippo,  Catechista. 

Brustio  Giulia,  Maestra  di  Storia,  Geografia  e  di 
lingua  francese. 

Borsani  Giuseppa,  Maestra  delle  tre  classi  elemen- 
tari e  dei  lavori. 
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Prato  Emilia,  Maestra  di  musica. 
Maspero  Sac.  Giuseppe,  Maestro  di  musica. 
Perucchetti  Eustachio  ,  Maestro  di  disegno. 
Perelli  Alessandro,  Maestro  di  ballo. 

CONVITTO  IN  LECCO 

per  la  completa  istruzione  elementare 
e  lavori  femminili  per  le  fanciulle. 
Resinelli  Dott.  Francesco,  Sorvegliante  Governativo. 
Narducci  Rachele,  Direttrice  e  maestra. 
Garoni  Caterina  ,  Maestra. 
Mascari  Sac.  Antonio,  Parroco  Proposto,  Catechista. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE 

in  Vill* fucino  ,  Distretto   di  Ganzo 

diretto  da  Angiola  Cipollini  ,  milanese. 

in  Cantu' 

diretto  da  Irene  Danioni. 

STABILIMENTO  DELLE  FIGLIE  DI  CARITÀ' 

IN  COMO. 

Vengono  accolte  giovanette  per  essere  istruite  nei  cristiani  *  doveri  ,  e 
nei  primi  erudimenti  elementari.  Avtì  inoltre  una  scuola  per  le  sordo- 
mute. 

Caspani  Maria,  Superiora. 

ISTITUTO 
DELLA  SOCIETÀ'  DI  DONNE  E  ZITELLE 

nel  Sobborgo  di  S.  Martino  e  fuori  di  Como. 

Dove  si  raccolgono  ragazze  per  essere  educate  nella  moralità,  nelle  ma- 
nifatture della  seta,  nei  ricami  in  oro  e  seta  (specialmente  per  Chiesa)  e 
nei  lavori  femminili,  oltie  le  materie  elementari  sino  alla  terza  classe. 

Comitti  Francesco,  Parroco  )  Direttori 

Gaeta  Antonio,  Viceparroco  ì    ed   Amministratori. 
Butti  Francesca,  Direttrice. 
Rossi  Maria,   Vicedirettrice  e  Maestra  approvata  per 

la  l.a  e  2.a  classe  elementare. 
Frigerio  Ernesta,  Maestra  dì  3.a  classe  elementare. 
Rivolta  Angiola,  Maestra  per  ricami. 
Noseda  Maria,  Maestra  nelle  manifatture  in  seta. 
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CASE  PRIVATE  DI  EDUCAZIONE  ELEMENTARE 
FEMMINILI. 

In  Como  nel  borgo  dell'Ospitale,  195. 
di  Celestina  Tajana 

Le  Allieve  potranno  avere  lezioni  a  parte  di  lingua  francese,  di  musica 
e  di  ballo. 

In  Como  nel  vicolo  di  sant'Ambrogio,  736. 
di  Manetta  Verga 

con  lezioni  di  Geografìa  ,  Storia  e  lingua  francese. 

CORSO  REGOLARE  D'  ISTRUZIONE 
PEI  GIOVANI  PRATICANTI  RAGIONIERI 

con  lezioni  d' aritmetica,  di  scritturazione  in  genere 

per  la  tenuta  dai  registri,  giro  di  cambj , 

corrispondenza    commerciale  e  calligrafia 

In  Como. 

del  Ragioniere  Leone  Pedraglio 

contrada  dei  Tre  Monasteri  ,  9C. 

del  Ragioniere  Ignazio  Rigoli 

nella  Piazza   Volta  ,  in  Pradello  ,  469. 

del  Ragioniere  Domenico  Cattaneo 

contrada  Santa  Cecilia,  casa  Capiaghi. 

del  Ragioniere  Stefano  Molteni 

Borgo  San  Bartolomeo,  casa  Salvioni,  349. 

SCUOLA  SERALE 

di  lingua  tedesca  e  francese ,  di  calligrafìa 

e  d/  avviamento  al  commercio 

colV assistenza  di  appositi  Maestri 

di  Telfy-Zima  Ignazio 

nel  Borgo  San  Bartolomeo  ,  509. 
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CASE  DI  PENSIONE 
In  Como. 

del  Professore  Giuseppe  Baragiola 
in  casa  Silva  fuori  di  Porla  Torre,  157. 

cho  darà  lezioni  agli  studenti  delle  Scuole  del  Ginnasio  Inferiori 
e  di  lingua  tedesca* 


di  Giuseppe  Pinchetti 
nel  Vicolo  di  Sant'Ambrogio  ,  759. 


di  Giuseppe  Fontana 

nella  contrada  Lambcrlenghi ,  759. 


di  Caterina  Bernasconi 
in  contrada  del  Fontanile,  725. 


GERARCHIA  ECCLESIASTICA 
SEDE  VESCOVILE  VACANTE 

— r-SS>Q<SS~* 

Curia  Capitolare 
CALCATERRA  Monsignor  OTTAVIO 

Vicaa#io  Capitolare 

CANONICO    TEOLOGO    DELLA  CATTEDRALE 

Silo  Giulio,  Arciprete  della  Cattedrale^  Provicario 
generale  e  promotore  delle   Cause  Pie. 

Antonelli  Sac.  Luigi,  Lettore  di  Diritto  Canonico 
nel  Seminario  Teologico  ,  Segretario. 

Barelli  Vincenzo,  Can.  della  Cattedrale,  Cancelliere. 

Merini  Sac.  Luigi,  Procancelliere. 

Barni  Sac.  Luigi,  Mansionario  di  patronato  Gallio. 
Coadiutore. 

Capitolo  della   Cattedrale 

Reverendissimi    Canonici 

Dell  Ordine  Presbiterale     Dell  Ordine  Diaconale. 

Silo  Giulio,  Arcip.   Parr.  Galimberti  Carlo. 

sudd.0  i  Cigada  Vittorino,  Coad. 

Calcatemi  Ottavio  sudd  °!  Cattaneo  Angelo. 

Teologo.  j  Conti   Giovanni. 

Crotti  Gio.  Penitenziere.  I  Barelli  Vincenzo,  sudd. 

Giulini  Paolo,  Cav.  ecc.1    r\  nm    t       c  tj- 

r.       i.  r"  i    Dell  Ordine  bubdiacon. 


Gianoli  Giuseppe 
Sanpietro  Carlo,  Prefetto 

di  Sagrestia. 
Monzini  Antonio. 
De  Orchi  JNob.  Paolo. 

Due  Canonicati  vacanti. 


Scola  Giacomo,  Sindaco 

Capitolare. 
Cavaaini  Pietro,  Coad. 
Ciceri  Nob.  Giacomo. 
Cavaleri  Abbondio. 
Cartosio  Luigi. 
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Canonici  Mansionari  di  Patronato  Gallio. 

Reverendi  Sacerdoti. 

Orsenigo  Filippo  —  Galimberti    Carlo 
Bianchi   Giuseppe  —  Franchi   Carlo 
Casati  Vincenzo  —  Pedraglio  Santo 
Romazzotti  Giacomo  —  Barai  Luigi. 

Seminario  Vescovile  Teologico. 

Reverendi  Sacerdoti 

Grandi  Giuseppe,  Rettore. 

Cattaneo  Francesco  )    r7-.        Mt_     . 

■n         .  n      .,ì  }    Vicerettoru 

Pagani   Lami  Ilo  ) 

Fabani  Giovanni,  Direttore  spirituale. 

Antouelli  Luigi,   Prof,  di  Diritto   Canonico. 

Manzoni  Camillo,  Lettore  di  Teologia  Dogmatica. 

Fasana  Luigi,  Lettore  di  Teologìa  Morale. 

Anzi  Martino,  Lettore  di  Storia  Ecclesiastica ^  ecc. 

Giudici  Francesco,  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 

Baragiola  Andrea,  Maestro  di  Canto  Fermo. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 

Bolzani  Angelo,  Prof,  di  Religione  e  di  storia  nelle 

classi  ril*  ed  VIII.%  Rettore. 

Vanini  Angelo  )     T^       ,,     - 

n      11.   .    P  ;  \    yicerettori. 

Liasellini  Antonio  ) 

Bianchi  Gaudenzio,  Direttore  spirituale. 

Cartelli  Giuseppe  ,  Prof,  di  Filosofia   e    di    lingua 

latina  in   VII?  ed  Vili? 
Bianchi  Gaudenzio,  sudd.j  Prof,  di  Religione  nelle 

prime  sei  classi _,  e  di  lingua  italiana  nelle  classi 

vii?  ed  vui? 

Armandolini  Carlo,  Piof.  di  fisica  nelle  classi  VII? 
ed  Vili?  ^  di  matematica  in  VII? 
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Parravicini  Giuseppe,  Prof,  di  lingua  italiana  e  la- 
tina nella  classe  VI.*  e  di  matematica  e  storia 
naturale  nelle  classi  fae   VI.* 

Camagni  Luigi  ,  Prof,  di  lingua  italiana  e  latina 
nella  classe  V*  e  di  lingua  greca  5  geografia 
e  storia  nelle  classi  V.*  e   VI* 

Vanirli  Angelo,  sudd. ,  Prof,  di  lingua  italiana  e 
latina  nella  classe  IV*  e  di  matematica  nelle 
classi  L*  ,   IL*  5  1  IL*  e  IV* 

Gamba  Stefano  ,  Prof,  di  lingua  italiana  e  latina 
nella  classe  111*  e  di  geografia  e  storia  nelle 
classi  I*  ,  IL*  ,  111*  e  IV.* 

Bolzani  Pietro  ,  Pfof  di  lingua  italiana,  e  latina 
nella  classe  L*  e  di  storia  naturale  e  fisica 
nelle  classi  L*  ,  LI*  ,  111*  e  IV* 

Telfy-Zima  Ignazio^  Maestro  di  lingua  tedesca. 


IL  RR.  SUBECONOMI  DE'  BENEFICI  VACANTI. 

Nella  Cillà  e  Borghi, 

Monzini    Sac.    Antonio  ,    Canonico    della 
Cattedrale. 

Nel  Disi.0  I.  di  Como. 

Velzi  Sac.  Pietro  in  Como. 
IL  di  Como, 

Carabelli  Sac.  Antonio  in  Como. 

III.  di  Bellagio  , 

Nessi  Sac.  Angelo  ,  Proposto  di  Laglio. 

IV.  di   Cantù  , 

Pozzi  Sac.  Pancrazio,  Parr.  di  Romano. 

V.  di  Appiano  , 

Catena  Sac.  Pietro,  Parr.  di  Mozzate. 
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Disi.0  VI.  di  Gravedona  , 

Caraccioli  Sac.  Ant.°,  Parr.  di  Varcana. 
VII.  di  Menaggio  , 

Orsenigo  Sac.  Paolo,  Coadiut.  in  Nobiaìlo. 
VI  IL  di  Porle  zza. 

Manzoni  Sac.  Frane.0,  Parr.  di  Corrido. 

IX.  di  S.  Fedele  , 

Ferrarlo  Sac.  Gio.,  Arciprete  di  Montronio. 

X.  di  Lecco  , 

Gattinoni  Sac.  Gio.,  Parr.  di  Maggianico. 
XL  di  Oggiono  , 

Fumagalli  Sac.  Paolo,  in  Oggionno. 
XI L  di  Brivio  , 

Metlica  Sac.  Angelo,  Parr.  di  Rovagnate. 

X III.  di  Missaglia  , 

Miglio  Sac.  Saule,  Prop.0  di  Casatenovo. 

XIV.  di  Canzo  , 

Hinetti  Sac.  Giac.0  Parr.  di  Canzo,  prov.° 

XV.  di  Bellano , 

Lattuada  Sac.  Giuseppe,  Prop.  di  Bellano 
XV L  di  Varese  , 

Magnini  Sac.  Giulio,  Parr.  di  Diurno  Inf. 
XV IL  di  Arci  sa  te  , 

Crugnola  Sac.  G.  B.  Parroco  in  Besano. 

XV III.  di  Tradate, 

Tognola  Sac.  Gius.,  Parr.  di  VicoSeprio. 

XIX.  di  Gav irate, 

Bonari  Sac.   Carlo,  Parr.  di  Comedo. 

XX.  di  Anger  a  , 

Prada  Sac.  Pietro,  Parr.  di  Cadrezzate. 
XXL  di  Luvino  9 

Terenghi  Sac.  Giosuè,  Proposto  di  Luvino. 
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BENEFICENZA   PUBBLICA 


SPEDALE  DI  COMO  E  LL.  PP.  UNITI. 

DIREZIONE 

Balzari  Dott.  Pietro,  Direttore. 

N.  IN.,  Segretario. 

Somaitii  Antonio  J     ir   ».  « 

p   «.    .  -n  ,.  1    Medici  primari. 

Galluri  Felice  I  r  J 

Pinchetti  Giovanni,  Medico,   Chirurgo  primario. 

Coduri  Fermo  )  nT    /•  •  m  •         7  • 

t>.       t  .   ^     !  (  luedici- tinnirmi 

-Bianchi   Garlo  >  7     .         .  °   M. 

ti        ...  ^.           .  \  secondari  assistenti* 

Passetti  Giovanni  ;  J 

Gabaglio  Sac.  Giuseppe     )     ^  7  .         .         . 

Tv*-      °    1    ii.  c         t         •    (    1  arrochì  assistenti. 
Mazzucchelli  oac.    Ignazio» 

Casnati  Antonio,   Capo  Infermiere  Registrante. 

Bianchi  Isabella,   Capo  Infermiera. 

Farmacia. 

Nessi  Giovanni,  Capo  Farmacista. 
Rossi  Giovanni,  Farmacista  Aggiunto. 

Economato. 

Borgoniainerio  Ambrogio,  Economo. 
Amadeo  Vittorio,  Economo   Jfggiunto. 
Fasana  Giuseppe ,  Diurnista. 

assistenza  alle  Infermerie ^  agli  Esposti ,  ai    Ma- 
gazzinij,  alla  Guardaroba  ^  alla  Dispensa. 

RR.  Suore  della  Carità' 

Morandi  Giustina,  Superiora. 
Borghi  Antonia. 
Castiglioni  Giuditta. 
Cavalotti  Nazarena. 
Cimbro  Dionigia. 
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Servìzio  Esterno 

delL.  P.  di  Carità  pei  circondar]  della  Città  e  Borgia 
di  Como  unito  allo  Spedale. 

Pedraglio  Giuseppe  Y 

Bernasconi   Giovanni  f    ,r    7.  .  ^  .        7. 

A       m      i  •   T    .  .  I  Medici- Uiirarshi. 

Arcellaschi  Luigi  \  a 

N.  N.  / 

Luzzani  Ambrogio,   Chirurgo  Ostetricante. 

Levatrici  per  le  Parrocchie, 

Di  S.  Maria  Maggiore,  Barazzoni  Angela. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino,   Sommaruga  Matilde. 

S.  Agostino,  Bolla  Terzani  Maria. 

S.  Agata,  Saldarmi   Rosa. 

S.  Bartolomeo,  Besozzi-Maspero  Maddalena. 

S.  Giorgio  e  SS.  Annunciata,  Velati  Margherita. 

AMMINISTRAZIONE 

Stampa  Cav.   Dott.  Paolo,  sudd.,  Amministratore. 

Canarisi  Nob.  Luigi,  Segretario. 

Comolli  Avv.  Vincenzo,   Consulente    legale. 

Bolza  Nob.  Dott.  Gio.  Battista^  Notaro. 

Zambra  Giuseppe,  Ingegnere. 

Bellasi  Nob.  Gio.  Battista,  Scrittore. 

Ragioneria. 

N.  N.,  Ragioniere 

Pedraglio  Leone,    i.°  Ragioniere,    Aggiunto    Dirì- 
gente. 
Merini  Francesco,  i.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Marelli  Carlo,  Scrittore   Contabile. 
Reina  Nob.  Ippolito,   Ragioniere  Alunno. 
Silva  Rag.  Gedeone,  Diurnista  di  prima  classe. 

Cassa. 

comune  anche  agli  altri  Pii  Stabilimenti  della  Città, 

Velzi  Cesare,   Cassiere. 

Benesch  Vincenzo,  Inserviente  provvisorio. 
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SPEDALE  DI  VARESE  E  LUOGHI  PII  UNITI. 

È  annesso  al  medesimo  un  Monte  di  Pietà  per  piccole  prestazioni  sopra 
pegni  ai  bisognosi  di  Varese,  mediante  apposito  fondo. 

Peregrini  Dott.  Angelo  Maria,  Amministratore. 

Maestri  Pio,  Medico  primario  e  f.  f.  di  Direttore. 

Milani  Giuseppe,  Medico,   Chirurgo  primario. 

Bizzozero  Girolamo  (    1/r   7.  .  ™ .        7  . 

Medici-Llururslii  esterni 


V errati  Angelo  (  & 

Martignoni  Nob.  Carlo,  Medi  co -Chirurgo  Biennale. 

Crugnola  Sa  e.  Pietro,   Cappellano. 

Bernago  Nob.  Luigi^  Segretario. 

N.  N.,  Ragioniere. 

Verrati  Giovanni,   Cassiere. 

Borri  Luigi ,  Economo  ed   Agente    del    Monte    di 

Pietà. 
Dralli  Carlo,   Cancellista. 
N.  JN.,  Portiere. 
Sironi  Luigi  ,  Farmacista. 
Malnati  Pasquale,,  Custode  dei  fondi. 


SPEDALE  DI  LECCO. 

Fu  esso  aperto  nell'  anno  1845  con  private  elargizioni  di  quei  Corau- 
munisti. 

Attualmeute  contiene  trenta  letti  ;  e  vi  sono  accolti  ,  mediante  paga- 
mento, anche  gli  ammalati  di  altri  Comuni. 

Direzione. 

Ghislanzoni  Gio.  Batt,  Direttore  e  Medico -Chirurgo 
primario ,  decorato  della  Croce  d'oro  del  Me- 
rito  Civile. 

Gaz/zeri  Alessandro,  Medico   Chirurgo  assistente. 

Amminis  tr  az  ione. 


Missaglia  Don  Francesco  ,  Amministratore. 
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SPEDALE  COMUNALE  IN  MERATE 

A    FAVORE    DEGLI    INFERMI    POVERI. 

Cornaggia-Medici  Marchese  Marco,  Amministratore. 
Bonfanti  Severino,   Direttore  e  Medico   curante* 
Consonni  Giovanni,  Infermiere. 
Comi  Angela,  Infermiera. 

SPEDALE  DI  C1TTIGLIO 

OSSIA    CAUSA    PIA    LUVINL 

Sangalli  Dott.  Massimo,  Medico -Chirurgo  e  Direttore. 
Valaperta  Sac.  Pietro,  Amministratore. 
Madczzoli  Agostino,  Economo  provvisorio* 
Quaglia  Paolo,  Ragioniere. 


SPEDALE  DI  L OVINO 

OSSIA    CAUSA    PIA    LUVINl     CONFALONIERI. 

Tarenghi  Giosuè,  Proposto  di  Luvino,  Presidente, 
Lazzarini  Antonio,  Parr.0  di  Voldomino  \ 
Boscelti  Pietro  i  De  miai' 

Guzzi  Dott.  Domenico  i      * 

Carnisi  Francesco  / 

Belloni  Avv.  Lodovico,  Economo  provvisorio. 
Bazzoni  Carlo,    Direttore  e  Medico-Chirurgo   pri- 
mario. 
Compagnoni  Giuseppe,  Medico- Chirurgo  sussidiario. 
Comi  Giovanni,  Conlabile. 

SPEDALE  DI  GANZO. 

Verza  log.  Costantino,  Amministratore. 

Cassola  Federico,  Medico-Chirurgo,  f.  f.  di  Direi  fare. 
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UFFICI 

DEI    LL.    PP.  ,    ELEMOSINIERI  , 

OPERA    PIA    PARRAVICINI  , 

PIE    CASE    d'  INDUSTRIA    E    DI    RICOVERO  , 

MONTE  DI  PIETÀ' 
ED  ISTITUTO  FILIALE  DI  RISPARMIO  IN  COMO 

residenti  nella  Contrada  della  Città  ,  ex  Palazzo  Municipale  N.  i£S. 

Amministrazione 
Ambrosoli  Rag.  Giuseppe,  Amministratore. 
Direzione 

Giulini  Can.°  Monsignor  Paolo,  Cavaliere  dell'Ordine 
Belgico  di  Leopoldo,  Commendatore  dell'Or- 
dine Portoghese  di  Cristo  e  Cameriere  segreto 
sopranumerario  di  Sua  Santità. 

Riva  Nob.  Claudio. 

Porro  Conte  Francesco ,  con  speciale  incarico  al 
Monte  di  Pietà. 

De  Orchi  Canonico  Nob.  Paolo. 

Perti  Dott.  Tommaso,  colla  specialità  delle  Pie  Case 
d'Industria  e  di  Ricovero. 

Impiegati 

Mossi  Gaetano,   'Ragioniere  e  Segretario. 

Bianchi  Gaetano,  Ragioniere  coadiutore. 

Pelli  Francesco,  Scrittore  conlabile. 

Mainoni  Rag.  Noi).  Ignazio,  Praticante. 

Molteni  Simeone ,  idem. 

Casati  Antonio  ,  Cassiere,  depositario  del  Monte  di 

Pietà. 
Comolli  Avv.  Vincenzo,  Consulente  legale. 
Velzi  Cesare,  Cassiere. 
Silva  Paolo,  Perito  orefice  gioielliere  del  Monte  di 

Pietà. 
Colombo  Paolo  ,  Perito  stimatore  di  rigatteria  dei 

detto  Monte. 
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Porlezza  Rag.  Pietro,  Economo  provvisorio  delle  Pie 

Case  d  Industria  e  dì  Ricovero. 
Casartelli  Pietro,   Custode  delle  suddette  Pie  Case. 
Bernasconi  Gio.  Battista  ,  Inserviente    al  Monte  di 

Pietà. 
Altri  due  Inservienti  tolti  dai  vecchi  della  P.  C.  di 

Ricovero. 

AGENZIA  DELL'ISTITUTO  FILIALE  DI  RISPARMIO 
IN  COMO  AGGREGATA  AI   DETTI  UFFICJ. 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei  giorni  di  giovedì  e  sab- 
bato  ,  non  festivi  ,  sia  per  ricevere  le  somme,  sia  per  effettuare  i  paga- 
menti; in  qualunque  giornata  non  festiva  si  ricevono*  le  premonizioni  dei 
giorni  i5  pelle  restituzioni,  quando  la  somma  che  si  ricerca  non  oltrepassa 
li  fiorini  35,  cioè  aus.  L.  io5.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di  fiori- 
no, cioè  aus.  L.  i  sino  a  fiorini  100;  cioè  a  L.  3oo.  La  decorrenza  del- 
l'interesse è  del  3  1/2  per  ioo,  qualora  le  somme  non  vengono  riscosse 
prima  di  un  mese;  gl'interessi  maturati  che  non  vengono  esatti  a  capo  di 
ogni  semestre  solare  divengono  capitali,  e  fruttano  essi  pure  il  3  ìja  per 
cento. 

Impiegati  incaricati  del  relativo  disimpegno. 

Mossi  Rag.  Gaetano  sudd.,  Cassiere. 
Bianchi  Rag.  Gaetano   sudd..,  Ragioniere. 
Pelli  Francesco  sudd.,  Agente. 
Mainoni  Rag.  Nob.  Ignazio  sudd.,  Coadiutore. 

Promotori  onorifici  di  Carità  nelle  Parrocchie. 
Cattedrale  , 

Nessi  fratelli  Luigi  e  Carlo,  pel  distretto  di 
S.  Eusebio. 

Curioni  Francesco  e    Guffanti    Cesare  ,   pel 
distretto  del  Duomo. 
S.  Fedele, 

Pedraglio  Giacomo,  al  Mercato  del  grano. 
S.  Donnino  , 

Caslelti  Gaetano,  contrada  della  Maddalena. 
S.  Bartolomeo, 

N.  N. 
S.  Agata  , 

Bianchi  Paolo,  pel  distretto  di  S.  Martino. 

Noseda  Giacomo,  pel  distretto  di  S.  Vitale. 
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S.  Agostino, 

Bianchi  Paolo,  pel  distretto  di  S.  Agostino. 

Favoni  Gio.  Battista,  pel  distretto  di  S.  Giu- 
liano. 
S.  Giorgio  , 

Bodiani  Antonio. 
SS.  Annunciala  , 

Velia  Giovanni. 


AMMINISTRAZIONE  DELL'OPERA  PIA  GALLIO 
IN  COMO. 

Per  l'  anno  1855 

Hoiiiaiìo  Monsignor  ^Te§^ovo  Carlo 

Commendatore  deli/  I.  R.  Ordine  di  Leopoldo 
Presidente 

Deputati 

Parravicini  Nob.  Gio.  Battista  ,  rappresentante  il 
Principe  Patrono. 

Volta  Conte  Zanino,  rappresentante  la  Città. 

De  Orchi  Nob.  Paolo  Canonico,  rappresentante  il  Re- 
verendissimo Capitolo. 

Balzari  Dott.  Fisico  Pietro,  Direttore  dello  Spedale. 

Slampa  Cav.  Dott.  Paolo  ,  Amministratore  delV  0- 
spedale. 

Ambrosoli  Rag.  Giuseppe,  Amministratore  de' LL. 
PP.  Elemosinieri  ed  imiti. 

Comolli  Rag.  Giovanni,  Piagionicre. 

Bianchi  Rag.  Gaetano,  Cancelliere. 

Velzi  Cesare  ,  Cassiere. 

Filidoni  Dott.  Luigi  ,  Procuratore  in  Roma. 
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PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE  IN  VARESE. 

Oltre  agli  originarj  Legati  di  doti  e-  limosine,  vi  hanno  i  Legati  Casti- 
glione Tognola  e  Verrati,  del  complessivo  reddito  di  circa  L.  9400  da  ero- 
garsi in  doti  e  limosine, 

Direttori 
Speroni  Ing.  Giovanni. 
Comolli  Pompeo. 

Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato. 
Garoni  Luigi. 
Verrai!  Ing.  Girolamo. 

Sono  comuni  al  dello  Pio  Istituto  gli  Impiegati 
dell'Amministrazione  dello  Spedale  e  LL.  PP,  uniti, 

CASSA  DI  RISPARMIO  IN  VARESE. 

Venne  ìstitnita  col  1  Marzo  1845,  e    nell'  ultimo  Prospetto    dell'  Ammi- 
nistrazione offre  il  rilevante  debito  verso  i  depositanti  di  L. 
Vi  si  ricevono  i  depositi  ogni    martedì  ,  e  si  effettuano  i    pagamenti  ogni 
venerdì. 

Bernago  Nob.  Luigi,  Agente. 

Zerboni  Carlo,  Cassiere. 

Del  Bosco  Angelo,  Ragioniere. 


CAUSA  PIA  FRASCONI 

IN    BlUMO    INFERIORE    CASTELLANZA    DI   VARESE. 

Dà  il  reddito  di  circa  L.  6000,  erogabili  per  due  "quinti    in    doti  ,    due 
quinti  in  limosine,  ed  un  quinto  a  favore  delle  Chiese  della  parrocchia. 

Crespi  Nob.  Benedetto, Prop.  Parr.°di  Varese  i Deputati 
Magnini  Giulio,  Parroco  di  Biumo  inferiore  {Ammim- 
Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onoralo  V  strativi 

Rossi  Carlo  ,  Ragioniere. 
Verrati  Giovanni,  Cassiere. 
Mozzoni  Carlo  Giuseppe  ,  Economo. 

PIA  CASA  DI  RICOVERO  IN  ACQUATE. 
Valsecchi  Sac.  Giosuè,  Parroco ,  Amministratore. 
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Gattinoni  Francesco  i-  Deputati 

Gattinoni  Giovanni  Antonio    1       Amministrativi 
Invernizzi  Ferdinando ,   Tesoriere  ed  Economo. 
Agliati  Cav.  Antonio,  Medico-Chirurgo. 

CAUSA  PIA  OSSOLA- JOTTJ  IN  MONTEGRINO. 

Termolli  Carlo  ,  Amministratore. 
Comi  Giovanni  ,  Contabile. 

PIO  ISTITUTcTlN  MOLTIIASIO 

Porro  Gio.  Battista  ,  Amministratore. 

PIO  ISTITUTO  IN  TORNO. 
Fontana  Francesco  ,  Amministratore. 


OPERA  PIA  DI  S.  GIUSEPPE 

IN    GRAVEDONA. 

Motti  Ing.  Domenico,  Amministratore. 

ASILO  SPECIALE  DI  CARITÀ'  PER  L' INFANZIA 
IN  COMO 

NELLA    PARROCCHIA    DI    S.    DONNINO. 

Attualmente  conta  i5o  fanciulli,  tra  i  più  poveri  e  più  pericolanti  delia 
città  e  dei  borghi.  Accoglie  anche  fanciulli  paganti. 

Mezzera  Antonio,  Proposto  Parroco  di  S.  Donnino» 

Direttore. 
Cortesi  Sac,  Giuseppe,  Ispettore. 
Pasetti  Giovanni,  Medico  gratuito. 

Maestre 

Meda  Antonia  —  Meda  Francesca 
Tagliasacchi  Floriada  —  Brusti  Rosa. 
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Assistenti 

Kauffmann  Enrichetta  —  Perti  Maria 
Rodiani  Maddalena  —  Grisoni  Natalina  nata  Porta 

Benessé  Teresa. 
Bianchi  Rosa,  Inserviente. 

Commissione  degli  Asili  di  Carità' 
per  l'  infanzia  in  Como. 

Odescalchi  Prof.  Nob.  Antonio,  Presidente. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,   Vicepresidente. 
Bianchi  Rag.  Gaetano,  Segretario. 
Carabelli  Sac.  Antonio,  Cassiere. 

Membri 

Silo  Sac.  Giulio,  Arcip.  Parroco  della  Cattedrale. 

Mezzera  Sac.  Antonio,  sudd. 

Volta  Nob.  Zanino. 

Riva  Nob.  Claudio,  sudd. 

Cortesi  Sac.  Giuseppe,  sudd. 

Monzini  Can.  Antonio. 

Perti  Dott.  Tommaso. 

ASILO  DI  CARITÀ'  PER  L'INFANZIA 
IN  VARESE. 

Istituito  or  sono  quattro  anni  per  opera  di  generosi  Cittadini  ,  fu  ali- 
mentato da  annue  azioni,  e  da  altri  redditi  straordinarj  ,  come  serate  tea- 
trali, doni,  ecc.  I  Legati  delle  defunte  Anna  Maria  Pestoni-Galli  e  Lucia 
Borsotti,  donne  che  domandano  d1essere  imitate  ,  gli  procacciarono  anche 
una  piccola  dote,  cosicché  nel  rendiconto  dell1  anno  i855  ,  offre  1'  attività 
nitida  di  aust.  L.  14428,  88.  Possa  la  Lotteria  che  si  sta  compiendo,  ricce 
di  molteplici  e  pregevoli  doni,  rimpinguare  sempre  più.  il  capitale  che 
tiene  in  vita  un^stituzione  così  provvida  ed  utile  per  1'  educazione  ed  il 
soccorso   dei  figli  del  Popolo  (f). 

Speroni  Ing.  Giovanni,  Presidente  della  Commissione. 
Crespi  Nob.  Benedetto,  Prop.°  \ 
Verniti  Ing.  Girolamo  (      Membri  della 

Carcano  log.  Cario  (       Commissione. 

Rernago  Nob.  Luigi  / 

(1)  Vedi  ?  unito  Bilancio  consuntiva* 
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Sessa  Sac.  Nob.  Filippo,  Delegalo  Arcivescovile. 
Arcellazzi  Ing.  Attilio,  Delegalo  Governativo. 
Morandi  Rag.  Antonio,  Segretario. 
Morganti  Angela,  Maestra. 
Colombo  Teresa,  Assistente. 

Ter  Lui§ia  I    Praticanti 

Visconti  Adelaide  I   ^allcmh- 

Calzoni  Sac.  Ferdinando,  Ispettore. 

ORFANOTROFIO  MASCHILE  IN  COMO. 

I  soli  poverelli  orfani  appartenenti  alla  Città  ed  ai  suoi  sobborghi  sono 
accettati  nello  Stabiiimento;  essi  vengono  mantenuti  e  Vestiti;  sono  istruiti 
nei  cristiani  doveri,  nelle  tre  classi  elementari,  e  nelle  arti  e  nei  mestieri^ 
vi  restano  fino  all'età  di  18  anni,  e  talvolta  anche  di  più  quando  la  Dire- 
zione ed  Amministrazione  lo  crede  opportuno  per  appoggiarli  in  modo  di 
non  perdere  il  frutto  dell'educazione  a  loro  Li  partita. 

Gaeta  Sac.  Antonio,    Amministratore    e   Direttore, 

ed  ultimo  dei  Patroni. 
Mossi  Gaetano,  Ragioniere. 
Velzi  Cesare  ,  Cassiere. 
Un  Prefetto,  e  due  Inservienti. 


CONSERVATORIO 
DELLE  ORFANE  DELL'IMMACOLATA  IN  COMO. 

proprietario  del  collegio  femminile  di  s.  cliiara 
in  Como. 

La  Direzione  ed  Amministrazione  sono  le  slesse  del 
Convillo  femminile  di  Santa  Chiara. 

N ovati  Giuseppa,  Direttrice. 

Bi ancbi  Sac;  Gio.  Battista,  sudd.,  Catechista. 

Maestre 

Monti  Martina  —  Monti  Isabella 
Amati  Antonia  —  Amati  Colomba» 
Riva  Giuseppa,  Maestra  praticante. 
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Vi  si  ricoverano  le  orfani  miserabili  della  Città  e  Borghi  a  fine  diedri^ 
carie  alla  morale  edalla  religione,  e  di  porle  in  grado  di  guadagnarsi  one* 
st  amente  il  vitto  coi  lavori  proprj  del  loro  sesso,  e  della  loro  condizione. 
E  sse  vengono  pnre  istruite  nelle  prime  due  classi  elementari.  Possono 
Timanere  nello  Stabilimento  fino  a  diciotto  anni. 

I  requisiti  per  essersi  ammessi  sono  i  seguenti: 

1.°  Fede  di  battesimo  comprovante  che  le  Orfane 
sono  nate  nella  Città  e  Sobborghi  di  Como. 

2.°  Attestato  di  decennale  domicilio  dei  genitori. 

3.°  Età  d'anni  8  ,  ne  più  di  12.  Si  tollerano  gli 
anni  7  quando  vi  sieno  piazze, 

4.°  Attestato  di  miserabilità  sottoscritto  dal  Par- 
roco o  Promotore  della  Parrocchia. 

5.°  Attestato  medico  di  buona  conformazione  di 
corpo  e  sana  e  robusta  costituzione. 

6.e  Attestato  della  morte  dell'uno  o  dell'altro  dei 
genitori. 

7.°  Due  sorelle  non  possono  essere  contempora- 
neamente beneficiate,  se  non  dopo  svanite  tutte  le 
petizioni  di  quelle  che  avessero  titoli  per  esservi 
nominate. 


Oltre  ai  menzionati  Spedali  e  LL.  PP.  ,  conta  pure  la  [Provincia  a53 
Legati  od  Istituti  di  beneficenza,  aventi  il  complessivo  annuo  reddito  nette 
di  circa  L.  210000  destinate  a  soccorrere  cou  elemosine  in  generi  o  dena- 
ro, nell'assistenza  medica  e  chirurgica,  o  con  medicinali  i  poveri  infermi; 
siccome  pure  ad.  assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie  da  maritarsi 
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DOTTORI  IN  MEDICINA  E  CHIRURGIA. 

NJB»  La  virgoletta  dinota,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale. 

5?  Acquanio  Giuseppe,  Sirone. 
r?   Agliati  Andrea,  Medico  del  Distretto  II  in  Fino 
??  Agliati  Cav.  Antonio,  S.  Gio.  alla  Castagna. 
??   Agliati  Giovanni,  idem. 
55  Aliprandi  Ernesto,  S.  Mamette. 
99   Andreoli  Bernardo,  Brusimpiano. 
99  Arcelaschi  Luigi,  Medico  del  Distretto  I  di    Co- 
mo ,  in  Como. 
99   Arconati   Enrico,  Cantù. 
55   Badi  Raffaele^  Cassano,  Distretto  XXI. 

Balzari  Pietro,  Como. 
99  Banfi  Antonio,  Medico  distrettuale  di  Appiano  . 
in   Turate. 

Baragiola  Cesare,  Como. 
«   Barzaghi  Luigi,  Ponte,  Distretto  XIV. 
55   Bazzoni  Carlo,  in  Luvino. 
55  Bellinzona  Giovanni,  Medico  distrettuale  di  Por- 

lezza,  in  Porlezza. 
55    Belloni  Giovanni ,   Carlazzo. 
55   Bellosi  Giuseppe,   Caronno   Ghiringhello. 
99   Bennati  Gaetano,   Carimate. 
55   Bergonzio  Gaetano,  Erba. 

Bernasconi  Giovanni,  Como. 
55  Bettinelli  Vincenzo  ,  Medico  distrettuale    di  Sel- 
lano, in  Bellano. 

Bianchi  Carlo,  Como. 

Bianchi   Cesare,  Mandello. 
55   Bianconi   Luigi,  Bosisio. 
55   Binda  Giuseppe,  Lasnigo. 

Bizzozero  Girolamo,  Varese. 
99  Bonalini  Innocenzo,  Castiglione,  Distretto  IX. 

Bonfanti  Pietro,  Merate. 
55  Bonfanti  Severino,  idem. 
55   Bonomi  Antonio,  Albese. 

5j  Bossi  Lampugnani  Carlo,  Medico  distrettuale  di 
Tradate,  in  Castiglione. 
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25  Bossi  Girolamo,  A  zzate. 

«   Bozzi  Paolo,   Caslino. 

»  Bulgheroni  Giuseppe,  Olgiate,  Distretto  V. 

Cadario  Gaetano,  Besozzo. 
»   Campioni  Paolo,  Lemna. 

Canarisi  Abbondio,  Como. 
y>   Canziani  Domenico,  Casatenuovo. 
»    Carcano  Giuseppe,  Rovello. 
5?   Carughi  Flaminio,  Mombello. 
»    Casella  Giuseppe,  Laglio. 

Casletti  Gaspare,  Como. 
»    Cassola   Federico,   Canzo. 

Castiglioni   Ernesto,  Como. 
»    Castiglioni  Stefano,  Angera. 
»   Ca valeri  Demetrio,  Trefolo. 
r>   Cazzaniga  Lorenzo,  Mojana. 

Cenati  Carlo,  Lecco. 
»    Cima   Carlo,  Valmadrera. 
»   C imbardi  Giuseppe,  Cremella. 

Coduri  Fermo,  Como. 
»   Compagnoni  Giuseppe,  Germignaga. 
»    Conlini  Francesco,  Medico  distrettuale  di  Ange- 
ra, in  Angera. 
>?    Corti  Telecro,  Mozzate. 
»   Crivelli  Francesco,  Besozzo. 
«   Curtoni  Giovanni  Battista,  Osnago. 
»   Guzzi  Angelo,  Nava. 

Dajelli  Giovanni,  Mandello. 
5?   De  Capitani  Giuseppe,  Rovaguate. 
»   De  Simoni  Carlo,  Tradate. 
n   Doniselli  Giovanni,  Givate. 
»   Dralli  Giacomo,  Varese. 
»   Ferrario  Alessandro,   Cuvio. 
v>   Fondra  Giuseppe,  Cremeno. 

Frigerio  Enrico,  Como. 
n   Fumagalli  Carlo,  Laveno. 
Fumagalli  Domenicn,  Laveno. 
Gaffuri  Felice,  Como. 
Gamba  Donato,  Bizzarone. 
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»   Gamba  Gaetano,  Uggiate. 

»   Gandola  Giosuè,  Medico  distrettuale  di  Bellagio 

in  Bellagio. 
55   Gasparini  Paolo,  Monate. 
w   Gazzari  Alessandro,  Lecco. 

Ghislanzoni   Casimiro,  idem. 
»   Ghislanzoni  Giovanni  Battista,  idem. 
»    Giudici   Antonio,  Armio. 
y>   Giussani  Venerio,  Cantù. 
»   Grasselli  Angelo,  Camerlata. 
«   Grassi  Giuseppe,  Medico  distrettuale  di  Arcisate, 

in  Arcisate. 
»   Grilloni  Giuseppe,  Appiano. 

»   Groppetti  Gio.  Battista,  Lurago,  Distretto  XIV, 
n  Lanzavecchia  Giuseppe  ,    Medico    distrettuale   di 
Gavirate,  in  Ga  vi  rate. 

Lenzi  Bartolomeo,  Cima. 
35   Longo  Samuele,  Verderio  Inferiore. 

Luzzani  Ambrogio,  Como. 
55  Luzzani  Giovanni   Battista,  Como. 
55   Maestri  Achille,  Lurago  Marinone. 

Maestri  Pio,  Varese. 
»  Maffei  Luigi,  Varese. 
?>   Magatti  Paolo,  Dervio. 

»  Magni  Giuseppe,  Medico  distrettuale   di    Brivio  r 
in  Brivio. 

Manzoni  Pacifico,  Cremeno. 

Martignoni  Paolo,  Varese. 

Màspero  Paolo,  idem. 

Mauri  Carlo,  Lecco. 
»  Medici  Giuseppe,  Colico. 
»  Messa  Innocenzo,  Gera. 

Milani  Giuseppe,  Varese. 
?>  Minonzio  Paolo,  Carnago. 

Monti  Giovanni,  Como. 
55   Morandi  Luigi,  Cantù. 
a  Nani   Ercole,  Oggionno. 

Nosetti  Faustino,  Germignaga0 
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»  Olgiati  Antonio,  Medico  distr.  di  Cantù,  in  Arosio. 
n   Orsenigo  Giuseppe  5  Medico  distrettuale  di    Og- 
gionno,  in   Olginate. 

Parravicini  Emilio,  Gravedona. 
»   Parravicini  Raimondo,  Blevio. 

Pasetti  Giovanni,  Como. 

Pedraglio  Giuseppe,  idem. 
»  Pella  Servilio,  Arcisate. 
»   Peregallo  Paolo,  Lomazzo. 
»   Peroni  Giovanni  Battista,  Nesso. 

Pessalli  Francesco,  Doma  so. 

Pessalli  Nicolo,   Medico  distrettnale  di    Gravedo- 
na, in  Domaso. 

Pinchetti   Giovanni,   Como. 

Pinchiroli  Carlo,  Castello  sopra  Lecco. 
»   Polli  Alessandro,  Maggianico. 

Predario  Giuseppe,  Como. 

Prina  Francesco,   Erba. 
»   Pusterla  Cesare,  Maccagno  Superiore. 
»   Raineri  Pietro,  Asso. 
»   Rappi   Angelo,   Cermenate. 
»    Redaelli  Spreafico  Carlo,  Elio. 
»   Regazzoni   Innocenzo,  Alzate. 
r>  Reggiori  Giuseppe,  Lezzeno, 
»   Rezia  Amanzio,  Bellagio. 
»   Rezia   Giacomo,  Menaggio. 

Rigoli  Giuseppe,   Cu  veglio. 

Rigoli  Paolo,  Ispra. 
*    Riva  Francesco,,  Lenno. 
»   Roncari  Giuseppe,   Gravedona. 
y>   Ronchetti  Giuseppe,  Malnate. 
»   Rosati  Andrea,  Medico  distrettuale  di  Menaggio, 
in  Tremezzo. 

Rosnati  Bartolomeo,  Como. 
r>   Rossi  Francesco  Antonio,  Viggiù. 

Rusconi  Luigi,  Varese. 
»   Rumi  Achille  Fedele,  Perledo. 

Sabbia  Giuseppe,  Varese. 
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Sacchi  Luigi  ,  Olate. 
55  Sala  Angelo,  Calco. 
55   Sangalli  Massimo,  Gemonio. 
35   Santagostino  Giovanni,  Pellio. 
»  Satragni  Giosuè,  Gravedona. 
»   Scacchi  Lodovico,  Moltrasio. 
35   Scanagatta  Nazaro,  Dongo. 
33   Scotti  Francesco,  Mariano. 

Scotti  Giberto,   Como. 
*    Silvestri  Giacinto,  Gran  dola. 
35   Simonetta  Giuseppe,  Comabbio. 

Somaini  Antonio,  Como. 
>5   Somazzi  Giovanni  Stanislao,  Medico  distrettuale 

di  S.  Fedele,  in  Argegno. 
35   Songa  Bartolomeo,  Medico  distrettuale  di  Missa- 

glia,  in  Missaglia. 
33   Stoppani  Giuseppe,  Bellagio. 
33   Tagliabue  Antonio,  Torno. 
35    Tantardini  Carlo,  introbbio. 
33   Tara  Andrea,  Margno. 
33   Tara  Antonio,  Cremia. 
y>   Tarella  Alessandro,  G rantola. 

Tassani  Alessandro ,  I.  R.    Medico    Provinciale  , 
Como. 
53   Tentorio  Giovanni,  Valgreghentino. 

Torriani  Leone,  Como. 
55   Trenti  Filippo,  Albiolo. 
55   Valcamonica  Angelo,  Varenna. 
55  Vanelti  Antonio,  Medico  distrettuale  di  Luvino, 

in  Fabbiasco. 
55  Vanetti  Clemente,  Ispra. 
55   Vanetti  Giovanni,  Fabbiasco. 

Veratti  Angelo,  Medico  distr.  di  Varese,  in  Varese. 
55  Villa  Giuseppe,  Galbiate. 

Vitali  Carlo,  Cari  mate. 
53  Vittadini  Gerolamo,  Rezzonico. 
53   Zanchi  Federico,  Solzago. 
53  Zoppis  Luigi,  Binago. 

/ 
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DOTTORI  IN  MEDICINA. 

PfB,  La  virgoletta  dinota,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale. 

Carloni  Carlo,  Corno. 

Civati  Carlo,  Vili'  Albese. 

Rusca  Domenico,  Porlezza. 
»   Stopparli  Giuseppe,  Bellagio. 
n   Zuccani  Luigi,  Medico  dist.  di  Lecco,  in  Mandello. 


DOTTORI  IN  CHIRURGIA. 

NB.  La  virgoletta  dinoia,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale. 

»   Tettamanti  Carlo,  Men aggio. 


MAESTRI  JN  CHIRURGIA. 

NB.  La  virgoletta  dinota,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale. 

»   Rappi  Luigi,  Mandello. 
Yenini  Mardocheo,  Bellagio. 

chirurghTminori. 

Àsinelli   Pietro,  Brivio. 
Croci  Alessandro,  Como. 

FLEBOTOMI. 

Croci  Massimiliano,  Como. 

VETERINARI  ed  IPPIATRI. 

NE.  La  virgoletta  dinota,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale., 

v   Amati  Napoleone,  Veterinario,  Bellano. 
»   Arrigoni   Antonio,  Ippiatro ,  Como. 

Ballerio  Carlo,  Ippiatro,  Varese. 
??   Becalli  Francesco,  Veterinario,  Ippiatro  e  Perito 

giudiziario,   Oggionno. 
?s   Besozzi  Enrico,  Veterinario,  Gavirate. 
»    Bianchi  Giacomo,  Ippiatro  e  Veterinario^  Tradate. 
«   Campagnani  Eliseo,  Ippiatro,  Germignaga. 
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»   Colombo  Luigi,  Ippiatro,  Mera  te. 
»   Dell'Acqua  Francesco  ,    Ippiatro  e    Veterinario  , 
Rovellasca. 

Frigerio  Aurelio,  Veterinario,  Casletto. 
95  Frigerio  Macedonio,  Veterinario,  Missaglia. 
»   Gaddi  Pietro,  Ippiatro,  Cantù. 
»   Gattoni  Luigi,  Veterinario,   Como. 
3>   Gattoni  Paolo,  Veterinario,  idem. 
55   Guffanti  Carlo,  Veterinario,  idem. 

Isella  Giovanni,  Ippiatro  ,  Morosolo. 
»  Mazzoleni  Lorenzo,  Ippiatro,  Lecco. 

Mottadelli  Lodovico,  Ippiatro  e  Veterinario,  Mis- 
saglia. 

Omboni  Carlo,  Veterinario,  Lecco. 
??   Parravicini  Tommaso,  Veterinario,  Erba. 
»  Pera  ti  Luigi,  Veterinario,  Varese. 

PERITI  ESAMINATORI 
DELLE  BESTIE  E  CARNI  DA  MACELLO. 

55   Mazzucchelli  Daniele,  Morazzone. 
Morganti  Giuseppe,  Mandello. 

FARMACISTI. 

NB,  La  virgoletta  dinota,  che  il  Farmacista  è  proprietario    di  Officina; 
due  virgolette  indicano  che  è  direttore  od  istitore  di  Farmacia. 

n   Agliati  Innocenzo,  Pellio. 

Agliati  Pietro,  idem. 

Agliati  Virgilio,  idem. 
y>   Albani  Baldassare,  Rovagnate. 
r>   Ambrosoli  Giovanni,  S.  Mammete, 
»   Annoni  Baldassare,  Tregolo. 

Annoni  Michele,  Bosisio. 
55   Arcelli  Carlo,  Mariano. 
55  Bagnagatti  De  Giorgi  Giacomo,  Mandello. 
»  Bardelli  Giovanni,  Castiglione,   Distretto  XVIII. 

Bersani  Dossena  Domenico,  Dottore  in  Chimica, 
Arcisate. 
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Beffa  Gio.  Battista,  Como. 
»   «  Bordoli  Luca,  Valmadrera. 

*  Borri  Gio.  Battista,  Marcliirolo. 
»  Borsa  Giuseppe,  A  zzate. 

Borsa  Luigi,  Azzate. 
?>  Bossi  Giulio,  Besozzo. 
»  Brambilla  Giovanni  Battista,  Como. 
«   Buscati  Giovanni  Antonio,  Lezza. 
»  Buzzi  Massimiliano,  Varese. 
»   Buzzoni  Giuseppe,  Lurago,  Distretto   XIV. 
»   Cardona  Giuseppe,  VilP  Albese. 

*  »   Cardone  Giovanni  Battista,  Como, 
»    Cariboni  Antonio,  Uggiate. 

Cariboni  Giuseppe,  Como. 
y>   »    Casnati   Enrico,  Argegno. 

Castelletti  Leopoldo,  Varese. 
»    Castelletti  Luigi,  idem. 
«   Castiglioni   Cosimo,  Appiano. 

Cendalli  Augusto,  Varese. 
»   Civati  Carlo,   Erba. 
»   »   Colombini  Carlo,  Luvino. 

Comi  ni  Francesco,  Como. 
?>    Coni  ini  Ambrogio,  Nesso. 

Consonni  Luigi,  Ganzo. 
?>    Cornelli  Gaspare,  Carate. 
m   Corneo  Abramo,  Osnago. 
»   Crespi  Reghizzi  Carlo,  Coma. 

Crespi  Reghizzi  Gaspare,  idem. 
»   Crippa  Ambrogio,  Laveno. 
»   Croci  Angelo,  C amerlata. 

Croci  Carlo,  Gravedona. 
»   Curioni  Francesco,  Como. 
»   Dansi  Pietro,  Lennò. 
»   De  Ambrosis  Bernardino,  Ga virate. 
«   De  Capitani  Attilio,  Cassago. 

De  Capitani  Giuseppe,  Merate. 
^   De  Capitani  Luigi,  idem. 
y>   Della  Croce  Ambrogio,  Varenna. 
w   Della  Rocca  Carlo,  Como. 
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»  Falchi  Gaetano,  Carnago. 

Falchi  Giovanni,  idem. 
»  Ferretti  Luigi,  Viggiù. 
»  »  Fumagalli  Elia,  Como. 
»  Fumagalli  Pietro^  Merate. 
35    Gaddi  Augusto,  Alzate. 
»   Gaddi  Giuseppe  Antonio,  MaDdello. 
r>   Galli  Giuseppe,  Fino. 

?5   Gelmi  Giuseppe,  S.  Giovanni  alla  Castagna. 
r>  Gerosa  Alessandro,  Oggionno. 
•>>   Gerosa  Rocco,  Olginate. 

Ghislanzoni  Ferdinando,  Porlezza. 
»   Giani  Pietro,  Gravedona. 
55   Giovanelli  Bernardo,  Germignaga. 
?5   Giussani  Battista,  Cantù. 
55   Giussani  Carlo,  idem. 

Guffanti  Cesare,  Como. 

Lanzavecchia  Felice,  Gavirate. 
55  Maggi  Paolo,  Cuvio. 
55  Malacarne  Lodovico  ,  Bellano. 
?5   Mantegazza  Cristoforo,  Menaggio. 
»  »  Mascherpa  Carlo,  Brivio. 
95  Mascherpa  Ferdinando,  Mariano. 

Maspero  Achille,  Angera. 
?5   Maspero  Luigi,  idem. 

Mazzuchelli  Emilio,  Cantù. 

Mazzuchelli  Giulio,  idem. 
»  Mazzucchelli  Giuseppe,  idem. 

Meletta  Francesco,  Domaso. 
?5  Messa  Michele,  Como. 

Monferini  Giacinto,  Dongo. 

Morganti  Giuseppe,  Mandello. 
>•>  Motta  Ambrogio,  Oggionno. 
55  Motta  Gaetano,  Domaso. 
»  Muschietti  Natale,  Tradate. 
?j  Mussita  Giuseppe,  Margno. 
»  »  Nessi  Giovanni,  Como. 

Qrrigoni  Alessandro,  Varese. 
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Orsenigo  Giberto,  Como. 

Orsenigo  Giuseppe,  Dottore  in  Chimica,  Como. 

Pedroni  Giovanni,  Lecco. 

Pedotti  Anacoreto,  Varese. 

Pellegrini  Francesco,  Maccio. 

Perego  Pietro,  Carlazzo. 

Peregrini  Antonio,  Varese. 

Peregrini  Luigi,  idem. 

Peverelli  Graziano,  Como. 

Pietra  Ercole,  Bolvedro. 

Pini  Galdiuo,  Lomazzo. 

Pini  Pietro,  Bellagio% 

Rappi  Angelo,  Asso. 

Rattaggi  Giacomo,  Brivio. 

Ripamonti   Camillo,  Barzanò. 

Ripamonti  Domenico,  idem. 

Ripamonti  Giacomo,  Monlicello. 

Rognoni  Girolamo,  Como. 

Rolla  Alessandro,  idem. 

Rossi  Bartolomeo,  lntrobbio. 

Rossi  Carlo,  Tradate. 

Rossi  Giovanni,  Como. 

Rusca  Giovanni,  Porlezza. 

Rusconi  Andrea,  Binago. 

Sardi  Giuseppe,  Cittiglio. 

Sartorio  Rocco,  Maccagno  Superiore* 

Scanagatta   Antonio,  Canzo. 

»   Segalini  Antonio,  Colico. 

Silva  Cesare,  Lecco. 

Silva  Maurizio,  Rovellasca. 

»   Sironi  Luigi,  Varese. 

Soresina  Giulio,  Travedoua. 

Spinola  Luigi,  Dongo. 

Tibaldi  Francesco,  Castello,  Distretto  X. 

Tornielli  Giulio,  Asso. 

Valcamonica  Andrea,  Missaglia. 

Valcamonica  Francesco,  idem. 

Viglezzi  Enrico,  Bellagio. 
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LEVATRICI. 

NB,  La  virgoletta  dinota,  che  la  Levatrice  è  in  servizio  comunale» 

5?  Acerboni  Teresa,  Vendrogno. 

Acquilini  Antonia,  Como. 
»  Andreani  Rosalinda,  Cuasso. 
a   Albaretti  Adelaide,  Cazzone. 

Alemanni  Giulia,  Carate. 
»   Ambrosoni  Maria,  Linzanico. 
»   Andreani  Tranquilla,  Cassano,  Distretto  XXL 
33   Antonelli  Marianna,  Monte  Olimpino. 
53   Antonelli  Serafina,  Dolzago. 
33   Antonini  Onesta,  Morazzone. 
»   Armabianca  Antonia,  Travedona. 
99  Arnaboldi  Maddalena  1  Valgreghentin©. 
»  Arnaboldi  Vittoria,  Cremia. 
35   Ascorti  Angiola,   Longone. 
33   Balzaretti  Adelaide,  Argegno. 
J3  Balzini  Maria,  Bedero  Valtravaglia. 

Barazzoni  Angiola,  Como. 

JJarazzoni  Maria,  idem. 

Barazzoni  Serafina,  idem. 
»  Ballerini  Gioconda,  Lurate  Abbate. 
33  Bardelli  Teresa,  Locate. 
33   Barinelli  Caterina,  Tregolo. 
33   Baroffìo  Redegonda,  Arcisate. 
33   Bellati  Maria,  Gravedona. 
33  Belli  Amalia,  Fino. 
33   Belli  Angela,  Viconago. 
33  Belli  Giuseppa,  Turate. 
33  Belli  Lucia,   Gavirate. 
33   Belli  Rosa,  Daverio. 
33   Bernardoni  Giuseppa,  Binago. 
»  Bernasconi  Angela,  Guanzate. 

Bernasconi  Serafina,  Grandate. 

Besozzi  Annunciata,  Leggiuno. 
33  Bianchi  Anna,  Laglio. 
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Bianchi  Gaetana,  ..Varese. 

Bianchi  Giacinta,  VilFAÌbese. 

Bianchi  Maddalena,  Grandola. 

Bianchi  Maria,  Menaggio. 

Bianchi  Teresa,  Blevio. 

Bianchi  Cornacchia  Marianna, 

Bianchi  Vapeni  Costanza,  idem. 

Bietti  Carolina,  Venegonno  Superiore. 

Bolla  Angiola,  Como. 

Bonazzoli  Candida  Santina,  Menaggio. 

Bosetti  Giuditta^  Consiglio  Rumo. 

Bosetti  Luigia,  Civello, 

Bossi  Maria,  Casciago. 

Branca  Giovanna,  Brusimpiano. 

Brenna  Rosa,  Como. 

Broggi  Maria,  Dongo. 

Buzzi  Franzoso  Caterina,  Gera. 

Cairo] i  Maria,  Minoprio. 

Cambiasi  Rosa,  Vigano. 

Canzi  Angela,  Appiano. 

Capelletti  Marianna,  Valbrona. 

Carabellì  Giuseppa,  Carnago. 

Cardana  Carolina,  Inverigo. 

Casola  Annunciata,  Lissago. 

Cassano  Orsola^  Besozzo. 

Cazzaniga   Angiola,   Leoco. 

Casartelli  Antonia,  Vergosa. 

Casoretti  Luigia,  Sormanno. 

Castiglioni  Faustina,  Gornate  Superiore. 

Cattaneo  Carolina,  Tradate. 

Cattaneo  Rosa,  Rovellasca. 

Cattoni  Rachele,  Uggiate. 

Cavalli  Luigia,  Lierna. 

Ceffa  Carolina,  Abbiate  Guazzone. 

Cendalli  Lucia  ,  Acquate. 

Citterio  Luigia,  Osnago. 

Clerici  Miradio,  Maccagno  Superiora. 

Codoni  Arcangela,  Schignano. 
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»  Colombo  Adelaide,  Cazzone. 

:->  Colombo  Anna  Maria,  Belledo. 

»  Colombo  Carolina,  Cermenate. 

33  Colombo  Girolama,  Caravate. 

»  Colombo  Giovanna,  Vergano. 

»  Colombo  Maria  Rachele,  Induno. 

>j  Colombo  Martignoni  Angela,  Azzate. 

3?  Colombo  Martina,  Mariano. 

??  Colombo  Matilde,  Cantù. 

»  Combi  Maria,  Annone. 

n  Cornetti  Vittoria,  Castello^  Distretto  XXI. 

»  Comini  Carolina,  Nesso. 

35  Consonni  Virginia,  Missaglia. 

>?  Conti  Carolina,  Besano. 

»  Conti  Marianna^  Orino. 

r>  Contini  Carolina,  Angera. 

»  Corbella  Carolina,  Vergobbio. 

»  Corengia  Maria,  Cadorago. 

»  Corti  Maria,  Oggionno. 

3?  Crotti  Rosa,  Cremella. 

3?  Curti  Veronica,  Mandello. 

33  Del  Frate  Gaetana,  Viggiù. 

»  Dell'Oro  Domenica,  Castiglione,  Distretto  IX. 

»  Dell'Oro  Vincenza,  Cocquio, 

35  Del  Marocco   Margherita,  Vercana. 

35  De  Maria  Teresa,  Magreglio. 

35  De  Martini  Maria,  Varese. 

39  Donati  Caterina,  Pessina. 

*>  Donegani  Maria  Teresa,  Moltrasio. 

Fasola  Margherita,  Como. 

35  Ferradini  Caterina  ,  Cerano. 

39  Ferrari  Candida,  Gemonio. 

3j  Ferrano  Luigia  Adelaide,  Luvino. 

Ferrario  Maria,  Como. 

y>  Ferrario  Rosa,  Caronno  Ghiringhello. 

v  Ferrata  Caterina,  Lanzo. 

35  Foghinazzi  Caterina,  Robbiate. 

35  Foglia  Angiola,  Mozzate, 


■?>  Fontana  Domenica,  Primaluna* 

?>  Fornari  Maria,  Prema  na. 

*  Forni  Margherita,  Esino  Superiore. 

n   Fossati  Rosa,  Gerrnignaga. 

r>  Frascliini  Anna  Maria,  Brenta. 

y>  Frigerio  Luigia,  Pusiano. 

Fugini  Marta,  Dongo. 
»   Fumagalli  Angiola,  Molteno. 
n   Gaffuri  Anna  Maria,  Albese. 
»   Galli  Margherita,  Plesio. 
»   Galli  Serafina,  Breccia. 
»   Galliani  Maria,  Carimate. 
»   Gatti  Maria,  Narro. 
»   Genazzini  Paola,  Tremezzo. 

»   Gervasini  Maddalena^  Castiglione,  Distr.  XVIII. 
»    Gessani  Giuditta,  Cabiaglio. 
jì   Gianazzi  Carolina,  Mozzate. 
»   Gieriet  Maria  Monica,  Rezzonico. 
»   Gilardoni  Giuseppa,  Bellagio. 

Gilardoni  Maria  Claudina,  Domaso. 
»   Giudici  Benvenuta,  Merale. 
»    Gobbi  Marianna,  Carlazzo. 
»   Grandi  Domenica,  Argegno. 
»   Grasselli  Maddalena,  Torno. 
?>    Grassi  Maria,  Cadrezzate. 
»   Greco  Teresa,  Porlezza. 
?>   Grossi  Rosa,  Ballabio  Superiore. 
>•>   Guidopassi  Maria,  Cernusco  Lombardoue. 
»   Invernizzi  Albina,  Pasturo. 
?•   Lagomaggiore  Gioconda,  Cernobbio. 
»   Lainati  Livia,  Malnate. 
r,   Larghi  Imperia,  Caversaccio. 
»   Lazzarini  Carolina,  Armio. 

Leoni  Teresa,  Bellano. 
>5   Lissoni  Maria,  Mombello. 
r,   Lonati  Angiola,  Varese. 

Lonati  Teodolinda,  idem. 
v  Longatti  Carolina,  Camnago,  Distretto  li. 
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73  Longhi  Maria  Angela,  Rovagnate. 
»  Lucchini  Giuseppa,  Varese. 

Macchi  Giuseppa,  Carnago. 
»   Maglia  Giovanna,  Bellano. 
»  Maglia  Maria,  Sueglio. 
«   Maglia  Maria  Maddalena,  Taceno. 
»  Magni  Giulia,  Introbbio. 
->•>  Magnini  Angiola,  Comabbio. 
»  Magnoli  Virginia,  Leggiuno. 
?>   Mainardi  Maria,  Cunardo. 
»   Mainetti  Antonia,  Somana. 
»   Manassi  Antonia,  Consiglio  Rumo. 
>•>   Manzoni  Elisabetta,  Malgrate. 

Maragni  Santina,  Castello  Valtravaglia* 
»  Marazzi  Giovanna,  Como. 
»   Marcozzi  Rosa,  Montegrino. 
»   Martignoni  Matilde,  Tradate. 
r>  Masnaghetti  Maria,  Arcellasco. 

Maspero  Angela,  Como. 
»   Materossi  Giuseppa,  Dumenza. 
»   Mazzoleni  Palmira,  Cremeno. 
??   Mazzucchi  Margherita,  Garzeno. 
?j   Medetti  Maria,  Calco. 

Mentasti  Rosalia,  Varese. 
99  Meroni  Lucia,  Pognana. 
»  Mirasole  Maria,  Valmadrera. 
»  Mistura  Maria,  Casatenuovo. 

Mondinalli  Caterina,  Consiglio  Rumo. 
»  Monguzzi  Teresa,  Cazzago. 
»   Monti  Carolina,  Senna. 
»  Monti  Giuseppa,  Tradate. 
»  Monti  Guglielma,  Ponzate. 
»  Monzini  Giacinta,,  Clivio. 

Mornaghi  Maddalena,  Gravedona. 
»  Mossa  Giuseppa,  Domaso. 
«   Muttoni  Maria  Antonia,  Cortenova* 
«  Nava  Giuditta,  Caslino. 
»   Ongania  Maria  Francesca^  Perledo. 
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Orsini  Margherita,  Penzano. 
5-  Panzevi  Giuseppa  ,  S.  Giovanni  alla  Castagna. 
»   Pedotti  Palm  ira,  Laveno. 

Pedretti  Angiola,  Como. 

Pedroni  Teresa,  Merate. 

Peduzzi  Giovanna,  Schignano. 
»   Pelascini    Caterina,  Dongo. 
»  Pellegrini  Giovanna,  Brivio, 
5»  Pelloli  Antonia,  Bedero  Valcuvia. 
»  Pessina  Enodia,   Asso. 
a   Pezzini  Maria,  Margno. 
?>   Pianarosa  Guglielma,  Lenno. 
»  Pianezza  Maria  Antonia,  Casalzuigno. 
»   Piatti  Angela,  Lurate  Abbate. 
»   Piciocchi  Angela,  Mesenzana. 
«   Pini  Angela,  Gironico. 
»  Pirotta  Rosa,  Fenegrò. 

Pisani  Prassede,  Arolo. 
fi   Ponti  Maria,  Montorfano. 
n   Porro  Maria,  Alzate. 
»  Porro  Maria  Rosa,  Albate. 

Porta  Luigia,  Como. 

Porta  Teresa,  idem. 
»   Premoli  Teresa,  Rovello. 

Primavesi  Carolina,  Pognana, 

Prini  Matilde,   Asso. 

Quaglia  Letizia,  Bardello. 
»  Ramerio  Elisabetta,  Dervio. 

Redaelli  Angiola,  Barzago. 
»   Regazzoni  Maria ,  Cortenova. 

Resta  Carolina  _,  Como. 
»   Riva  Giuseppa,  Carugo. 
»  Rognoni  Margherita,  Margno. 
»  Roncavi  Angela,  Bardello. 
y>  Roncari  Gioconda,  Besozzo. 
tì  Ronzoni  Vittoria,  Figino. 
y»  Rosa  Giovanna,  Caslino. 
»  Rossi  Maria,  Buggiolo, 
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v  Rossini  Lucia,  Gera. 
7)  Rulli  Maria  Giovanna,  Cuvio. 
??   Rusconi   Giovanna,  Castello,  Distretto  X. 
»  Sala  Margherita,  Bosisio. 

Saldarmi  Rosa  ,  Como. 
»   Sambiagio  Angiola,  Cittiglio. 
»  Sancirmi  Santina,  Ispra. 
»   Sapori  Maria,  Valganna. 

Sertoli  Margherita,   Como. 
»   Somma  Serafina,  Brusimpiano. 

Sommaruga  Matilde,  Como. 
y>   Sonzini  Angiola,  Vedano. 
»  Sormanni  Anna  Maria,  Veleso. 
»  Spandri  Maria,  Colico. 
»   Spinelli  Luigia,  Olginate. 
»   Stucchi  Marianna,  Verderio  Superiore. 
>j   Suardi  Laura,  Ci  va  te. 
»   Tacchini  Maria  Elisabetta,  Galbiate. 
?j   Tagliaferri  Angela,  Pagnona. 

Tencalla  Maddalena,  Furia. 
»   Tensoli  Teresa,  Mondonico. 

Terzaghi  Maddalena,  Abbiate  Guazzo  ne. 
»   Terzani  Paola,  Laino. 
»   Tettamanzi  Rosalia,  Lucilio. 
»   Tolla  Teresa,  Marchirolo. 
»   Tommasini   Maria  Antonia,  Cantù. 
»   Toppo  Teodolinda,  Tajno. 
»   Torre  Regina,  Bisuschio. 
»   Tosi  Antonia,   Canzo. 

Turconi  Antonia,  Lomazzo. 
»   Vanoni  Rosa,  Lezzeno. 
»   Valagussa  Giulia,  Rogeno. 
»   Valsecchi  Maria  Giovanna,  Suello. 
y>  Velati  Margherita,  Como. 

Vimercati  Luigia,  idem. 
»  Zappa  Giovanna,  Lurago,  Distretto  XIV. 
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INGEGNERI  CIVILI. 

Albini  Giuseppe  in  Imbersago. 

Amadeo  Antonio  in  Como. 

Amadeo  Giovanni  in  Como. 

Ambrosoli  Andrea  in  Gavirate. 

Arcelazzi  Attilio  in  Varese. 

Arcelazzi  Lodovico  in  Ganzo. 

Arrfgoni  Giuseppe  in  Introbbio. 

Avvignoni  Molgora  Luigi  in.Merate. 

Balzarotti  Giuseppe  in  Como. 

Barzaghi  Bernardino  in  Erba. 

Bollasi  nob.  Giulio  in  Como. 

Bellati  Vincenzo  in  Caccivio. 

Benelli  Giacomo  in  Tradate. 

Beretta  Domenico  in  Cantù. 

Ceretta  Giacomo  in  Merate. 

Berini  Virgilio  in  Aligera. 

Bernago  nob.  Aurelio  in  Gavirate. 

Bernago  nob.  Paolo  in  Varese. 

Berri  Giulio  in  Missaglia. 

Bernasconi  Gio.  Battista  in  Como. 

Bcttinetti  Luigi  in  Como. 

Bianchi  Giuseppe  in  Como. 

Bianchi  Luigi,  in  Como. 

Bianchi  Morandi  Amabile  in  Varese. 

Bosisio  Gio.  Battista  in  Como. 

Bovara  Giuseppe  in  Lecco. 

Brini  Francesco  in  Castello  sopra  Lecco. 

Buzzi  Virgilio  in  Claino* 

Buzzoni  Emilio  in  Bellano. 

Camozzi  Gio.  Battista  in  Como. 

Cantù  Paolo  in  Galbiate. 

Carcano  Giovanni  in  Como. 

Carloni  Alessandro  in  Como. 

Carmagnola  Gio.  Battista  in  Casasco. 

Carove  Luigi  in  Como. 

Castelli  Giuseppe  in  Menaggio. 

Castelnovo  Natale  in  Cesana,. 
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Cattaneo  Giacomo  in  Varese. 

Celti  Giovanni  in  Torriggia. 

Cetti  Giuseppe  in  Laglio. 

Castiglioni  Pietro  in  Varese. 

Cattaneo  Giacomo  in  Varese. 

Cicardi  Gaetano  in  Como. 

Coduri  Bontìglio  in  Como. 

Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 

Corti  Antonio  in  Galbiate. 

Corti  Paolo  in  Pomerio,  frazione  di  Parravicino-t 

Crosta  Domenico  in  Domaso. 

Crosta  Lorenzo  in  Stazzona. 

dirti  Petarda  Giuseppe  in  Gravedona. 

Danielli  Giovanni  in  Cueglio. 

Del  Vitta  Carlo  in  Besozzo. 

Della  Beffa  Giacinto  in  Bisuschio. 

Dell'  Era  Antonio  in  Corenno. 

Fogliani  Giovanni  in  Cucciago. 

Frassi  Giovanni  in  Menaggio. 

Frulli  Tancredi  in  Cittiglio. 

Galimberti  Antonio  in  Como. 

Galli  Antonio  in  Como. 

Gargantini  Leopoldo  in  Merate. 

Garioni  Pietro  in  Cassina  Mariaga. 

Garoni  Baldassare  in  Varese. 

Gattoni  Gio.  Battista  in  Como. 

Gazzari  Adriano  in  Castello  sopra  Lecce. 

Giani  Francesco  in  Laveria. 

Giarda  Paolo  in  Lecco. 

Giglio  Pietro  in  Vendrogno. 

Giulini  Nob.  Benigno  in  Bosisio. 

Grassi  Alessandro  in  Fenegrò. 

Grasselli  Ambrogio  in  Como. 

Lavelli  Gottifredo  in  Olginate. 

Lazzari  Claudio  in  Arcisate. 

Lena  Perpenti  Antonio  in  Pianello. 

Lironi  Ambrogio  in  Como. 

Locatelli  Antonio  in  Barzanà. 


xcvi 
Longhi  Giovanni  in  Brongia. 
Luzzani  Ambrogio  in  Como. 
Mantegazza  Carlo  in  Menaggio. 
Mantegazza  Carlo  in  VilTAlbese, 
Manzoni  Giuseppe  in  Pellio. 
Manzoni  Agostino  in  Como. 
Manzoni  Angelo  in  Barzio. 
Mauri  Gio.  Evangelista  in  Brivio. 
Merlini  Francesco  in  Castello  di  Porlezza. 
Mondelli  Gio.  Battista  in  Como. 
Monti  Francesco  in  Como. 
Monzini  Felice,  Architetto,  in  Como. 
Morandi  Amabile  in  Varese. 
Motti  Domenico  in  Gravedona. 
Nosetti  Antonio  in  Como. 
Orsenigo  Luigi  in  Como. 
Parietli  Gio.  Battista  in  Bosco. 
Pedraglio  Tazio  in  Centemero. 
Pennati  Alessandro  in  Turate. 
Pessina  Enrico  in  Como. 
Peroni  Giuseppe  in  Aligera. 
Petazzi  Giuseppe  in  Nobiallo. 
Piccinelli  Cesare  in  Varese. 
Piccinelli  Gio.  Battista  in  Brinzio. 
Pinaroli  Giuseppe  in  Como. 
Pini  Cosimo  in  Lecco. 
Ponti  Paolo  in  Varese. 
Pontiggia  Federico  in  Cassano. 
Predano  Fabio  in  Palanzo. 
Quaglia  Giuseppe  in  Gavirate. 
Ramponi  Abbondio  in  Bolvedro  frazione  di  Tremezzo* 
Reggiori  Paolo  in  Mombello. 
Roncoroni  Carlo  in  Gavirate. 
Rospini  Leopoldo  in  Como. 
Rossi  Luigi  in  Imberido. 
Rossi  Pasquale  in  Como. 
Sacchi  Carlo  in  Olate. 
JSalvioni  Gio.  Battista  in  Como, 


XGVIl 

Scalini  Carlo  in  Como. 

Scalini  Gio.  Battista  in  Dongo. 

Scandella  Paolo  in  Barzio. 

Silo  Giovanni  in  Lemna. 

Silo  Pietro  idem. 

Sironi  Eugenio  in  Como. 

Speroni  Giovanni  in  Varese. 

Stampa  Saverio  in  Argegno. 

Stoppani  Odoardo  in  Ganzo. 

Stoppani  Pietro  Francesco  in  Bellagio. 

Tagliabile  Alfonso  in  Mozzate. 

Tagliasacchi  Gioachino  in  Casirago. 

Tamanti  Giulio  in  Como. 

Tamanti  Antonio  in  Como. 

Testoni  Giosuè  in  Olgiate. 

Ticozzi  Francesco  in  Missaglia. 

Tirelli  Luigi  in  Varese. 

Tramontani  Giacomo  in  Castello. 

Truffini  Santo  in  Como. 

Turri  Luigi  in  Cantò. 

Usuelli  Alessandro  in  Cernusco  Lombardonc. 

Valaperta*  Fortunato  in  Gemonio. 

Velzi  Gio.  Battista  in  Como. 

Veratti  Vincenzo  in  Varese. 

Verza  Costantino  in  Ganzo. 

Zambra  Giuseppe  in  Como. 

Zanini  Tomaso  in  Como. 

Zerboni  Severino  in  Tradate. 

PERITI  AGRIMENSORI. 

Aureggi  Francesco  in  Beìlagio 
Bernarda  Gio.  Battista  in  Argegno, 
Buzzi  Carlo  Francesco  in  Roderò, 
Calori  Giuseppe  in  Cocquio. 
Caprani  Giovanni  in  Lenno. 
Caprani  Lucio  in  Laino. 
Caprani  Giuseppe  ,  idem, 


XGVI1I 

Caprani  Fortunato  in  Menaggio. 
Casoretti  Giovanni  in  lnduno. 
Castelletti  Eugenio  in  Vedano. 
Ceruti  Scipione  in  Luvino. 
Comi  Felice  in  Nava. 

Comi  Gaspare  in  Musso. 

Crivelli  Alessandro  in  Merate. 

Curti  Petarda  Giuseppe  in  Gravedona. 

Daverio  Francesco  in  Bodio. 

Del  Vecchio  Paolo  in  Gavirate. 

Del  Vecchio  Antonio  in  Laglio. 

Filippini  Bernardo  in  Gugliate. 

Fioroni  Giosuè  in  Lasnigo. 

Giarda  Gio.  Battista  in  Lavena. 

Guidi  Filippo  in  Como. 

Invernizzi  Giovanni  in  Gerniagnedo. 

Lampugnani  Giuseppe  di  Carlo  in  Domaso. 

Lanzavecchia  Luigi  in  Gavirate. 

Loretti  Giacomo  in  Como. 

Luraghi  Anselmo  in  Pellio. 

Maspero  Felice  in  Varese. 

Micheli  Luigi  in  Mandello. 

Molgora  Daniele  in  Cittiglio. 

Molteni  Francesco  in  Rogeno. 

Montanara  Carlo  in  Cantù. 

M littori i  Antonio  in  Pelilo. 

Pirovano  Giuseppe  in  Sartirana, 

Pogliani  Carlo  in  Cantù. 

Porro  Giamhattista  in  Moltrasio,  abilitato  con  So- 
vrano decreto  anche  alla  redazione  di  progetti 
per  strade  comunali. 

Pozzi  Carlo  in  Acquate. 

Rainoldi  Carlo  in  Como. 

Biella  Carlo  in  Gera. 

Sala  Gio.  Battista  in  Pellio. 

Sordelli  Angelo  in  Locate, 

Stampa  Giovanni  in  Gravedona, 

Viola  Angelo  in  Lavano. 
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Zambra  Gio.  Battista  in  Como. 
Zanotta  Giuseppe  in  Laino. 

RAGIONIERI. 

Amadeo  Vittorio  in  Como. 

Ambrosoli  Giuseppe  in  Como. 

Antongina  Gaetano  in  Tavorclo. 

Aureggi  Gio.  Battista  in  Tremezzo. 

Badoni  Giuseppe  in  Castello  sopra  Lecco. 

Beltramini  Pietro  in  Lecco. 

Bianchi  Carlo  in  Como. 

Bianchi  Gaetano  in  Como. 

Binda  Cosimo  in  Como. 

Bolis  Innocente. 

Bolla  Ermenegildo  in  Ramponio. 

Bonanomi  Antonio  in  Como. 

Botta  Carlo  in  Figino. 

Bricchi  Aquilino  in  Como. 

Brioschi  Attilio  in  Como, 

Caldara  Enrico  in  Ponte. 

Campioni  Luigi  in  Porlezza. 

Carnovali  Gian  Giacomo  in  Caravate. 

Cattaneo  Domenico  in  Como. 

Cattaneo  Odoardo  in  Como. 

Cigada  Carlo  in  Como. 

Citterico  Luigi  in  Cantù. 

Civati  Aurelio  in  Como. 

Comolli  Giovanni  in  Como. 

Comolli  Vincenzo  in  Como. 

Crugnola  Giacomo  in  Varese. 

Del  Bosco  Angelo  in  Varese. 

Dell'Orto  Gio.  Battista  in  Como. 

De  Pollini  Carlo  in  Como. 

Favoni  Giuseppe  in  Como. 

Fumagalli  Lorenzo  in  Lecco. 

Gentile  Antonio  in  Lecco. 

Gerosa  Giacomo  in  Mondonico. 


Ghigo  Santo  in  Como. 

Gori  Antonio  in  Como. 

Larghi  Giovanni  in  Binago. 

Imperatori  Carlo  in  Como. 

Lazzari  Claudio  in  Àrcisate. 

Mainoni  Ignazio  in  Como. 

Manzoni  Giuseppe  in  Rancio. 

Martinez  Innocenzo  in  Nesso. 

Mauri  Giuseppe  in  Merate. 

Mazzucchelli  Antonio  in  Como. 

Merini  Francesco  in  Como. 

Molteni  Stefano  in  Como. 

Morandi  Antonio  in  Varese. 

Mossi  Gaetano  in  Como. 

Odescalchi  Nob.  Tommaso  in  Como. 

Pedraglio  Leone  in  Como. 

Pelli  Carlo  in  Como. 

Pini  Andrea  in  Rongio. 

Pini  Eugenio  in  Como. 

Pogliago  Carlo  in  Gavirate. 

Porlezza  Pietro  in  Como. 

Pozzi  Francesco  in  Lecco. 

Pozzi  Matteo  in  Como. 

Quaglia  Paolo  in  Bardello. 

Redaelli  Benedetto  in  Como. 

Reina  Ippolito  in  Como. 

ìligoli  Ignazio  in  Como. 

Romagnoli  Teodoro  in  Asso. 

Rossi  Carlo  in  Varese. 

Rossi  Giovanni  in  Olgiate,  Distretto  V. 

Ruspini  Giuseppe  in  Como. 

Saldarmi  Carlo  in  Como. 

Sandretti  Carlo  in  Como. 

Somaini  Luigi  in  Como. 

Tassani  Eugenio  in  Lecco. 

Trombetta  Pietro  in  Como.     • 

Venini  Giuseppe  in  Como. 

Zaffrani  Bartolomeo  in  Gavirate. 
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Proprietarj  Palchettisti 


Fila 


ILa 


in.a 


Destra  entrando 


Natta  Eredi  Nob.  Antonio 
Giovio  Conte  Paolo  Eredi 
Olginati  Nob.  Luigi  .  . 
Olginati  Nob.  Eredi  Pietro 
Franchi  Giuseppe  Eredi  . 
Casartelli  Giuseppe  .  , 
Zanchi  Ermenegilda  .  . 
Rovelli  Nob.  Pietro  .  . 
Baragiola  Luigi 


De  Rossi  Ermenegildo 
Teatro-Direzione  .  . 
Carove  Ing.  Luigi  .     . 


Riva  Nob.  Gio.  Battista  . 
Raimondi  March.  Giorgio 
Velzi  fratelli  .... 
Riva  Giacomo    .... 

Municipio 

Bonomi  Giuseppe  .  .  . 
Truffini  Giovanni  Eredi  . 
Perlasca  Carlo  .... 
Camozzi  Cav.  Luigi  .  . 
Ostinelli  Felice  di  Carl'Antonio 
Panigacli  Contessa  Vincenza 
Venino  Nob.  fratelli   .     . 


Riva  Pietro  .... 
Scalini  fratelli  .     .     . 
Bianchi  Can.°  Giuseppe 
Fasola  e  Corti  Ditta  . 


Peroni  Luigi 
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Fila 


III.1 


Destra  entrando 


IV. 


Teatro 

Pozzi  Giovanni  .  .  .  . 
Raimondi  March.  Giorgio 

Teatro 

Turri  Felice  •  .  .  . 
Bruni  Paolo  .... 
Trombetta  Andrea      .     . 

Teatro 

Teatro 

Zari  Giosaè 

Amadeo  Ing.  Antonio 
Franchi  Carlo    .... 
Molteni  Francesco       .     . 
Beltramini  Calisto       .     . 
Ferrano  Carlo  .... 

Teatro 

Teatro 

Ferrano  Carlo  .... 

Frassi  e  Socj     .... 
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Sinistra  entrando 


li- 


ni.3 


Giovio  Conte  Francesco 
Luraschi  Riva  Eredi  . 
Aureggi  Ing.  Giuseppe 
Rezzonico  Giovanni  . 
Luzzani  Antonia  .  . 
Piadeni  Michele  .  . 
Visconti  Duca  Eredi  . 
Alfieri  Paolo  Eredi 
Gattoni  e  Molteni  .  . 
Bellasi  e  Somigliana  Nob 

Porro  Conte  Francesco   . 


Passalacqua  Conte  Alessandro 
Parravicini  Nob.  Gio.  Battista 
Perlasca  Giovanni  .  . 
Pozzi  Pietro  .  .  . 
Ballay  Gio.  Claudio 
Ciceri  fratelli  .  .  . 
Casa  di  Ricovero  .  . 
Cigalini  March.  Agostino 
Rubini  Giuseppe  .  . 
Rospini  Ing.  Leopoldo 
Carcano  fratelli  .  . 
Brivio  March.  Gaetano 


Passalacqua  minorenni 
Cioffio  fratelli  .  .  . 
Pertusati  Eredi  .  . 
Rossoni  Dott.  Carlo  . 
Fontana  Dott.  Camillo 
Baragiola  e  Giulini 
Serazzi  Carolina  .  . 
Baragiola  Pietro     .     . 
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Fila 
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IV.a 


Sinistra  entrando 


Binda  fratelli  . 
Casnati  Luigi     . 

Longhi  e  Socj    . 

Teatro  .     .     . 

Teatro  .     .     . 

Teatro  .     .     . 

Teatro  .     .     . 

Coduri  Giuseppe 

Croff  Giuseppe  . 

Teatro  .  .  . 
Teatro  .  .  . 
Teatro  ,  .  . 
Molteni  Giuseppe 

Cantaluppi  e  Socj 


Numero 
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9 

10 
11 
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A 
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7 
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Scalini  Dott.  Gaetano,  Presidente  della  Società. 

Riva  Dott.  Giacomo  |    .       .  .  ,    ,     . 

Baragiola  Luigi  I  Amrmmstraton. 

Passalacqua-Lucini  Conte  Alessandro  ,  Direttore. 

Perti  Dott.  Tommaso,  Vicedirettore. 

Ambrosoli  Rag.  Giuseppe,  Segretario. 

Riva  Francesco  ,  Cassiere. 

Beltramini  Calisto  ,  Agente  al  Camerino. 

Dell'  Oro  Odoardo  ,  Custode  del  Teatro, 


GV 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  VARESE. 

De  Cristoforis  Nob.  Malachia,  Direttore. 
Maroni  Virgilio,  Vicedirettore. 
Litta  Visconti  Arese  Duca  Antonio     j 
Carcano  Ing.  Carlo  \  Delegati 

Maroni  Virgilio,  suddetto  \ 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  LECCO. 

Eadoni  Rag.  Giuseppe,  Direttore  Presidente. 
Brini  Ing.  Francesco,   Vicedirettore. 
Mandelli  Francesco  j    4_    •     ,    , 

Agliati  Cav.Dott.  Antonio  |  Amnumstraton. 
Bertarelli  Giuseppe,  Amministratore  Cassiere. 
Rappi  Dott.  Antonio,  Direttore  del  Palco  scenico. 
Resinelli  Dott.  Francesco,  Delegato  politico. 
Giussani  Ambrogio,  Segretario. 

Giorni  ne*  quali,  secondo  l'avviso  11  Settembre  1815, 
devono  tenersi  chiusi  i  Teatri  ed  essere  proibiti 
gli  spettacoli  e  trattenimenti  pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalla  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua. 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  del  Corpus  Domìni. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V.  ,  l'8  Settembre. 

Giorno  dell'Annunciazione,  il  25  Marzo. 

Giorni  22,  23,  24  e  25  Dicembre. 

Giorni  in  cui  sono  permesse  nei  precedenti  giorni 
le  Accademie  musicali  per  pubblica  beneficenza. 

Domenica  delle  Palme,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S. 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V.  ,  P8  Settembre. 

Giorno  dell'Annunciazione,  il  25  Marzo. 

Giorni  22  e  25  Dicembre. 


ARTICOLI  DIVERSI. 


I 

OSSERVAZIONI 

intorno  alla  opportunità  di  alcune  ricerche 
di  fatto  per  servire  allo  studio 
della  Pellagra.  [ 

Le  indagini  di  tali  cause  (delle  ma- 
lattie endemiche)  vorrebbesi  gran- 
demente raccomandare  al  medico 
privato  non  meno  che  al  politico, 
ed  al  pubblico  magistrato. 

BALARDINI 

Della  Pellagra ,  e  del  grano  turco  ecc.  ecc. 


E 


spettacolo  oltremodo  doloroso  fra  mezzo  alla 
lussureggiante  vegetazione  dei  bei  piani,  che  V  in- 
dustria idraulica  ed  il  senno  legislativo  de'  lom- 
bardi rendevano  ubertosi  con  perenne  irrigazione, 
non  meno  che  su  i  nostri  colli  coronati  di  vigneti 
e  resi  giocondi  da  un  purissimo  sole,  lo  scorgere 
cosi  di  frequente  il  povero  coltivatore  colpito  an- 
che nel  fiore  degli  anni  da  misterioso  malore  len- 
tamente intristire;  e  poi ,  o  fatto  furente  contro 
la  propria  esistenza,  o  vagamente  delirante,  o  con- 
sunto finire  miseramente  la  travagliata  e  corta  sua 
vita  in  un  manicomio,  o  fra  le  domestiche  pareti 
nello  sconfortante    abbandono  de'  famigliari  dispe- 

(*)  Avvertiamo  che  il  presente  articolo  non  è  propriamente 
scientifico,  ma  diretto  alla  comune  dei  lettori  per  la  parte 
che  può  spettare  ad  ognuno. 
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raati  di  ridonarla  a  salute,  o  di  alleviare  le  sue 
pene.  Ned'  è  a  credersi  che  la  medicina  abbia  ob- 
bliato  il  difficile  problema  della  pellagra,  che  anzi 
ni  ogni  tempo  sia  con  privati  che  con  associati 
studj  si  è  resa  assai  benemerita  della  umanità  cer- 
cando di  vincere  codesto  malore,  non  isconfortata 
nella  sua  ardua  fatica  dalla  pertinaccia  con  cui  la 
natura  cercò  di  occultarsi  all'  indagine  della  scienza. 
La  quale  virtuosa  costanza  nella  ricerca  del  vero , 
che  la  storia  delle  varie  scienze  ci  presenta  tal- 
volta coronata  dai  felici  successi  con  cui  la  Prov- 
videnza rimunerò  le  fatiche  dell'  umano  ingegno  , 
se  dall' un  lato  deve  impegnare  la  nostra  ricono- 
scenza verso  de'  savj  che  la  sostennero,  vuoisi  spe- 
cialmente ricordare  a  conforto  di  quei  cuori  che 
credono  di  dover  ormai  versare  un  lamento  senza 
speranza  su  questa  piaga  che  affligge  le  nostre  po- 
popolazioni  rurali,  e  che  minaccia  assumere  pro- 
porzioni sempre  crescenti. 

Di  codesta  sterilità  di  risultati  scientifici  in 
siffatto  argomento  neppure  devesi  accagionare  la 
deficienza  dell' ingegno,  che  anzi  di  nobilissimi  ed 
egregi  se  ne  incontrano  in  ogni  tempo  fra  i  cultori 
di  questa  somma  fra  le  fisiche  discipline,  i  quali  si 
occuparono  di  esso;  ma  sì  piuttosto  la  mancanza 
di  notizie  di  fatto,  o  come  taluno  direbbe  di  dati 
su  cui  la  scienza,  collegandosi  coi  già  fermati  ge- 
nerali principj,  potesse  fondare  i  suoi  assiomi,  i 
suoi  teoremi,  e  trarre  le  sue  pratiche  applicazioni, 
e  che  atteso  il  carattere  alquanto  subdolo  del  mor- 
bo ,  e  le  apparenze  talora  inconseguenti  del  medesi- 
mo non  potrebbero  raccogliersi  che  coli'  opera  as- 
sociata ad  un  comune  intento.  E  che  ciò  non  sia 
lungi  dal  vero  si  rese  manifesto  dalla  discussione 
promossa  nel  seno  del  VI  Congresso  degli  Scien- 
ziati italiani  dall'  esame  della  lodata  memoria  del 
Chiarissimo  sig.  Dott.  Balardini,  in  seguito  alla  quale 
(nella  seduta  del  giorno  20)  veniva  da  quel  dotto 


consesso  istituita  una  commissione  permanente  com- 
posta di  membri  medici,  e  non  medici,  la  quale 
avesse  ad  occuparsi  di  rintracciare  la  riposta  origine 
del  morbi) ,  con  incarico  di  riferire  ogni  anno  i 
proprj  risul lamenti  ai  successivi  congressi,  e  con 
volo  che  le  osservazioni  e  le  indagini  della  medesima 
si  dirigessero  segnatamente  a  ciò  che  riguarda  la 
di  lui  eziologia  onde  poter  poscia  procedere  alla 
patologia  e  terapeutica. 

Fu  in  seguito  ad  una  così  solenne  conferma  de" 
nostri  precedenti  dubbj  intorno  aV!a  accennata  man- 
canza, forse  non  ismentita  dalle  posteriori  discus- 
sioni ,  che  ci  troviamo  confortati  a  dire  la  nostra 
sebbene  poverissima  parola  tendente  appunto  ad 
invocare  la  attuazione  di  quelle  indagini ,  di  quelle 
osservazioni,  di  quelle  esperienze,  tracciate  sopra 
una  scala  assai  vasta  di  cui  era  tanto  sentito  e 
confessato  il  bisogno,  riannodando  così  in  qualche 
modo  quella  catena  di  sludj  che  si  componeva  sotto 
ai  lieti  auspici  di  un  giorno  di  speranza.  Né  il 
nostro  divisamento  siccome  quello  che  è  sorto  in 
chi  è  estraneo  alle  mediche  scienze  si  avrà  nota 
d'audacia;  che  ove  ne  ò  movente  il  desiderio  del 
bene  della  umanità,  ci  sembra  che  debba  arrestarsi 
la  severità  dell'accusa,  ancorché  per  avventura  po- 
tesse errare  l'intelletto,  e  d'altronde  non  inten- 
diamo di  penetrare  propriamente  nel  santuario  della 
medicina,  ma  solo  di  esprimere  un  voto  attenen- 
doci a  quei  principj  generali  di  ragione,  che  sono 
comuni  a  qualunque  indagine  di  fatti  destinati  al 
servizio  di  una  scienza  pratica  ed  operativa. 

Ila  che  la  scuola  italiana  resa  cotanto  illustre 
dagli  splendidi  successi  di  Galilei,  di  Torricelli 
e  di  Redi  emancipandosi  dai  legami,  in  cui  tenea 
vincolato  V  umano  ingegno  (nello  studio  della  natu- 
ra) una  filosofia  angusta  ed  impossente,  rimise  io 
onore  quel  metodo  fondato  su  la  esperienza,  e  su 
la  osservazione,  che  ebbe  un  così  mirabile  sviluppo 
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dal  genio  vasto  e  profondo  dei  logici  inglesi,  veni- 
va tracciata  alla  mente  umana  una  via  più  lunga, 
paziente  e  faticosa  ,  ma  più  sicura  ed  efficace  nello 
studio  della  naturale  filosofia.  L'importanza  dei 
fatti  diveniva  sovrana.. Ogni  scienza  (di  natura  mi- 
sta) dicea  quindi  1'  illustre  Romagnosi  deve  riposare 
su  fatti ,  e  ciò  che  è  fondamento,  e  principio  ad 
un  intiero  corpo  di  scienza  sembra  convenirsi  an- 
che alle  limitate  proporzioni  di  uno  speciale  feno- 
meno (■!)•  »  Ciò  che  avviene  ad  ogni  uomo,  sog- 
giungeva a  questo,  proposito  il  citato  filosofo  ita- 
»  liano,  in  ogni  caso  particolare  della  vita  allor- 
»  quando  si  propone  di  conoscere  anche  per  sen- 
»  sazioni  una  sola  cosa,  come  per  esempio  un 
»  albero,  una  casa,  una  prospettiva  ,  un  orizzonte, 
»  avvenir  deve  senza  alcuna  differenza  in  tutto 
»  il  complesso  degli  ingegni  umani  nell*  elevare 
»  l' intiero  edificio  di  tutte  le  scienze  unite.  Rispet- 
»  tivamcnte  a  questo  sono  palesi  i  doveri  logici 
»  subalterni  che  ne  derivano.  Raccogliere  o  inda- 
»  gare  i  falli  per  poter  osservare ,  osservare  per 
»  poter  analizzare ,  analizzare  per  poter  compen- 
»  diare  prima  a  piccoli  fasci ,  poi  in  complesso  , 
»   compendiare  per  poter  ricavare  le  regole,  rica- 

»   vare  le  regole  per  poter  agire ecco   ciò 

»  che  far  deve,  e  può  il  genere  umano  nelle  scien- 
»  ze,  nelle  arti  tutte  in  conseguenza  della  natura, 
»  della  estensione,  e  dei  rapporti  del  di  lui  essere, 
»  e  delle  cose  che  lo  circondano.  »  (  Introduzione 
allo  studio  del  Diritto  pubblico  Universale  Cap.  II. 
art.  III.  §  52.  )  E  di  vero  i  falli  possono  appellarsi 
i  caratteri  del  gran  libro  che  la  natura  apre  alla 
mente  umana,  gli  effetti  sensibili  delle  sue  occulte, 
e  necessarie  ragioni ,  il  linguaggio  con  cui  parla 
all'  uomo.  Ma  come  intendere  codeste  sue  parole 
se  non  se  ne  ascolta  ogni  intimo  suono;  se 
non  si  siegue  ogni  suo  moto ,  se  non  s' interroga 
con  costanza,  se  quasi   dircbbesi ,    giusta  l'avviso 
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di  Bacone ,  non  si  cimenta  a  queste  manife- 
stazioni,  quando  sembra  restia,  e  più  proclive 
a  ravvolgersi  nel  mistero  ?  (2)  E  come  compire 
codesto  lavoro  della  mente  umana  destinato  a 
raccogliere  non  solo  quanto  vi  ha  di  più  appa- 
riscente, spiccato,  e  grave;  ma  anche  ciò  che 
air  inscia  mente  umana  si  ^ppresenta  come  acci- 
dentale ,  e  quasi  direbbesi  impercettibile  ,  e 
fuggevole  ;  lavoro  che  deve  perciò  allargarsi  nei 
vasti  elementi  dello  spazio  ,  e  del  tempo  senza  la 
associazione  di  più  forze,  di  più  intelligenze,  di 
più  industrie  ad  un  medesimo  intento  dirette?  E 
quale  scienza  più  della  medicina  trovasi  in  con- 
latto eolla  natura  sia  per  l'ente  su  cui  si  esauri- 
sce lo  scopo  finale  che  ella  si  prefigge ,  sia  pei 
rapporti  attivi  ed  immediati  che  il  medesimo  ha 
cogli  oggetti  che  lo  circondano  ?  Quante  volte  d'al- 
tronde la  stessa  natura  non  rendesi  immediatamente 
rivelatrice  di  codesti  rapporti,  e  quindi  maestra 
generosa  alla  mente  osservatrice  dell'  uomo  avvici- 
nando spontanea  forze,  quando  benefiche,  quando 
avverse,  sicché  ne  emerga  evidenza,  o  rimanga 
aperta  una  facile  via  all'analogia,  all'induzione, 
all'ipotesi.  Senza  di  codesto  provvidenziale  proce- 
dimento della  natura,  e  senza  di  una  attenta  os- 
servazione forse  1'  uomo  ignorerebbe  ancora  il  rap- 
porto esistente  fra  il  pus  vaccino ,  ed  il  vajuolo 
umano,  l'egregio  Scalini  non  avrebbe  scoperta  la 
dipendenza  esistente  fra  la  crittogama  che  devasta 
i  vigneti,  e  l'aria  atmosferica,  ed  il  chiarissimo 
Bonzanini  l'antagonismo  fra  i  succhi  delia  robinia, 
e  le  vegetazioni  parassitiche.  Sia  dunque  che  la 
natura  spontanea  si  riveli,  sia  che  tenti  quasi  di 
occultarsi,  1'  osservazione,  e  1'  indagine  saranno 
sempre  indispensabili.  E  qui  corre  spontaneo  il 
pensiero  a  considerare  quella  economia  razionale 
che  deve  disciplinare  la  mente  umana  nella  ricerca, 
sella   raccolta,  nell'esame,    nell'ordinamento   dei 


6 
fatti,  di  cui.  specialmente  dopo  Bacone  ,  si  occupa- 
rono presso  che  tutti  i  più  distinti  logici.  Egli  è 
vero  che  codesto  metodo  è  già  passato  nelle  abi- 
tudini della  scienza:  ma  tuttavia  non  sarebbe  senza 
fruito  il  ricordarne  i  principj.  Noi  per  altro  non 
ci  periteremo  a  questo  lavoro  troppo  superiore  alle 
nostre  forze,  ed  interdettoci  dai  limiti  che  ci  sono 
assegnati  in  queste  pagine  aperte  ad  altri  argo- 
menti. Non  si  può  per  altro  pretermettere  di  ram- 
mentare che  i  doveri  logici  che  incombono  alla 
mente  umana  sono  specificatamente  determinati  dallo 
scopo  prefisso,  e  dall'indole,  e  natura  dell9  oggetto 
che  costituisce  per  cosi  dire  il  campo  dell'indagine, 
il  quale  ultimo  nel  caso  presente  anziché  agevolare 
le  osservazioni,  le  rende  oltremodo  difficili,  e  lunghe; 
perchè  non  versando  esse  su  la  morta  materia,  o 
sopra  gli  enti  inferiori  air  uomo  pei  quali  ha  illi- 
mitata signoria,  ma  sopra  Tessere  umano  investito 
delle  prerogotive  di  una  comune  natura,  e  tutelato 
dai  sacri,  ed  imprescrittibili  diritti  della  morale 
eguaglianza,  e  della  carità,  ogni  ardito  e  cieco 
esperimento  potrebbe riescire  non  che  colpa,  delitto. 
Onde  attuare  codesti  studi  intorno  alla  accen- 
nata endemica  malattia,  i  quali  per  quanto  è  pos* 
sibile  soddisfar  possano  alle  indicate  esigenze,  par- 
rebbe che  da  una  Commissione  medica  Provinciale 
appositamente  istituitasi ,  come  da  centro  ,  dovrebbe 
partire  l'iniziativa  dirigendo  un  invito,  una  pre- 
ghiera a  tutti  i  medici  dei  Comuni  onde  raccoglies- 
sero  in  annuali  memorie  tutti  quei  fatti  e  quelle 
osservazioni,  che  loro  emergessero  nel  pratico  eser- 
cizio. Quantunque,  a  nostro  giudizio,  nessun  vincolo 
convenga  imporre  all'ingegno  ed  al  buon  volere 
dei  singoli,  tuttavia  onde  soccorrere  alla  altrui  fa- 
tica ed  imprimere  ai  lavori  una  certa  unità,  sembra 
che  non  sarebbe  per  riescire  inopportuno  V  accen- 
nare al  più  conveniente  indirizzo  da  darsi  a  tali 
ricerche  e  relazioni ,  a  cui    nessuno  potrebbe  rie- 
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seire  più  competente  della  stessa  Commissione 
Provinciale  autrice  del  concetto  fondamentale ,  e 
direttivo  ,  e  phiamata  ad  ordinare  i  definitivi  risul- 
tati. E  scendendo  a  qualche  particolare  allo  scopo 
di  meglio  chiarire  il  nostro  pensiero  ,  osserveremo 
a  cagione  d'esempio  come  potrebbe  essere  argo- 
mento a  tali  indagini  e  notizie  ciò  che  riguarda 
la  paternità  intorno  la  quale  potrebbe  ricercarsi  — 
se  riscontrisi  esistere  dipendenza  fra  lo  sviluppo 
del  male  ,  e  lo  stato  di  salute  de'  genitori  per  ciò 
che  si  attiene  al  medesimo,  e  risoluta  affermativa- 
mente la  inchiesta  indagare  se  1'  affezione  de'  geni- 
tori appaja  solo  condizione  dispositiva ,  o  patrimo- 
nio direttamente  trasmissivo  :  se  la  trasmissione 
suddetta  si  riveli  più  costante,  ed  acerba  per  ri- 
guardo al  padre,  od  alla  madre;  se,  e  quale  dif- 
ferenza emerga  nel  caso  che  non  un  solo  ma  ambi 
i  genitori  siano  affetti  dal  morbo  e  simili.  Ognuno 
vede  che  queste  inchieste  sono  per  se  stesse 
complesse,  e  che  molte  altre  sono  incluse  in  ogni 
singola.  (Sembra  per  altro  che  alla  sola  ereditarietà 
non  possa  assegnarsi  V  esclusiva  causa  del  morbo, 
giacché  ove  non  si  volesse  riconoscerne  altra  non 
si  saprebbe  come  spiegare  il  primo  suo  apparire 
fra  noi,  a  meno  che  non  si  giungesse  a  storica- 
mente provare  la  sua  straniera  originaria  importa- 
zione. )  Esaurite  tutte  quelle  ricerche  che  possono 
interessare  la  scienza  intorno  a  questo  argomento, 
potrebbero  proseguirsi  intorno  alla  Prima  età,  ove 
presentasi  spontanea  la  domanda,  se  l'allattamento 
possa  considerarsi  veicolo  eli  trasmissione  della  labe 
pellagrosa  ,  quando  per  altro  non  si  ritenesse  già 
risoluto  il  quesito  negativamente  dal  vedersi  im- 
mune la  popolazione  urbana,  quasi  tutta  affidata 
a  nutrici  campagnuole,  e  bene  spesso  pellagrose  — 
ed  ancora  se  possa  nascer  dubbio  che  la  pellagra 
contratta  coli'  allattamento  smarrir  possa  la  sua 
forma  legittima  ,  e  degenerarsi  sotto  l' influsso  delle 
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condizioni  della  vita  urbana  in  altre  malattie  affi- 
ni —  se ,  e  quale  influenza  presenti  il  più  o  me* 
no  protratto  allattamento ,  quali  speciali  osserva- 
zioni emergano  allorquando  il  fanciullo  nato  da 
genitori  pellagrosi ,  venga  altresì  nudrito  da  per- 
sona affetta  dallo  stesso  morbo  ,  e  simili.  Impor* 
tanti  argomenti  alle  più  estese,  e  delicate  indagini 
sarebbero  pure:  gli  alimenti,  le  abitudini,  gli 
esercizi  corporali ,  la  professione,  la  condizione  eco- 
nomica (  ove  è  per  altro  ovvia  F  osservazione  che 
se  la  sola  miseria  bastasse  ad  ingenerare  la  pella- 
gra il  popolo  Irlandese  ne  dovrebbe  esser  sopra 
ogni  altro  specialmente  affetto),  la  condizione  mo- 
rale, il  temperamento  ,  le  condizioni  locali,  mele- 
Teologiche  e  i  risultali  ottenuti  dai  varii  metodi 
curativi  usali  e  le  deduzioni  patologiche  delle  se- 
guite sezioni  anatomiche,  e  V  antagonismo  o  affinità 
con  altre  malattie  e  simili. 

Codesti  parziali  lavori  dovrebbero  esser  raccolti 
da  Commissioni  mediche  Distrettuali  da  formarsi 
dietro  voto  dei  singoli  medici  delle  Comuni  ,  alle 
quali  spetterebbe  F  ufficio  di  coordinarli  in  seguito 
a  coscienzioso  esame,  e  con  rigoroso  metodo  a 
servizio  della  scienza.  Tutte  le  singole  presentate 
monografie,  storie  di  fatto,  osservazioni,  notizie 
di  esperienze  non  sarebbero  più  destinate  a  rima- 
nersi isolate,  spesso  ignorate,  e  quasi  diremmo  in- 
dipendenti :  ma  supplendo  le  une  alle  lacune  che 
per  avveutura  si  riscontrassero  in  altre ,  conferman- 
dosi, appurandosi  a  vicenda,  verrebbero  a  comporsi 
dietro  il  razionale  magistero  della  logica  ,  e  della 
critica  medica  a  scientifica  solidarietà.  Sebbene  co- 
desti lavori  dovessero  compiersi  sopra  un  campo 
alquanto  ristretto  ,  pure  quivi  potrebbero  comincia- 
re ad  apparire  alcune  verità  di  fatto,  le  quali  ver- 
rebbero ad  estendersi ,  e  consolidarsi  a  misura  che 
trovassero  conferma  nelle  successive  esperienze,  ed 
osservazioni.  In    seno    a    codeste    Commissioni   di 
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Distretto  potrebbero  d'  altronde  posarsi  molti  lavori 
già  per  avventura  compiuti.  Chi  potrebbe  dire  quan- 
te belle  osservazioni,  quante  preziose  memorie  giac- 
ciono ignorate ,  e  però  destinate  a  perire  definiti- 
vamente nell'obblio  nei  modesti  studj  dei  nostri 
laboriosi  medici  rurali  per  ciò  solo  che  ad  esse 
manca  la  esteriore  forma ,  od  una  facile  via  onde 
essere  conosciute  ?  Presso  delle  medesime  -Commis- 
sioni in  fine  dovrebbero  compiersi  tutte  quelle 
osservazioni  cosmiche,  le  quali  esigendo  il  possesso 
di  copiosa,  e  dispendiosa  suppellettile  di  fisici  stru- 
menti difficilmente  potrebbero  nella  debita  ampiezza 
attuarsi  da  semplici  privati.  Anche  le  notizie  intor- 
no alla  condizione  dell' annata ,  intorno  alla  quan- 
tità, e  qualità  dei  raccolti  (cose  di  sommo  inte- 
resse secondo  F  opinione  del  sig.  Balardini  )  che 
venissero  offerte  dalla  gentilezza  delle  Deputazioni 
dei  Comuni ,  dallo  zelo  dei  Rev.  Parrochi,  dalla 
filantropia  de'più  illuminati  proprietari,  non  potreb- 
bero trovare  più  facile  veicolo,  onde  giungere  alla 
Commissione  Centrale  di  codeste  subalterne  Com- 
missioni disseminate  su  tutti  i  punti  del  territorio 
della  Provincia. 

Condotti  con  tale  economia  ,  compiuti  coli'  ac- 
cennato intento  finale  gli  esami  delle  presentate 
memorie,  ne  verrebbero  riassunti  i  risultali  in  ap- 
posite annuali  relazioni  da  trasmettersi  unitamente 
agli  originali  documenti  alla  Commissione  Centrale 
medica  residente  nel  Capoluogo  della  Provincia,  la 
quale  procederebbe  dal  canto  suo  sopra  gli  offerti 
materiali  ad  un  analogo  lavoro. 

Egli  è  manifesto  che  i  risultati  degli  studi  di 
quest'  ultima  riescire  dovrebbero  più  importanti  a 
misura  che  più  ampio  è  il  capitale  di  cui  potreb- 
be per  così  dire  disporre.  Collocata  sopra  un  punto 
più  eminente,  e  centrale  essa  può  stendere  lo  sguar- 
do su  tutto  F  orizzonte  dei  fatti  dell'  intiera  Pro- 
vincia fatta  ricca  del  tesoro  scientifico  già  radunato 
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ed  ordinato  dalle  Commissioni  di  Distretto.  In  que- 
sto-secondo  stadio  di  esame  i  fatti  più  si  corrobo- 
rano, si  appurano,  si  collegano  ad  unità,  e  diven- 
gono elementi  più  competenti  per  quei  generali,  i 
quali  esprimono  in  concetto  le  leggi  immutabili 
della  natura ,  e  senza  de'  quali  la  relativa  filosofia 
sebbene  sussidiata  dal  genio  più  possente,  non  po- 
trebbe aspirare  a  risalire  alle  cause ,  a  comporre 
le  sue  teorie,  e  dedurne  pratiche  applicazioni. 
Quivi  potrebbero  cogliersi  alcuni  di  quei  noti 
che  servano  di  scala  all'ignoto,  e  comporsi  quelli 
assiomi  medii  così  commendati  dal  Verulamio,  i  quali 
congiungano  ¥  astratta  universalità  col  concreto 
vivo  ed  operante. 

Un  apposito  annuale  periodico  dovrebbe  aver 
carico  di  portare  a  notizia  del  mondo  scientifico 
i  risultati  degli  studj  compiuti,  di  indicare  le  esi- 
genze che  emergessero  a  misura  che  i  medesimi 
progrediscono ,  e  segnare  la  via  che  più  facilmente 
conduce  allo  intento  prefisso.  Ad  una  tale  pubbli- 
cazione dovrebbe  andar  unita  una  carta  topografica 
della  Provincia,  ove  ogni  villaggio,  ogni  Comune 
portasse  unitamente  al  proprio  nome  il  numero 
degli  individui  affetti  da  pellagra.  Codesti  lavori 
coscienziosamente,  ed  esattamente  compiuti  potreb- 
bero incoraggiarne  di  analoghi  anche  in  altre  Pro- 
vincie, e  collegarsi  con  quelli  di  scienziati  stranieri 
agevolando  così  quella  solidarietà  di  studi  cotanto 
efficace  al  progresso  delle  scienze  sperimentali ,  e 
pratiche. 

Una  severa  indagine  storica,  la  quale  si  provasse 
di  risalire  alla  non  remota  apparizione  del  morbo, 
cercasse  di  scrutarne  la  originale  generazione ,  ne 
accennasse  le  fasi,  ne  avvertisse  le  modificazioni 
subite  nel  correre  dei  tempi  9  e  nel  diffondersi  fra 
mezzo  a  circostanze  diverse,  instituisse  confronti  con 
mali  analoghi  di  nostre  e  di  straniere  popolazioni 
congiunta  alla  storia  dei  mezzi ,  e  dell'  esito  con  cui 


11 

la  scienza,  ed  anche  il  cieco  empirismo  tentarono  di 
combatterlo,  compirebbe  quelli  studi  destinati  a  pre- 
parare i  materiali ,  all'  appoggio  de'  quali  una  mente 
possente,  e  favorita  dal  Cielo  potrebbe  forse  sollevare 
il  velo  che  cuopre  codesto  doloroso  mistero. 

Quando  poi  le  ricerche  da  istituirsi  non  con- 
ducessero su  i  primordi  che  a  qualche  risultalo 
semplicemente  empirico,  il  quale  valesse  in  qualsiasi 
modo  a  mitigare  la  asprezza  del  morbo  ,  ad  infre- 
narne il  progresso  ,  sebbene  ne  avesse  a  rimanere 
insoddisfatta  la  scienza,  sarebbesi  tuttavia  già  ot- 
tenuto un  nobile  compenso  alle  sostenute  fatiche 
in  cotanta  urgenza,  ed  importanza  di  scopo  (5). 

A  testimoniare  l'onoranza  dovuta  alla  solerzia 
dei  medici  dei  Comuni,  qualora  le  condizioni  econo- 
miche della  istituzione  lo  acconsentissero ,  a  noi 
sembra  che  tornerebbe  doveroso  il  rimeritare  con 
premio  annuale  l'autore  di  quella  relazione  o  memo- 
ria, che  per  qualsiasi  titolo  maggiormente  si  racco- 
mandasse al  giudizio  dei  cultori  della  scienza. 

Egli  è  poi  evidente  che  V  accennato  duplice  e 
graduale  esame,  ed  ordinamento  delle  memorie,  e 
dei  fatti  da  compiersi  per  opere  delle  due  commis- 
sioni non  mira  a  creare  un  arbitrato  scientifico  , 
come  parve  a  taluno  ,  ma  viene  indotto  da  una 
specie  di  materiale  necessità  ,  e  tende  ad  agevolare 
il  lavoro  suddividendone  il  carico  senza  scapilo  del 
pensiero  e  del  risultato  unificante  che  ne  forma  lo 
scopo  finale.  Ad  offrire  maggiore  opportunità  di 
studi ,  a  togliere  ogni  dubbio  di  indebita  tirannia 
di  sistemi ,  di  manopolio  scientifico  ,  di  esclusività 
di  vedute,  tutte  le  originali  memorie ,  le  relazioni 
delle  Commissioni  di  Distretto  ,  le  notizie  offerte 
dalle  Deputazioni ,  dai  Itev.  Parrochi ,  e  dai  pri- 
vati dovrebbero  venir  conservate  in  apposito  ar- 
chivio presso  la  Commissione  Centrale  agevolmente 
aperto  a  chiunque  bramasse  di  farne  disamina. 
Onde  sopperire  alle  tenui  spese   della   istituzione, 
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la  quale  come  procurammo  di  mostrare ,  avrebbe 
per  iscopo  di  provocare  indagini ,  di  raccogliere 
gli  sparsi  elementi  scientifici ,  di  chiamare  tutte  le 
forze  attive ,  tutte  le  intelligenze  illuminate  a  per- 
scrutare la  natura  in  ogni  suo  movimento,  in  ogni 
sua  manifestazione  per  ciò  che  riguarda  la  funesta 
endemia  che  travaglia  il  nostro  popolo  agreste,  noi 
opiniamo  che  bastare  potrebbe  un  appello  alla  ca- 
rità de' concittadini,  la  quale  non  sarà  certo  per 
mancare  in  questa  nostra  terra  italiana,  ove  è  così 
viva  la  tradizione  del  bene ,  salda  la  fede  inspira- 
trice  di  ogni  virtù ,  generosa  1'  aspirazione  ,  e  caldo 
V  affetto  pel  nativo  paese  (4).  Possa  il  nostro  pen- 
siero quando  racchiuda  qualche  cosa  eli  utile,  e 
di  effettuabile,  trovare  in  un  colto  intelletto  un  più 
dotto  interprete ,  ed  efficace  banditore  ! 

*■• 

Che  se  le  più  recenti  osservazioni ,  dell'  illu- 
stre Prof.  Buffalini ,  e  dei  valenti  medici  Farini  e 
Daroffi  non  valessero  a  mantenere  tutt'  ora  viva  la 
discussione  per  ciò  che  riguarda  la  eziologia  di 
questa  malattia,  come  lo  fu  all'epoca  dell'accennato 
congresso ,  ed  i  forti ,  e  cospiranti  argomenti ,  la 
scelta  dottrina,  i  molti  fatti,  e  le  assennate  espe- 
rienze condensate  da  quell'  egregio  di  cui  abbiamo 
in  principio  ricordato  il  lavoro  ,  e  colle  di  cui  con- 
clusioni forse  concordano  le  patologiche  osserva- 
zioni di  altri ,  bastassero  a  soddisfare  ai  desideri 
della  scienza ,  e  si  avesse  a  ritenere  già  sciolto 
il  problema ,  noi  non  potremmo  che  fare  caldissimi 
voti,  perchè  sia  debitamente  illuminato  Y  universale, 
e  vengano  senza  indugio  attuati  quei  provvedimenti 
e  quei  mezzi  che  meglio  valgano  ad  ottenere  il 
bramato  intento.  E  precipui  fra  questi  si  appresen- 
tano  la  istruzione  e  la  moralità  ;  illuminata  bene- 
ficenza la  prima  che  non  teme  di  riescire  incentivo 


13 

ad  ignavia,  nò  di  posarsi  ove  non  è  verace,  ed 
incolpevole  il  bisogno  ,  e  che  siegue  1'  uomo  nelle 
varie  emergen/e  della  vita ,  beneficio  inestimabile 
la  seconda  che  rende  mite  Y  ingegno  ,  che  assicura 
i  frutti  della  prima  ,  e  si  collega  ai  più  nobili  de- 
stini dell'  uomo  in  un  ordine  superiore  ed  imperi- 
turo. A  che  varrebbe  infatti  anche  la  più  completa 
appropriata  ed  opportuna  istruzione,  qualora  pur 
fosse  possibile,  ove  la  scioperata  oziosità,  V  imprc- 
vigenza ,  la  intemperanza  ne  rendessero  vani ,  e  ne 
sperperassero  i  beneficj?  D'altronde  come  indurre 
l'uomo,  e  specialmente  il  villico,  ad  avere  cura 
della  propria  salute ,  e  di  quella  della  famiglia , 
ove  l' idea  del  dovere  imposto  dalla  morale  ,  e  dalla 
religione  non  venga  a  combattere  la  ordinaria  non- 
curanza ,  e  quella  specie  di  fatalismo  che  respinge 
ogni  umano  provvedimento?  E  quando  si  accenna 
ad  istruzione  vogliamo  intendere  non  una  istruzio- 
ne amministrata  a  brani,  e  senza  colleganza;  ma 
solidale,  e  tale  come  dicemmo  altrove  che  chiami 
i  vari  elementi  a  mutuamente  sussidiarsi,  e  pene- 
tri, e  si  traduca  per  così  dire  nelle  abitudini  della 
vita:  grave  e  difficile  compito  per  vero  perché  con- 
trastato ad  ogni  passo  ,  ed  ostinatamente  dal  vol- 
gare pregiudizio,  e  dalla  ignoranza  che  forma  di 
se  stessa  un  idolo,  cui  tutto  sacrifica  persino  1'  evi- 
denza. Quando  al  verificarsi  di  certe  solenni  circo  - 
"stanze ,  ed  al  sopravvenire  di  gravi  pubbliche  ca- 
lamità vediamo  le  nostre  moltitudini  agitarsi  cogli 
antichi  terrori,  rinnovare  gli  stessi  pregiudizi,  nu- 
trire gli  stessi  sospetti ,  ripetere  gli  stessi  assurdi, 
le  stesse  accuse,  quasi  non  vi  fossero  corsi  sopra 
più  secoli,  e  la  personale  sicurezza,  l'ordine  pub- 
blico, l'esecuzione  di  savie  provvidenze  in  molti 
luoghi  più  che  dal  senno  popolare  doversi  ripetere 
dal  migliorato  ordinamento  del  reggimento  tutorio, 
noi  al  certo  non  possiamo  che  sentirci  grandemente 
umiliati ,  confessare  che  ben    poco  si    è  fatto  pei 
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nostri  volghi ,  e  che  grandi ,  ed   urgenti    sono    gli 
obblighi  che  e'  incombono. 

Pur  troppo  è  vero  che  il  nostro  popolo  fu  più  adu- 
lato che  istrutto ,  più  corrotto  che  incivilito.  In 
luogo  di  arrichire  la  eli  lui  mente  di  cognizioni 
veramente  utili,  di  rinfrancarlo  nei  santi  principj 
della  fede ,  di  consigliare  quella  dignitosa  rassegna- 
zione che  tanto  contempera  i  mali  pur  troppo  ine- 
vitabili della  vita,  e  rileva  gli  animi  prostrati,  si 
cercò  di  gettarvi  i  velenosi  semi  del  dubbio  ,  di 
accendere  un  funesto  antagonismo  fra  gli  ordini , 
fra  le  classi ,  di  scindere  quella  unità  sociale  che 
è  elemento  possente  di  migliori  destini,  della  meta 
e  della  vita  comune.  Né  una  sola  scaturiggine  si 
ebbero  queste  corruzioni  che  si  lasciarono  serpeg- 
giare senza  impedimento  le  quali  sebbene  fossero 
diverse  negli  intenti  liliali ,  eguali  riescirono  nei 
mezzi.  Il  male  non  ebbe  fra  noi  luminose  manife- 
stazioni è  vero  :  ma  tuttavia  più  di  un  cuore  ne 
rimase  vulnerato ,  più  di  una  mente  ottenebrata  , 
più  di  una  volontà  infiacchita.  (5)  Rinfrancare  la 
fede,  ingentilire  il  cuore,  ravvivare  l'affetto,  conci- 
liare gli  animi,  rendere  più  docile,  più  trattabile 
l'ispido  ingegno,  inspirare  fiducia  nella  dottrina, 
nell'  insegnante  ,  circondarlo  di  autorità  ,  rimuovere 
il  reciproco  sospetto  ,  la  diffidenza  ,  ecco  ,  a  nostro 
avviso  d'onde  deve  incominciare  l'opera  educativa, 
affinchè  riesca  non  che  efficace  possibile  qualunque  ' 
istruzione  del  villico,  e  quindi  quella  pure  che  ha 
attinenza  colla  pellagra.  Grave  errore  poi  sarebbe 
il  credere  che  si  possa  adempiere  tale  compito  , 
che  richiede  amore,  perseveranza,  industria  colla 
^ua  moltiplicazione  di  libri  cui  cercasi  dare  forma 
popolare,  e  ciò  non  già  perchè  al  campagnuolo 
manchi  il  tempo  di  leggerli,  come  s'avvisò  taluno, 
che  anzi  molto  gliene  formerebbero  i  lunghi  riposi 
invernali  ;  ma  sibbene  perchè  come  avvertimmo 
manca  l'anello  di  congiunzione  e  quella   prepara- 
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zione    dell'  intelligenza ,  e  della    volontà    che    sola 
può  rendere  possibile  d'  usufruttarne  i  tesori.  (6) 

Secondo  fra  i  mezzi  onde  ottenere  dal  nostro 
contadino  abitudini  più  conformi  alla  sua  salute 
in  rapporto  specialmente  alla  pellagra,  si  è  l'auto- 
rità, ed  il  «ornando.  Oltremodo  obbliato  ,  egli  vive 
quasi  straniero  ,  e  poco  meno  che  ostile  alla  civil- 
tà ed  alla  scienza  che  lo  circonda;  l'arte  sua, 
come  la  sua  consuetudine  igienica  ,  e  P  indirizzo 
economico  non  sanno  uscire  dagli  angusti  limiti 
dell'  uso  antico  ;  il  suo  patrimonio  intellettuale 
tutto  quanto  si  concentra  nelle  poche  tradizioni 
di  famiglia,  accolte  e  quasi  venerate  con  culto  in- 
dividuale ,  quantunque  spesso  involgenti  errori ,  e 
pregiudizi  non  lievi.  À  rendere  più  stabile  codesto 
divorzio  da  ogni  dottrina ,  da  ogni  utile  innovazio- 
ne concorre  quella  già  avvertita  specie  di  fatalismo 
da  cui  è  predominato  il  suo  spirito  ,  ed  a  cui  lo 
conducono  le  circostanze  in  cui  vive,  e  gli  acci- 
denti che  lo  attorniano ,  massime  allora  quando 
vede  per  inesplicata  potenza  ,  o  per  inclemenza  ir- 
reparabile di  stagione  deperire  i  suoi  bachi ,  od 
assottigliarsi  i  suoi  prodotti  ad  onta  delle  più  so- 
lerti cure ,  ed  invece  talvolta  prosperare  per  beni- 
gnità di  cielo  il  suo  campo  sebbene  abbia  minorato 
le  sollecitudini.  Ciò  è  cosi  inerente  alia  posizione 
dell'agricoltore  che  lo  vediamo  quasi  in  ogni  dove 
presentarsi  sotto  al  medesimo  aspetto.  La  stessa 
Toscana  che  pure  ha  vanto  sopra  ogni  altra  terra 
italiana  pei  suoi  contadini  istrutti,  e  di  men  rozzo 
costume  ,  vedendo  costantemente  scemarsi  i  suoi 
prodotti  agricoli,  sicché  ormai  più  bastare  non  pos- 
sono ai  comuni  bisogni,  trovasi  costretta  di  pren- 
dere in  esame  uno  de' più  importanti  problemi 
agromico-sociali ,  e  quasi  in  procinto  di  abbando- 
nare la  mezzana  siccome  quello  fra  i  varj  sistemi 
che  rendendo  il  coltivatore  indipendente  dal  pro- 
prietario mantiene  stanziale  V  agricoltura,  ed  im- 
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pedisce  Y  attuazione  di  quei  metodi  che  furono 
dagli  uomini  di  scienza  giudicati  indispensabili  a 
far  rifiorire  le  sue  terre.  Il  vincere  codesta  sua 
immobilità»  codesta  ritrosia  ad  ogni  cambiamento 
di  abitudini ,  il  trionfare  codeste  condizioni  della 
sua  intelligenza  non  è  certo  V  opera  di  un  istante': 
ma  sibbene  del  tempo,  di  assidue  fatiche ,  di  sfor- 
zi consociati ,  e  di  propizie  condizioni  coadiuvatri- 
ci.  Quando  adunque  siasi  sperimentato  inefficace 
r  amorevole  consiglio  ,  la  persuasione  ,  la  preghiera 
diremo  anche ,  converrà  che  il  proprietario  inter- 
ponga l'autorità  sua,  il  comando,  il  quale  viene 
legittimato  dalla  bontà  dello  scopo ,  e  dalla  neces- 
sità. 

Altro  efficacissimo  mezzo  onde  combattere  co- 
desta malattia ,  secondo  la  opinione  del  sig.  Balar- 
dini,  consiste  nel  fornire  al  villico  la  possibilità 
di  procurarsi  alimenti  diversi  dei  consueti,  o  di 
alternare  quelli  che  gli  fornisce  il  campo  che  la- 
vora ,  con  altri  più  consentanei  alla  salute.  Noi 
non  entreremo  ad  esaminare  se  una  variazione  dei 
rapporti  fra  il  coltivatore ,  ed  il  padrone  sia  op- 
portuna, conveniente,  possibile.  Forse  a  determi- 
nare il  contratto  colonico  in  un  paese  di  innoltrata 
civiltà  ,  in  cui  tutto  s' intreccia ,  e  si  va  collocando 
secondo  le  naturali  affinità,  e  la  mutua  ed  inavvertita 
azione  costante  delle  cose,  concorre  il  complesso 
delle  condizioni  economiche  e  sociali,  e  le  speciali 
emergenze  locali.  Forse  sono  elementi  al  medesimo» 
il  valore  de'  beni  stabili  rurali,  le  pubbliche  gravez- 
ze ,  lo  sviluppo  intellettuale ,  e  la  attività  del  colti- 
vatore, lo  stato  di  progresso  della  agricoltura,  le 
spese  necessarie  alla  bonificazione  de'  terreni ,  alla 
conservazione  ed  aumento  degli  edifici,  delle  opere 
idrauliche,  il  valore  dei  prodotti ,  il  genere  di  col- 
tivazione ,  T  interesse  del  danaro  in  una  data  epo- 
ca, e  simili.  Forse  una  non  graduale  ma  subitanea 
alterazione  in  questo  ramo  speciale  potrebbe  por- 
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tare  perturbazione  in  lutto  lo  stato  economico  so- 
ciale, forse  il  capitale  non  affluirebbe  così  copioso 
ad  avvivare  V  agricoltura,  e  diserterebbe  la  campa- 
gna per  collocarsi  altrove,  ma  noi  ci  asterremo  da 
queste  ricerche  lasciando  il  quesito  agli  economi- 
sti. Qualunque  opinione  per  altro  si  rechi  su  que- 
sto argomento ,  egli  è  certo  che  la  carità  impone 
strettissimo  obbligo  di  porgere  largo  soccorso  a 
questo  bisogno  sia  colle  dilette  largizioni ,  sia  coi 
miglioramento  del  terreno  in  modo  che  il  colono 
partecipar  possa  agli  aumentati  frutti,  sia  coli' uno 
e  l'altro  mezzo  congiunti.  La  carità  quando  è  ani- 
mata dallo  spirito  del  vangelo  è  oltremodo  industre 
nel  radunare  i  mezzi,  e  generosa  nell'  imporre  a 
se  stessa  abnegazioni  e  sacrifici.  Per  le  altre  prov- 
videnze noi  non  oseremo  aggiunger  parola  a  quan- 
to sì  chiaramente  già  disse  il  sig.  Balardini. 

Codeste  sollecitudini  della  società  verso  una 
classe  obbliata,  e  depauperata  che  la  nutre  col 
frutto  del  suo  sudore  ;  codesto  pietoso  inclinare 
della  dottrina ,  e  della  ricchezza  verso  i  bisognosi 
di  lame  e  di  pane,  che  forma  uno  dei  precipui 
caratteri  dell'  incivilimento  cristiano,  se  dall'  un  lato 
adempie  ad  un  dovere  di  giustizia  e  di  amore, 
imprime  sulla  nazione  un  verace  splendore  ben 
più  ammirato  dai  savii  di  una  gloria  fastosa,  ma 
deturpata  dall'  avaro  materialismo  che  rinnovando 
gli  obbrobrj  del  mondo  pagano  ,  alimenta  le  pro- 
prie ricchezze  coi  sospiri ,  e  col  sangue  degli  infe- 
lici dispogliati  persino  dei  sacri  diritti  inerenti 
all'umana  natura.  Oh  quanto  non  è  bello  e  digni- 
toso spettacolo  quello  di  un  popolo  che  uno  di 
fede ,  di  sangue ,  di  favella  si  ricambia  beneficj 
ed  aiuti ,  e  collegato  di  pensiero ,  e  di  affetto  in- 
tende ,  fiducioso  in  Dio  ,  a  suoi  più  nobili  destini. 

Noi  non  possiamo  por  fine  a  queste  pagine  sen- 
za una  parola  di  gratitudine ,  e  di  benedizione  a 
tutti  coloro  che  si  adoperarono  a  mitigare  codesta 

2 


18 
piaga  delle  nostre  popolazioni  della  campagna ,  e 
specialmente  a  quel  benemerito  che  dopo  di  avervi 
consacrato  le  forze  del  suo  nobile  ingegno ,  e  rin- 
novati gli  eroismi  di  Gherardini ,  di  Boniva  ,  e  di 
Rolandis,  seguendo  gli  inviti  del  Congresso  di 
Lucca ,  seppe  trarne  innanzi  alla  scienza  solenne- 
mente sedente  in  una  delle  più  gentili ,  e  colte 
città  d'Italia  uno  dei  più  gravi  quesiti,  che  interes- 
sar possano  l'uomo  di  scienza,  il  cuore  del  cri- 
stiano, e  del  buon  cittadino. 


Un  Profrietario  di  fondi 
in  questa  provincia. 


N  0  T  E. 


(ì)  Ciò  devesi  intendere  di  quelle  scienze  che  Pasquale 
Gallxippi  chiama  miste  perchè  formate  di  raziocinii  puri  ,  e 
di  raziocinii  empirici.  Ognuno  del  resto  sa  quale  lata  signi- 
ficazione suolsi  attribuire  al  vocabolo  fatto  nel  linguaggio 
scientifico. 

(2)  A  Bacone  si  fa  per  altro  ,  e  con  ragione  ,  appunto 
di  essere  stato  irriverente  verso  Y  autorità  che  doveva  rispet- 
tare, ed  ingiusto  verso  molti  de1  sommi  uomini  che  lo  pre- 
cedettero ,  e  specialmente  verso  di  Aristotele,  il  quale  aveva 
al  pari  di  lui  commendato  P  osservazione  allorquando  scri- 
veva nel  primo  della  metafìsica  —  Mediante  la  esperienza 
nascono  scienza  ,  ed  arte  fra  gli  uomini  ?*  perchè  V  esperienza 
come  dice  Polo  ,  e  bene,  ha fratto  Parte,  C  inesperienza  il  caso, 
E  V  arte  si  genera  quando  da  molte  percezioni  sperimentali 
si  sia  fratta  una  nozione  sola  in  universale  intorno  a  simili 
ecc.  ecc.  (  traduz.  di  Bonghi). 

(3)  Alcuni  elevati  ingegni  sentendo  il  bisogno  di  compor- 
re per  cosi  dire  la  scienza,  ed  opinando  averne  facoltà  dai 
ricco  patrimonio  condensato  nel  corso  dei  secoli  tendono  ad 
elevare  principi  ed  assoluti  sistemi  i  quali  nella  universalità 
della  loro  sintesi  scender  possano  sicuri  ad  ogni  specialità, 
ad  ogni  pratica  applicazione  ,  e  perciò  quasi  respingono  ogni 
ulteriore  indagine  ,  ad  ogni  osservazione  paziente  ,  lunga  , 
laboriosa  ?  ma  noi  temiamo  che  questi  nobili  sforzi  siano 
alquanto  intempestive  incursioni  nel  futuro  ,  e  ciò  che  il 
Romagnosi  dicea  delle  scienze  morali-politiche  ,  le  quali  se- 
condo esso  trovansi  ancora  nel  primo  e  più  lungo  periodo  , 
applicar  si  possa  anche  alle  scienze  mediche.  A  codesto  dub- 
bio ci  conducono  le  dispute  tuttora  vigenti  fra  le  diverse 
scuole  intorno  ad  alcune  idee  cardinali  ,  e  la  manifesta  im- 
potenza innanzi  ad  alcuui  morbi  pei  quali  i  pratici  risultai  i 
(che  pure  sono  il  criterio  del  vero  in  codeste  scienze  pra- 
tiche, ed  operative  )  non  rispondono  alle  splendide  promesse 
delle  assolute  ed  universali  teorie.  Che    se    volesse    tenersi 
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per  fermo  essere  la  scienza  già  in  possesso  de1  più  generali 
ed  assoluti  principj  :  sarà  sempre  vero  essere  indispensabile 
una  severa  e  minuta  indagine  delle  emergenti  speciali  ma- 
lattie onde  conoscere  il  luogo  in  cui  devono  essere  collocate 
nel  grande  sistema  teorico -pratico. 

(4)  Dicemmo  in  questa*  nostra  patria  italiana  ove  è  così 
salda  la  fide ,  e  lo  ripetiamo  con  tanto  di  soave  emozione 
con  quanto  di  convincimento  profondo.  Non  ignoriamo  per 
altro  trovarsi  taluni  i  quali  si  affaticano  a  bandire  colla  se- 
duzione delle  forme  più  allettanti ,  o  sia  colla  abusata  teorica 
dei  miti,  o  dell'identità  sostanziale,  e  del  progresso  inde- 
finito avere  il  Cristianesimo  già  corso  il  suo  tempo,  essere 
impossente  a  condurre  la  società  a  civiltà,  V  umanità  a**  suoi 
alti  destini,  a  creare  le  nobili  ispirazioni  dell1  arte,  avere 
l1  umana  intelligenza  già  soverchiati  i  di  lui  confini,  essere 
quindi  già  estinto  negli  animi,  e  sorta  una  fede  novella  la 
quale  abdicando  al  passato  di  cui  è  figlia,  si  slancia  fidanzosa , 
e  signora  in  sono  a  più  felice  avvenire.  —  Deliri  di  menti 
illuse,  gemiti  dolorosi  di  cuori  miseramente  isteriliti  dalle 
tenebre  di  orgogliosi  intelletti  ,  scherni  crudeli  lanciati  sui 
dolori  dell1  uomo  bisognoso  dei  conforti  della  vita  futura, 
e  delle  rimunerazioni  dell1  eterna  giustizia;  parole  desolanti 
solennemente  smentite  dal  sorgere  quotidiano  sotto  agli  au- 
spicj  santissimi  della  croce  di  opere  egregie  per  generosa  ed 
illuminata  carità  preventiva  e  riparatrice  5  smentite  dal  cre- 
scente affollarsi  dei  pii  intorno  agli  altari  ad  invocare  un 
conforto  alle  asprezze  della  fortuna,  alla  durezza  dei  tempi, 
alle  comuni  umiliazioni  e  sventure,  alle  desolazioni  degli 
animi  5  smentite  dallo  spirito  che  informa  le  opere  pensate 
dagli  odierni  più  illustri  saggi  d1  Italia,  smentite  dallo  indi- 
rizzo assunto  dalle  arti;  dalle  letterature  e  dalla  poesia  in 
ispecie,la  quale  stanca  di  folleggiare  coi  miti  vetusti,  di  in- 
neggiare alla  esteriore  natura  ,  di  umiliarsi  cortigiana  fra 
gli  ozii  splendenti  ,  e  le  lussurie  festeggiate ,  e  sconfortata 
dalle  sterili  illusioni  della  novella  filosofìa  ,  ad  onta  dei  vani 
conati,  e  degli  inutili  lamenti  di  una  critica  solitaria,  e 
ripudiata,  cerca  di  nuovo  le  sue  ispirazioni,  ed  invoca  il 
soffio  di  vita  a  quelle  idee  miti  e  sublimi  che  la  resero  cosi 
elevata  e  splendente  nell'aurora  della  risorta  civiltà,  quando 
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suonavano  tanto  venerati,  e  possenti  gli  angusti  nomi  di  re- 
ligione e  di  patria.  —  Energiche  proteste  tutte  quante  degli 
spiriti  contro  l1  orgoglio  impossente  delle  nuove  dottrine  , 
voce  solenne  di  una  intiera  generazione  che  altamente  ripu- 
dia la  scienza  seduttrice,  e  fallace,  le  menzogniere  sentenze, 
e  che  riadomanda  ali1  antica  e  purissima  fede  dei  padri  quella 
energia  di  volere  ,  quella  pace  del  cuore ,  e  quel  riposo 
dell'  intelletto  che  le  si  vorrebbero  rapire  5  luminoso  omag- 
gio della  pubblica  coscienza  ali1  eterno  ali1  indistruttibile  ve- 
ro ;  epigramma  acuto  e  severo  air  audace  parola  dell1  uomo 
che  tenta  occupare  il  trono  ove  siede  la  possente  ed  inal- 
terabile parola  di  Dio,  giudizio  meditato  di  savii  incorrotti, 
manifestazioni  di  cuori  gentili,  e  generosi ,  vergini  istinti  di 
schiette  moltitudini,  emersi  incolumi  dalla  seduzione,  cospi- 
ranti a  dar  prova  che  nella  sola  fede  del  Crocifìsso  è  i\  be- 
nigno asilo,  ove  splende  luce  di  vero,  spira  aura  di  vita, 
di  amore ,  e  conforto  di  immanchevoli  speranze ,  e  dove  si 
svolgono  le  forze  attive  e  rinascenti  di  quel  verace  e  co- 
stante progresso  cui  ad  onta  degli  ostili  eventi,  dei  fieri 
contrasti,  dei  turpi  egoismi,  e  delle  tiranniche  e  possenti 
ambizioni  incessantemente  anela  l1  umana  natura. 

(5)  Noi  potremmo  convalidare  coli1  autorità  di  uomini 
gravissimi,  ed  indipendenti  da  ogni  partito  l1  opinione  che 
abbiamo  esposto  5  ci  limiteremo  a  citare  due  nomi  carissimi, 
e  riveriti  in  tutta  Italia  ,  R.  Lambruschini,  e  Tommaseo,  del 
primo  de1  quali  veggasi  la  lettera  al  Prof.  Betti,  e  del  se- 
condo V  artic.  intit.  /  nostri  errori ,  e  le  nostre  speranze. 

(6)  Anche  qualche  scrittore  mostrò  di  riporre  più  fiducia 
che  non  conviensi  nell1  efficacia  diretta  dai  libri  popolari  su 
le  classi  contadinesche.  Noi  a  dir  vero  non  ci  saremmo  fatti 
gran  carico  di  questa  opinione,  e  volontieri  avremmo  lascia- 
to riposare  quelli  ingenui  intelletti  nelle  dolcezze  de'  loro 
sogni  arcadici,  ove  non  ci  fosse  apparsa  che  una  di  quelle 
illusioni  innocenti  che  non  hanno  altro  effetto  fuor  di  quel- 
lo immancabile  di  far  sorridere  gli  uomini  di  esperienza  5 
ma  pensando  che  essa  tenderebbe  invece  a  far  adagiare  non 
pochi  in  una  comoda  e  funesta  ignavia,  e  trascurare  le  vere, 
ed  efficaci  misure  ,  avremmo  creduto  tacendo  di  dividere  seco 
loro  la  responsabilità  che  ne  consegue. 
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Noi  fnramo  lunga  pezza  dubbiosi  di  esporre  queste  nostre 
idee  temendo  che  venir  potessero  da  taluni  interpretate 
come  un  obliqua  censura  alla  solerzia  de1  nostri  medici:  se 
non  che  ci  confortò  il  pensiero  che  la  scienza  vera  sì  facil- 
mente non  si  adombra ,  e  che  dessa  alberga  in  una  sfera  ele- 
vata ove  non  giungono  le  querele  di  vanità  offese  9  o  i  lamen- 
ti di  ferite  giurisdizioni.  Anzi  noi,  che  abbiamo  avuto  occa- 
sioni di  ammirare  la  virtù  di  non  pochi  dei  nostri  medici, 
sicché  siamo  venuti  in  concetto  essere  i  medesimi,  come 
suol  dirsi,  veri  sacerdoti  della  scienza,  benefattori  della 
umanità  ,  e  banditori  di  civiltà,  e  conosciamo  per  fama  la 
dottrina,  e  lo  zelo  di  chi  presiede  nella  parte  medica  ali1  am- 
ministrazione di  questa  Provincia,  nutriamo  fiducia  che  le 
nostre  parole  sebbene  povere  e  disadorne  (e  forse,  fattele 
debite  variazioni,  applicabili  con  maggior  utile  pubblico  allo 
studio  di  più  grave  malattia  che  non  sia  la  Pellagra)  non  siana 
per  riescire  al  tutto  prive  di  effetto. 
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olgeva  il  sole  all'  occaso  in  tino  de'  più  bei  gior- 
ni di  estate,  lorchè  indirizzatici  a  percorrere  il 
lago,  che  da  Varese  ha  il  nome,  ponemmo  piede 
in  un  picciolo  schifo,  che  stavasi  soffermato  nel 
pescareccio  porto  della  Schirana. 

Spettacolo  più  giocondo  non  potevasi  presentar- 
ci. Ai  tiepidi  raggi  del  sol  cadente  l'orizzonte  sem- 
brava più  splendidamente  animarsi.  La  superficie 
del  lago,  lievemente  increspata  brillava  di  punti 
luminosi,  ed  offriva  di  tratto  in  tratto  i  più  grati 
contrasti  di  lume,  d'ombra  e  di  tinte  svariate;  as- 
sumevano i  colori  dell'  Iride  picciole  nuvolette  in 
vario  senso  cacciate  dal  zefiro  vespertino;  i  fre- 
quenti paeselli  sparsi  alcuni  sul  dosso  delle  circo- 
stanti colline,  ed  altri  sorgenti  quasi  a  fior  d'acqua, 
prendevano  certe  quali  indefinite  temperanze  di  va- 
pori e  di  ombre  da  potersi  solo  esprimere  col  pen- 
nello; i  giganti  delle  Alpi  scintillavan  da  lungi, 
quasi  sorridessero  all'ultimo  saluto  del  sole;  una 
lieve  auretta,  foriera  al  tramonto,  sussidianie  gli 
sforzi  di  due  robusti  rematori,  spingeva  velocemente 
il  navilio 

Il  lago  di  Varese ,  chiamato  ne'  vieti  tempi  an- 
che glareato  dal  borgo  di  Gavirate  che  bagna  alla 
occidentale  estremità,  è  lungo  miglia  sette,  e  largo 
miglia  quattro  nella  maggior  sua  ampiezza  fra  Ga- 
virate e  Cazzago.  Lo  circondano  colline  pel  giro  di 
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trenta  miglia.  Ha  origine  dalle  acque  che  scorronvi 
in  picciole  fiumane,  ma  principale  influente  ne  è 
la  Brabbia,  che  esce  dal  prossimo  laghetto  di  Ter- 
nate. Suo  emissario  è  un  fiumicello,  che  piglia 
nome  dalla  terriciuola  di  Bardello  ,  e  mette  foce 
nel  Verbano.  Si  agita  caloroso  il  progetto  di  ab- 
bassarlo per  braccia  quattro,  approfondando  detto 
emissario,  con  che  verrebbero  ad  esser  tolte  alla 
melma,  e  donate  all' agricoltura  pertiche  trecento 
trenta  di  buon  terreno.  Già  negli  anni  1816  e  1817 
si  ottenne  V  abbassamento  di  braccia  due,  ma  dap- 
poi l'alveo  dell' emissario  si  è  di  nuovo  insensibil- 
mente rialzato  in  modo  che  al  dì  d'  oggi  poco  è 
il  vantaggio  che  da  tale  operazione  ne  risulta.  Ora 
ingente  somma  richiedesi  per  indennizzo  ai  pro- 
prietarj  degli  opificj  giacenti  lungo  il  Bardello,  che, 
coli'  abbassarne  novellamente  l'alveo,  verrebbero 
ad  esser  posti  fuor  d'uso;  talché  l'opera  della 
natura  e  quella  dell'  uomo  par  che  conspirino  nel 
ritardare  la  realizzazione  dell'utilissimo  divisamente. 

Abbonda  il  lago  di  ottima  pescaggione  che  viene 
ogn'  anno  per  grossa  somma  data  in  appalto.  Pri- 
meggian  le  tinche,  indi  hanno  pregio  le  anguille, 
i  lucci  ed  i  persici,  e  varie  altre  specie  di  pesci, 
che  noi  lascieremo  denominare  e  distinguere  agli 
ittiologici  (1).  E  l'ornitologia  vi  può  fare  essa  pure 
ben  ricca  messe  fra  le  alghe  ed  i  canneti ,  che  ne 
mascherano  in  alcune  parti  le  rive,  c/ontandovisi 
in  gran  copia  le  fòlaghe,  i  germani  reali  (vulg. 
anedón  )  le  alzavole  (  g  arganelli)  i  fischioni  (anada 
salvadega)  i  croccoloni  (sgneppon)  i  beccaccini 
(sgneppa)  ed  i  frullini  delicatissimi  (sgneppin).  (2)  •*- 
Vi  si  raccoglie  infine  copiosamente  il  tribolo,  detto 
castagna  di  lago,  frutto  non  comune  ad  altri  molti. 

Ed  alla  Schirana  volgemmo  la  prora  a  ponente , 
e  lasciando  da  tergo  la  Villa  Perabò,  ora  Cagnola , 
sedente  al  sommo  d'  un  poggio,  d'  onde  d'  un  colpo 
d'  occhio  tutto  prospettasi  il  lago  (5)*  co'  sottostanti 
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villaggi  di  Capoiago  e  Buguggiate,  gli  aprichi  colli 
di  San  Peclrino,  Montalbano  e  Mirabello,  ove  le 
ville  De  Cristoforis,  Poggi,  Resta  e  Taccioli  fanno 
di  se  bella  mostra  alternando  le  pompe  della  na- 
tura con  le  eleganze  dell'arte,  Bobbiate  e  Casbenno 
col  grandioso  palazzo  Recalcati,  or  Morosini,  e  più 
in  alto  verso  manca  Masnago  gremito  di  belle  case, 
fra  cui  torreggia  la  Castiglione  già  albergo  un  di 
dell'  invasore  d'Italia  Ludovico  XII,  fummo  in  po- 
chi istanti  innanzi  a  Lissago.  E  qui  spingendo  lo 
sguardo  su  per  lo  monte,  cui  serve  quasi  di  base 
la  gradazion  successiva  de'  colli  inferiori,  ci  si  af- 
facciò in  tutta  la  sua  maestà  il  Santuario  della 
Madonna,  che  osservato  da  banda  in  un  co'  molti 
edificj  che  gli  fanno  corona,  e  colle  brancicanti 
cappelle  che  in  graduata  serie  di  balza  in  balza 
salienti  gli  aprono  sontuosa  la  via,  assumeva  l'a- 
spetto di  un  grosso  villaggio  pittorescamente  posto 
sull'  orlo  estremo  di  queir  aita  pendice.  Più  in  là 
vedevasi  il  Monte  delle  tre  Cro-ci,  poi  1' amenissimo 
Campo  de' fiori,  da  cui  tutta  si  domina  l'immensa 
pianura  di  Lombardia  colla  imponente  catena  delle 
circostanti  alpi,  e  prealpi,  punto  di  vista  il  più 
deliziante,  ed  il  più  esteso  che  fra  noi  si  conosca, 
e  che  non  teme  il  confronto  del  Riggiberg,  e  di 
altri  punti  di  grandissima  rinomanza.   (4) 

Proseguendo  la  corsa  dalla  parte  destra  del  la- 
go ci  si  dispiegali  dicontro  vaghissime  colline  con 
dolce  pendio  specchiantisi  nel  cristallo  delle  acque, 
allegrate  da  vignette  con  graziosa  e  varia  industria 
disposte 5  estese  campagne  ricche  di  bionda  messe,  e 
di  lunghi  (ilari  di  peschi  e  di  gelsi  ;  fitte  boscaglie 
di  quercie  e  castani  ;  verdeggianti  prati  fiancheg- 
giati da  gruppi  d'alberi  in  rigogliosa  vegetazione, 
a'  quali  fanno  di  quando  in  quando  contrasta, 
quasi  ombra  nel  quadro,  alcune  lingue  di  terra 
insinuantisi  fra  le  acque,  coperte  d'erbe  palustri, 
e  tramezzate  da  pioppi  e  salcetu   Non    una  ruper 
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non  uno  scoglio  rende  aspre  le  rive ,  e  vi  fanne 
disagevole  1' approdo.  Moltiplici  casolari  circondati 
da  ameni  verzieri  e  pomieri  d'  ogni  ragione ,  spun- 
tano a  brevi  distanze  fra  le  vigne  e  fra  gli  alberi, 
e  ne  interrompono  le  monotome  tinte;  e  dove  quelli 
si  costituiscono  in  gruppi,  graziosi  paeselli  ne 
emergono,  alcuni  distendentisi  lungo  le  sponde, 
altri  dominanti  piacevolmente  le  alture.  Dal  lato 
opposto  del  lago  egual  lusso  di  vegetazione,  egual 
coltura  di  campi  e  di  vigne  (meno  le  melme  della 
Brabbia)  eguale  frequenza  di  villaggi  l'uno  più 
ameno  dell'altro,  sedenti  a  mo'  di  gradini  sul  fa- 
cile pendio  de'  colli.  Quest'  insieme  forma  il  più 
gradito  spettacolo  che  possa  1'  uom  vagheggiare , 
rotto  alla  estremità  dalla  vista  del  magnifico  monte 
Rosa  coverto  in  sul  vertice  da  perenne  ghiaccio,  e 
de'  vicini  argentei  corni  del  Sempione  coi  succe- 
dentisi  colossi  delle  Alpi,  che  si  adossano  gli  uni 
agli  altri,  rizzanti  lor  guglie  nevose  e  superbe  sullo 
sfondo  azzurro  del  cielo. 

Seguitavano  i  remi  a  tuffarsi  con  regolari  ca- 
denze nell'onda,  quando  passammo  dinanzi  a  Mo- 
rosolo,  a'  cui  d'intorni  dà  rinomanza  il  Ponte  di 
Anto  dalla  natura  fra  il  tufo  bizzaramente  scavato, 
ed  adorno  di  curiosissimi  stallatiti,  ledi  cui  vici- 
nanze pur  tornano  interessanti  alle  geologiche  in- 
dagini per  le  riscontratevi  marne  e  pudinghe  (5); 
poi  scorgemmo  Oltrona  la  cui  chiesuola  disgiunta 
dall'  abitato,  e  sorgente  sovra  un  dosso  vagamente 
presentasi;  ed  alquanto  più  in  là  ci  fu  visto  Vol- 
torre,  fertile  priorato  un  dì  de'  Canonici  lateranensi 
coli' antico  e  stranio  suo  chiostro  di  cui  più  non 
resta  che  poco  avanzo  solitario  e  muto  (6).  Per 
poco  che  superiormente  a  Morosolo  alziam  lo  sguar- 
do ci  si  para  innanzi  Casciago  colla  superba  Villa 
Ballabio  (7)  da  cui  godesi  sorprendentemente  bella 
la  vista  di  cinque  laghi,  indi  Luvinate,  Barasso  e 
Comerio ,  tutti   in  festevole   aspetto.  —  Che  se  di 


nuovo  F  occhio  spaziar  vorrà  dalla  manca  del  lago , 
vedremo  fra  frequenti  risvolte  con  molta  varietà 
di  punte  e  di  curve  dilatarsi  la  spiaggia,  vedrem 
Cazzago  per  metà  nascosto  da  sporgentisi  vigne, 
Bodio  col  superiore  Lomnago,  già  temuto  un  dì 
per  forte  Castello,  e  per  molteplici  torri,  di  cui 
stanno  tuttora  gli  avanzi  (8),  Galliate  già  ben  più 
esteso  villaggio  (9),  Casale  già  ben  fortificato  esso 
pure  (10),  Caidate,  il  cui  palazzo  ritiene  ancora 
le  forme  di  munito  Castello,  Daverio  già  sacro  a 
Mercurio  (il)  e  per  ultimo  Azzate,  capitale  del 
Val  Bossa,  colla  propinqua  regal  villa  di  Maria 
Cristina  Sabauda ,  eretta  sulle  rovine  <T  altro  anti- 
co castello,  di  cui  serba  il  nome  tuttora  (12). 

Dalla  punta  di  Voltorre  drizzammo  lo  schifo 
verso  la  Brabbia,  e  là  approssimatici,  uno  stormo 
di  anitre  selvatiche  s'  en  volò  via.  Un  silenzio  so- 
lenne, rotto  soltanto  dalle  loro  stridule  voci,  regna 
in  que'  luoghi.  Ratti  ce  ne  scostammo,  e  per  poco 
approdammo  alla  ridente  non  lontana  isoletta,  che 
la  pietà  figliale  intitolandola,  ora  non  son  molti 
anni,  ad  illustre  donna  (15),  isola  Camilla  fu  detta. 
All' avvicinarvici  pareaci  quasi  esser  presso  alla 
graziosa  isoletta,  chiamata  de' cipressi,  soverchiarne 
di  poco  i  trenta  passi,  che  è  di  singolare  orna- 
mento a  Pusiano  ed  a  quel  bel  laghetto  (14).  Tanti 
sono  i  punti  d'  analogia  fra  le  due  isolette.  La  Ca- 
milla non  è  più  vasta,  e  la  rallegrano  belle  pian- 
tagioni di  pioppi,  frassini,  abeti,  pini,  cipressi  ed 
altri  molti  alberi  coniferi  sempre-verdi  che  vivonvi 
in  buona  famiglia  fra  loro,  e  vi  prosperano  egre- 
giamente. Nei  giocondi  giorni  d'  autunno  qui  fre- 
quente è  il  convegno  di  liete  brigate,  che  vi  si 
traggono  ad  obbliare  le  noje  cittadinesche,  fra  sa- 
porose vivande,  ed  i  cristalli  «olmi  di  liquor  ge- 
neroso. 

Di  contro  all' isoletta  stanno  Biandronno,  già 
anch'essa  temuta  fortezza  (15)  e  Bardello^  e  nel- 
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l' estremo  del  lago  vedesi  in  bel  prospetto  il  borgo 
di  Gavirate  già  feudo  di  casa  Litta,  sede  d'autorità 
Distrettuali  e  di  curia,  frequentato  per  ebdomadale 
mercato  concessogli  nel  1559  da  Carlo  V.  Negli 
antichi  tempi  era  ben  più  popoloso  ed  esteso,  ma 
la  rabbia  francese  nel  1500  fé'  anche  a  lui  dono 
di  saccheggio  e  d' incendio. 

Quando  fummo  per  isbarcare  a  Gavirate  s'  av- 
vicinava la  sera;  le  Alpi  fascianti  in  giro  1'  oriz- 
zonte tingeansi  d'  un  color  rosso  che  di  momento 
in  momento  si  faceva  più  intenso;  le  tenebre  si 
alzavano  lentamente  dal  basso;  si  dilungavan  le  om- 
bre; nereggianti  divenivano  le  foreste 11  sole  s'è 

ascoso  dietro  i  gioghi  nevosi;  il  cielo  comincia  a  far- 
si ricco  di  stelle  precedute  dall'espcro  scintillante; 
sorge  la  piena  luna  rinforzantesi  collo  svenir  dei 
crepuscoli;  nugoli  trasparenti  scherzano  ora  in  for- 
ma di  nastri,  or  di  fiocchi  intorno  al  luminoso  disco 
d'  argento;  è  fatta  notte.... La  quiete  quasi  ala  silen- 
ziosa su  tutto  distendesi;  non  s' ode  che  l'aleggiar 
fra  le  fronde  della  serotina  brezza,  ed  il  molle 
sussurrar  delle  acque.  L'  anima  ci  è  assorta  in  pro- 
fonda contemplazione  ;  ogni  cosa  contribuisce  a 
creare  certa  quale  voluttuosa  astrazione  di  godi- 
mento e  di  pace  che  per  1'  intime  fibre  ci  serpe 
quasi  alito  di  vita  novella;  né  sapremmo  immagi- 
nare, diremo  con  T.  Dandolo  parodiando  l'autor 
dell'Emilio,  (16)  omaggio  più  degno  reso  alla  di- 
vinità della  muta  ammirazione  che  provasi  nel  con- 
templare le  stupende  sue  opere. 

G.  G.  Nessi. 
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NOTE. 


(0  Qy primis  Tianc,  Linn.  —  Muraena  anguilla  7  Linn.  — 
Esox  lucius  ,  Linn.  —  Ved.  Ittiologia  della  Provincia  e  Diocesi 
di  Como  del  Prof.    Maurizio  Monti   18/J6. 

(2)  Julica  atra ,  Linn.  —  Anas  boscas  ,  Linn.  —  Anas 
crecca,  Linn.  —  Anas  penelope,  Linn.  —  Scnlopax  major, 
Linn.  —Scolopax  gallinago,  I^inn.  —  Scolopax  gallinula,  Linn. — 
Veci.  V  Ornitologia  Comense  del  sullodato  Prof.  Monti  i845. 

Non  è  raro  il  vedere  alle  sponde  di  questo  lago  anche 
de1  pellicani.  Narra  il  chiarissimo  professore  Balsamo  Crivelli 
nel  suo  catalogo  dato  alle  stampe,  che  al  i\  Luglio  del  1 83 1 
vi  comparvero  otto  pellicani  e  che  uno  ne  fu  ucciso. 

(3)  Reputasi  questo  il  miglior  tratto  di  vista  che  rinvenir 
si  possa  su  queste  sponde.  La  villa  Pcrabò  nel  secolo  scorso  già 
accolse  più  principi  e  più  porporati ,  ed  è  di  duratura  memoria 
tuttora  la  quasi  regal  mossa  che  da  là  fece  per  Varese  nel 
detto  secolo  il  Cardinale  Arcivescovo  Pozzobonelli ,  accolto 
dai  Varesini  con  istraordinarie  magnificenze ,  che  loro  impor- 
taron  lo  spendio  di  6o  e  più  mille  lire  !  ! 

(4)  È  alto  metri  1227  sopra  il  livello  dell'Adriatico,  e  da 
la  scprgon6Ì  Milano,  Monza,  Pavia,  Vigevano,  Novara  ?  Ver- 
celli. —  Vedasi  il  relativo  mio  articolo  nel  Manuale  della 
Provincia  di  Como  del   1 854  Pao*  ^4* 

(5)  Milano  e  il  suo  territorio.  —  GeografiafisicaT.il.  1 844- 

(6)  Merita  speciale  osservazione  questo  chiostro,  fondato  nel 
1296,  per  le  moltissime  smilze  colonette ,  che  ne  sostengono 
il  porticato,  tutte  V  una  differente  dall'  altra ,  in  un  ai  sovra- 
posti  capitelli.  Soppresso  già  da  molt1  anni  ora  non  serve  che 
ad  uso  di  coloniche  abitazioni. 

(7)  Fu  edificata  con  molta  spesa  in  sullo  scorcio  dello  scorso 
secolo  dal  conte  Andreani,  cui  gravando  di  passeggiar  sulla 
terra,  volle  tentare  le  vie  dell1  aria,  non  sempre  però  ne1  suoi 
voli  da  sorte  prospera  secondato. 

(8)  Il  castello  era  cinto  da  doppio  muro,  e  munito  da  otto 
picciole  torri.  Era  la  principal  fortezza  della  Val  Bossa  ,  che 
qui  comincia.  Fu  probabilmente  rovinato  dai  Milanesi,  quando 
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nel  1160  si  recarono  in  questi  dintorni  ad  atterrare  le  rocche 
del  Contado  sepriense ,  alleato  del  Barbarossa.  Bambogini,  An- 
tiquario della  Diocesi  di  Milano  —   *79°» 

(9)  Galliate  era  tre  secoli  fa  assai  più  popolato,  e  si  scor- 
gono ancora  nelle  annesse  vigne  gli  avanzi  di -antiche  contrade. 
Vedonvisi  pure  le  fondamenta  d'una  torre  di  smisurata  gran- 
dezza. Fu  rovinato  dai  Francesi ,  che  atterrarono  anche  la 
Chiesa  di  Santo  Stefano,  posta  fuori  delP  abitato  in  luogo  che 
tuttora  si  chiama  Chiesuolo. 

(io)  Vi  sussistono  anche  al  dì  -d1  oggi  gli  avanzi  di  vasto 
castello,  che  secondo  Bonaventura  Castiglioni  era  detto  tnrris 
aerea,  d'  onde  per  corruzione  Toldera,  sito  che  Romina  tutta 
ìa  spiaggia  verso  il  Verbano. 

(1 1)  In  Daverio,  giusta  il  Moriggia,  nell'  età  de'  Gentili  pre- 
stavasi  special  culto  a  Mercurio.  È  paese  antichissimo,  ed  in 
alcuni  dissodamenti  di  terreno  poch'  anzi  eseguitisi  furono  rin- 
venuti notevoli  avanzi  d'antichità  Romane,  fra  cui  V egregio 
Avv.  A.  Righini  ebbe  la  compiacenza  di  mostrarmi  un  tumulo  , 
alcune  anfore,  ed  alcuni  vasi  lacrimatoi*). 

(12)  Maria  Cristina  vedova  di  Carlo  Felice  re  di  Sardegna 
ne  fece  acquisto  dalla  famiglia  Ubicini  ed  in  morte  legolla  al- 
l' attuale  proprietario  Conte  Avogadro   di   Collobiano. 

Azzate  fu  culla  di  illustri  famiglie ?  fra  cui  della  Bossi,  che 
si  rese  illustre  per  mitre  e  per  toghe,  e  dalla  quale  esci  S. 
Benigno  Arcivescovo  di  Milano  nel  4^5.  La  sua  parrocchiale 
va  superba  d1  un  prezioso  dipinto  di  Calisto  da  Lodi  poco 
anzi  restaurato. 

(i3)  La  Duchessa  Camilla  Litta-Lomellini  che,  non  è  molto 
decessa  in  estranea  terra,  lascio  di  se  gran  desiderio. 

04)  Parini  ne  cantò  i  vanti  nella  bellissima  sua  Ode  II. 

(i5)  Biandronno  tien  luogo  anch1  essa  fra  le  terre  più  anti- 
che. Eravi  un  castello  posseduto  dagli  Arcivescovi  di  Milano, 
del  quale  ponno  vedersi  gli  avanzi  nel  colle  detto  di  Castel- 
vedro  (  Castelvetre ,  vecchio). 

Fu  nel  1160  occupato  il  paese  dalle  Milizie  Arcivescovili, 
e  nel  1161  rovinato  da  Gozolìno  ,  fatto  conte  del  Seprio  da 
Barbarossa. 

(16)  Lettere  sulla  Svizzera,  considerata  nelle  sue  vaghezze 
pdttoresehe,  nella  storia ,  nelle  leggi  e  nei  costumi.  Milano  r831i 


ESPOSIZIONE 

INDUSTRIALE    E    DI    BELLE    ARTI 
universale  in  Parigi. 


¥, 


ra  le  meraviglie  dell' arte  presentate  quest'  anno 
alla  grande  mondiale  Esposizione  in  Parigi  devesi 
meritamente  annoverare  un  tappeto  del  sig.  Fran- 
cesco Nessi  da  Como,  che  vi  fa  bella  mostra  sotto 
il  N.  1461  delle  produzioni  dell'Impero  Austriaco. 
Consta  esso  di  tanti  pezzetti  di  panni  e  sete  ripor- 
tati con  tal  maestria  su  d'  un  fondo  di  panno  oscu- 
ro ,  e  raffiguranti  fiori,  erbe,  fogliami,  piante,  uc- 
celli, rettili  ed  altri  animali  che  sembra  veramente 
un  intiero  trapunto.  È  del  diametro  di  B.a  4  1/2 . 
talché  ne  ha  i3  4/a  di  circonferenza.  I  colori  sono 
svariati,  vivissimi;  gli  ombreggiamenti  ben  posth 
A  togliere  la  monotomia,  e  ad  indurre  un'armo- 
nica distribuzion  del  lavoro  N.  14  tableaux  son  col- 
locati all'  ingiro  un  diverso  dall'  altro,  fra  cui  spic- 
ca una  testa  di  cane  di  razza  inglese,  che  vi  è 
con  rara  naturalezza  rappresentato.  Su  vasi  di  fiori 
d'ogni  maniera  s'adagiano  le  più  leggiadre  vario- 
pinte farfalle.  Un  gruppo  di  funghi,  castagne  e 
nespole  è  specialmente  rimarcabile.  E  nel  centro 
figura  un  grandioso  barbagiani  fra  una  bella  coro- 
na d' edera.  —  Certo  che  questo  lavoro  costò  al- 
l'autore  lunga  e  paziente  fatica,  talché  ci  fu  detto 
che  non  fu  prima  di  10  anni  ultimato.  —  Noi 
l'ammirammo  percorrendo  quelle  immense,  magni- 
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fiche  Sale,  e  vedemmo  pure  che  ad  ammirarlo  fer- 
mavasi  gran  numero  di  visitatori. 

E  giacché  parliamo  di  quella  stupenda  Esposi- 
zione crediamo  non  doversi  obbliare  due  altri  di- 
stinti artisti,  appartenenti  alla  nostra  Diocesi,  che 
concorsero  ad  abbellirla.  L'  uno  è  il  sig.  Vincenzo 
Vela  da  Ligornetto,  nome  chiarissimo  in  Italia  e 
fuori.  11  celebrato  suo  Spartaco  che  vi  è  esposto , 
continua  a  riscuotere  generali  parole  d' encomio. 
La  Presse  del  21  Agosto  p.  p.  di  lui  così  diceva 
»  Le  Spartacus  du  M.  Vela  est  très-supérieur  à 
»  la  sculpture  Lombarde  que  considerée  dans  son 
»  ensemble,  est  ronde,  molle,  polie,  manièrée, 
»  sans  caractère.  »  Noi  non  soscriviamo  a  questo 
ingiusto  avventato  giudizio  proferto  sulla  scultura 
Lombarda,  soscriviamo  bensì  con  tutto  l'animo 
alle  lodi  date  al  sig.  Vela,  e  non  dubitiamo  che 
continueranno  a  dividerle  con  noi  tutti  gli  apprezza- 
tori  del  vero  merito.  L'  altro  artista  è  il  sig.  Alessan- 
dro Rossi  da  Sessa,  presso  Lugano,  ora  Professore 
nelle  Scuole  tecniche  di  Milano.  Vedesi  di  lui  un 
grandioso  camino  in  marmo  bianco  sul  maggior 
scalone  che  dal  piano  inferiore  del  Palazzo  d' in- 
dustria mette  al  superiore,  decorato  di  un  busto 
della  Regina  Vittoria,  cui  sembra  destinato,  e  di 
due  teste  di  moro  sporgenti  da  ambo  i  lati;  e  di 
lui  vedonsi  anche  nel  Palazzo  delle  belle  arti  due 
statuette  raffiguranti  la  preghiera  ed  uri  putto.  Se 
F  amicizia  non  ci  fa  velo  ,  queste  opere  del  signor 
Rossi  ci  sembrano  assai  ben  condotte,  e  degne  di 
figurare  fra  le  migliori  dell'  esposizione. 

Vi  diedero  pure  di  sé  lodevolissime  prove  il 
pittore  sig.  Antonio  Giseri,  il  quale  sebbene  trovisi 
fra  gli  artisti  Toscani  annoverato  ,  è  da  Ronco  s.a 
Ascona  presso  Locamo  ,  e  già  si  acquistò  molta 
fama  sì  in  Firenze  che  in  patria  ;  ed  il  sig.  Mauro 
Conconi  da  Malnate,  Provincia  di  Como,  del  quale 
già  vedemmo  nelle  Sale  di  Brera  1'  encomiatissimo 
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quadro  —  il  Colombo  —  e  che  dimostra  esso  pure 
quanto  sia  stata  impudente  la  falsità  della  Presse 
ove  disse  »  les  peintres  milanais,  malgré  les  subli- 
»  mes  chefs  d9  oeuvre  qu'  ils  ont  sous  les  yeux , 
»  ne  montrent  pas  non  plus  un  gout  très  pronon- 
»  sé  pour  la  grand'  art,  pour  le  style  sevère  ou 
»   elegant.  » 

Né  devonsi  alfin  privare  d'  onorevole  ricordanza 
anche  gli  scultori  signori  Antonio  Bottinelli  da 
Viggiù,  e  Luigi  Marchesi  da  Saltrio,  che  anch'essi 
colà  s'  unirono  a  rendere  sempre  più  splendido  quel 
prezioso  monile  d'artisti  in  istatuaria  e  pittura, 
onde  questa  Provincia  e  questa  Diocesi  vanno  da 
secoli  adorne. 


G.  G.  Nessi 


UN'  ALTRA   BUONA  OPERA. 


bui,  ma  ascolta!  diceva  quel  Greco.  E  noi 
lo  ripetiamo  a  dispetto  dei  troppo  suscettivi,  be# 
contenti  se  potremo  un  giorno  avere  la  consolazione 
di  vedere  compito  taluno  dei  voti,  o  dei  progetti 
pubblicati  in  questa  Rivista.  —  E  giacché  tra  i 
pensieri  filantropici  vengono  ora  con  qualche  defe- 
renza accolti  quelli  della  preventiva  benelìcenza, 
così  da  questa  creazione  opportunamente  prediletta 
in  forza  dei  provati  vantaggi  giova  sperare  che  pos- 
sa derivare  anche  al  nostro  paese  un  maggiore 
spirilo  d'ordine,  e  quella  determinata  volontà  alla 
piccola  economia  che  è  prova  di  ammenda  nei  co- 
stumi, e  della  migliorata  morale  nel  popolo, 

Con  ciò  noi  accenniamo  ad  una  nuova  forma 
di  benelìcenza  basata  sui  principj  generali,  sui  quali 
vennero  create  le  casse  di  risparmio,  sperando  che 
i  vantaggi  di  questa  nuova  istituzione  nata  altrove, 
€  meritevole  di  essere  imitata,  debbano  essere  di 
incoraggiamento  al  lavoro,  all'ordine,  all'amore 
di  famiglia,  e  conseguente  ben  essere,  effetto  di 
non  mancato  provvedimento  in  uno  dei  più  urgenti 
bisogni  del  povero  ,  quale  si  è  1'  assicurazione  di 
una  sicura  e  stabile  abitazione,  avendo  i  mezzi  di 
pagare  a  suo  tempo  1'  affitto. 

Questa  benelìcenza  fu  da  non  molto  tempo  in- 
trodotta in  Francia,  e  chi  per  pratica  conosce  le 
angustie  del  S.  Michele  non  vorrà  disapprovare  che 
venga  fatta  pubblicamente    conoscere    ad  esempio 
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che  sono  infinite  le  strade  che  conducono  alla  ca- 
rità, quando  non  mancano  cuore  e  volontà  per  pra- 
ticarla. 

Pel  resto  giova  sapere,  che  anche  questa  forma 
di  beneficenza  non  è  che  una  specialità  delle  molte 
altre  con  cui  è  diffusa  la  carità  dalla  Società  di  S. 
Vincenzo  De  Paoli,  della  cui  origine  e  progressi  è 
conosciuta  la  storia  nei  relativi  atti  pubblicati  in 
Francia,  e  nelP  opera  in  proposito  stampata  dalla 
Tipografia  Marini  a  Roma,  ove  ha  trovato  la  So- 
cietà moltissimo  favore,  come  a  Londra,  Nuova 
Yorck,  Berlino,  Amsterdam,  Costantinopoli  (l). 

».  P.  SI. 


(0  Non  possiamo  tacere  che  il  seguente  opuscolo  venne 
favorito  tradotto  da  tale  signore  già  noto  per  i  suoi  studj 
sulla  pubblica  beneficenza,  il  quale  nelle  vacanze  che  passa 
tra  noi  non  lascia  di  trovare  qualche  ora  per  occuparsi  in  sal- 
lievo dell1  umanità. 
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per  la  pigione  delle  famiglie 
degli  operai  e  dei  bisognosi* 


Era  senza  ricovero ,  e  voi  mi  avete  alloggiato. 
S.  Matteo  Cap.  xxr.  v  35. 


il  pagamento  del  fitto  a  termini  stabiliti  e 
regolari  fra  i  bisogni  dei  poveri  è  quello  che  è  più 
duro,  più  tormentoso  a  soddisfarsi  ;  e  causa  assai 
frequente  per  essi  di  avvilimento  ,  di  disordini. 

Il  povero  può  procacciarsi  il  pane  quotidiano 
con  qualche  leggier  lavoro,  con  qualche  semplice 
industria,  coir  elemosina  :  cosi  (Ielle  vesti,  le  usate 
dagli  agiati  spesso  ricoprono  le  sue  membra  ;  ma 
un  alloggio,  dove  poter  collocare  un  paja  d'assi 
per  un  pagliariccio,  un  arnese  qualsiasi  che  possa 
servir  di  culla  ai  bambini,  dove  avere  un  focolare 
ed  un  segno  che  gli  ricordi  il  padre  suo  che  è 
ne'  cieli,  gli  è  cosa  tutt'  altro  che  facile  a  ritro- 
varsi. 

Nelle  grandi  città  l'aria,  la  luce  sono  misurate, 
sono  poste,  a  mo'  di  dire,  all'incanto:  non  vi  è 
tana,  non  vi  è  solajo  angusto,  soffocante  che  pel 
povero  non  costi  assai. 

A  questa  piaga  dell'  indigenza  palpata  già  da 
gran  tempo  non  si  è  ancora  ritrovato  il  rimedio.  — 
Alloggiare  i  poveri  gratuitamente  è  generalmente 
fuori  della  portata  dei  proprietarj,  pagare  il  fitto 
per  essi,  ciò  sarebbe  un  carico  soverchio   per   la 
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maggior  parte;  non  vi  si  presterebbe  la  volontà 
più  volonterosa.  —  Né  basta  ricorrere  a  taluno  in 
questa  bisogna  per  qualche  volta:  del  resto  ci  ri- 
duciamo a  gemere  su  codesto  abisso  ,  che  siamo 
incapaci  di  colmare. 

Eccoti  quindi  pel  povero  ad  ogni  trimestre,  ad 
ogni  semestre  risorgere  periodicamente  nuovi 
giorni  di  angustia,  di  sfiducia.  Gli  è  forza  impe- 
gnar abiti,  il  letto,  gli  oggetti  di  prima  necessità  ; 
di  bussare  a  tutte  le  porte,  di  stancare  l'altrui 
pietà ,  e  per  lo  più  vanamente.  Scacciati  poi  allora 
dal  loro  alloggio ,  spogliati  dai  loro  mobili ,  o  te- 
nuti questi  a  pegno  ,  i  poveri  sono  respinti  dalle 
case,  ove  si  presentano  per  mancanza  di  caparra. 
Dopo  ciò  che  mai  non  potrà  capitar  di  peggio  a 
questi  miseri?  Confusi,  avviliti  soccombono  alle 
loro  sciagure,  le  famiglie  scompongonsi ,  disper- 
donsi,  si  gettano  alle  locande,  alloggi  tempora!  j, 
funesti,  senza  riposo,  senza  avvenire,  senza  digni- 
tà, senza  preghiera;  cessa  ogni  abitudine  all' ordi- 
ne, alle  pie  pratiche,  alla  unione  domestica,  che 
sono  altrettanti  vincoli  validissimi,  altrettanti  ele- 
menti della  vita,  i  quali  solamente  dal  focolare  do- 
mestico possono  aversi ,  conservarsi. 

La  Società  di  S.  Vincenzo  De  Paoli  che  in  un 
lasso  di  ben  dodici  anni  ha  ben  potuto,  e  bene 
spesso  testimoniare  di  propria  veduta  miseria  di 
tal  fatta  ,  e  le  dolorose  scene  che  ne  conseguitano 
ha  fatto  1'  esperimento  di  un  tentativo  su  alcune 
località,  e  specialmente  a  Parigi  nella  Parrocchia 
di  S.  Sulpizio,  il  cui  esito  fu  coronato  da  felice 
successo,  e  che  tornerebbe  opportuno  ed  agevole 
a  praticarsi  in  molte  conferenze. 

Consiste  questo  nello  stimolare  1'  opera  e  la  vo- 
lontà dei  poveri  stessi  per  procacciarsi  e  radunare 
qualche  somma  col  lavoro  o  con  altri  mezzi  da 
applicarsi  al  pagamento  della  pigione  ,  nel  sottrarre 
il  poco  danaro  raccolto  al  pericolo  di  una   tenta- 
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rione  di  un  bisogno  coli' affidarlo  in  mani  terze, 
e  finalmente  nell'  incoraggiare  tali  sforzi  con  un 
premio  proporzionato  alla  somma  depositata.  Di 
maniera  che  un  operajo  od  un  bisognoso  qualun- 
que che  fa  un  deposito  in  ciascuna  settimana  an- 
che tenuissimo  ,  allo  scadere  del  trimestre  si  trova 
di  possedere  quasi  la  somma  e  spesso,  grazie  al 
premio,  la  somma  intiera  necessaria  al  pagamento 
della  sua  pigione. 

Tentativo  sì  fatto,  quando  pure  non  sortisse  buon 
esito,  avrebbe  pur  sempre  il  vantaggio  di  essere  un 
mezzo  spedito,  efficacissimo  per  giovare  ad  un  male 
tanto  positivo  da  doversi  sollevare,  e  nello  stesso 
tempo  tanto  grave  ed  esteso  da  non  potersi  curare 
colla  sola  limosina.  Gli  è  con  tal  mezzo  che  con- 
corrono allo  stesso  fine,  e  in  una  saggia  armonia 
il  risparmio  del  povero,  e  la  liberalità  dell' agiato. 
La  carità  intelligente  quanto  generosa  stende  la 
mano  soccorrevole  all'indigenza,  l'appoggia,  ne 
divide  il  peso  ben  lungi  dal  favorire,  come  troppo 
spesso  accade,  l'indifferenza,  l' inerzia,  ridestando 
invece  ne' poveri  la  naturale  vigoria,  il  sentimento 
dell'ordine,  e  quindi  le  oneste  tendenze  e  l'amore 
al  suo  dovere. 

L' apertura  della  Cassa  economica  per  le  pigioni 
del  povero  nella  parrocchia  di  S.  Sulpizio  successe 
solo  nel  Maggio  del  1846.  Da  quel  tempo  la  Cassa 
ricevette  i  depositi  dalle  famiglie  che  si  presentarono, 
lo  stato  delle  quali  rendeva  necessario  un  tale  ajuto. 

I  vantaggi  promessi  ai  depositanti  sono  stati  re- 
ligiosamente mantenuti.  Venne  loro  data  la  facoltà 
di  fare  particolarmente  dei  versamenti  a  varie  ri- 
prese, e  tanto  modici  quanto  loro  più  sarebbe  pia- 
ciuto, non  al  disotto  però  di  50  centesimi. 

Alla  fine  di  ciascun  trimestre  si  accordava  a 
ciascuno  un  premio  del  45  per  cento  sulla  somma 
depositata  ne'  tre  mesi. 

II  massimo  del  prezzo  delle  pigioni  da  potersi 
ricevere  era  stabilito  a  franchi  150.  11  Consiglio  in 


qualche  caso  accordò  maggior  somma.  II  premia 
anche  in  questo  non  sorpassava  quello  stabilito 
pei  150  franchi. 

Si  restituiva  il  danaro  domandato  prima  della 
scadenza  del  trimestre  ma  senza  premio,  il  quale 
caso  accadde  solo  tre  o  quattro  volte,  e  per  legit- 
timo motivo,  come  sarebbe  per  traslocamene  an- 
ticipato. 

Certamente  non  sarebbe  bastata  la  tenue  ricom- 
pensa promessa  ai  depositanti  per  rimovere  tutte  le 
difficoltà,  che  dovevansi  attendere  da  una  simile 
istituzione.  Infatti  la  noncuranza  del  domani  tanto 
naturale  ai  poveri ,  veri  fanciulli  della  provvidenza, 
qualche  diffidenza  od  almeno  un  po'  di  ripugnanza 
nel  lasciare  così  addentro  ne'  proprj  interessi  pur 
coloro  che  li  favoriscono  ,  ed  anche  la  tentazione 
di  ritirare  alla  prima  occasione  i  risparmi  con 
tanto  stento  adunati  riuscivano  altrettanti  ostacoli 
ai  successo  della  impresa.  Ma  il  convincimento  di 
un  bisogno  così  reale,  e  così  generalo  riconosciuto 
superò  ogni  altra  considerazione.  Nel  primo  trime- 
stre 45  famiglie,  nel  secondo  100,  durante  il 
terzo  180  con  maggior  o  minor  regolarità- vennero 
a  recare  il  loro  deposito.  In  giornata  (1843)  i  depo- 
sitanti sono  220. 

La  somma  dei  versamenti  fu  nel  primo  seme- 
stre di  circa  800  franchi:  —  secondo,  2075:  — 
terzo,  5000,  somma  che  certo  si  eleverà  a  30000 
circa  nel  quarto  semestre. 

Sono  stati  fissati  tre  giorni  per  settimana  pel 
versamento  dei  fondi.  Questi  però  non  bastavano 
al  desiderio  dei  depositanti.  Spesso  instavano  che  si 
ricevesse  il  loro  danaro  anche  in  giorni  diversi  — 
Deh  favorite  riceverlo  oggi,  dicevano,  domani  non 
saremo  più  in  tempo  —  Sentono  il  bisogno  di  co- 
testa  beneficenza  anche  que'  poveri,  che  finora  non 
ebbero  il  coraggio  di  provvedere  conformemente 
alla  stessa,  al  proprio  avvenire,    si  presenteranno 
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più  tardi:  tosto  che  potranno.  Vi  furono  taluni  che 
arrivato  il  fatai  giorno  del  trimestre,  ne  avendo 
nulla  di  poter  dare  al  proprietario  ci  dicevano, 
prestateci  il  danaro,  vi  daremo  tanto  per  settimana 
sui  nostri  avanzi ,  e  fedelmente.  Questi  pure  senti- 
vano la  necessità  della  pia  opera.  Solo  se  ne  vale- 
vano a  rovescio  facendo  tener  dietro  quello  che 
doveva  precedere. 

Gli  è  troppo  breve  il  tempo  dell'  istituzione  della 
Cassa  per  poter  trarne  molte  osservazioni  sul  lato 
morale  dell'  opera.  Se  ne  cavò  però  tanto  che  ba- 
sta ad  assicurarci,  che  furono  raggiunti  gli  sperati 
frutti.  Ridestaronsi  cioè,  a  non  dubitarne,  l'ordine, 
F  economia  ,  la  previdenza  nelle  famiglie  che  fre- 
quentano con  assiduità  la  Cassa.  Un  padre  dì  fa- 
miglia oppresso  da  insopportabili  pesi,  smarrito  di 
coraggio,  si  rianima  ajutato  dalla  pia  opera,  con- 
fida ancora,  e  più  tranquilto  guarda  l'avvenire. 
Spesso  la  moglie,  talvolta  il  marito,  all'insaputa 
l'uno  dell'altro,  fanno  qualche  deposito,  e  si  ap- 
parecchiano una  cara  sorpresa  nel  brutto  giorno 
del  pagamento  della  pigione;  un  giovane  operajo 
fa  qualche  deposito  per  l'alloggio  dei  suoi  vecchi 
genitori:  un  novizio  per  la  propria  madre;  una 
povera  servente  per  pagare  la  rata  di  una  vecchia 
amica  più  povera  di  essa. 

E  sarebbe  incontrastabile  il  vantaggio  della  pic- 
cola istituzione,  quand'anche  apportasse  solo  un 
progresso  morale  nella  classe  operaria,  perchè  le 
virtù  s'annodano,  l'ordine  la  previdenza  ingenerano 
la  pace  e  1'  armonia  nelle  famiglie,  ridestano  quei 
morali  sentimenti,  che  ridonando  al  cuore  la  per- 
duta calma,  lo  schiudono  alla  fede  che  ricon- 
duce a  Dio,  a  Dio  dolcezza  e  conforto  di  ogni 
affanno. 

Per  non  ommettere  alcuna  particolarità  accen- 
neremo che  la  Cassa  ha  il  suo  moto.  Un  giorno 
ad  alcune   famiglie  adunate  dicevasi:   Ricordatevi 
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di  quel  detto  che  V  uccello  costruisce  a  poco  a 
poco.  Imitate  1'  uccello.  Vi  porta  ora  una  pagliuzza, 
ora  un  fil  d'erba,  qualche  peluzzo,  una  piumicina, 
l'opera  continua  di  giorno  in  giorno,  s'informa, 
si  compie.  Voi  pure  fabbricatevi  il  letto  delle  vo- 
stre covate  per  riposarvi  le  notti,  per  poter  salu- 
tare giulivi  il  nascere  del  dì.  Il  detto  incontrò.  Lo 
ripetevano  recandosi  alla  Cassa;  venne  riprodotto 
in  una  piccola  vignetta  a  capo  di  un  foglio  che  in- 
dica i  giorni  del  deposito. 

Semplicissima  si  è  1'  amministrazione. 

Un  consiglio  d' amministrazione  per  V  esame 
dei  titoli  della  famiglia  del  regolamento,  e  del  con- 
tratto delle  operazioni  della  Cassa. 

ì  premj  d' incoraggiamento  sono  pagati  dalla 
Conferenza  di  S.  Vincenzo  De  Paoli  coi  doni  e  colle 
quote  che  si  raccolgono  a  questo  fine  dalle  per- 
sone caritatevoli. 

Chi  fa  il  doposito  porta  con  sé  il  libretto,  su 
cui  scriversi  la  data  del  deposito,  la  somma  ver- 
sata in  lettere  ed  in  cifre  ;  e  a  queste  apponesi  un 
piccol  suggello  o  segno  qualunque.  L'  applicazione 
di  questo  suggello  è  segno  ostensibile  del  ricevi- 
mento del  deposito  nella  cassa.  Tante  sono  le  ap- 
plicazioni del  suggello  quanti  sono  gli  articoli  del 
deposito.  Vedi  l'annessa  modula  N.  1. 

Giorno  per  giorno  l'un  dopo  l'altro  si  portano 
sur  un  libro  di  cassa  gli  articoli  inscritti  sui  li- 
bretti mano  mano  che  i  depositanti  si  presentano. 
Vedi  mod.  N.  2. 

Per  ultimo  si  riportano  su  un  registro  o  ma- 
stro, ove  ciascun  depositante  ha  un  conto  aperto 
l' articolo  portato  nel  libro  di  cassa.  V.  mod.  N.  5. 

I  libretti  sono  numerati  secondo  il  foglio  del 
mastro  ove    è  manifesto  il  conto   del  depositante. 

II  versamento  ha  luogo  tre  volte  la  settimana. 
Due   volte  il  mattino  dalle   ore  8  alle  10    per 

gli  uomini  e  per  le  donne. 
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Una  volta  dalle  7  alle  9  della  sera  per  gli  uo- 
mini soltanto. 

Il  50  o  51  del  mese  in  cui  termina  il  trime- 
stre si  chiudono  i  depositi,  si  fa  il  conto  di  cia- 
scun depositante,  e  si  aggiunge  a  ciascuno  di  que- 
sti conti  il  15  per  cento  delle  somme  ricevute  nel 
trimestre  senza  aver  riguardo  alle  epoche  in  cui 
furono  versate,  perchè  non  sono  già  interessi  che 
la  cassa  paga  ai  depositanti,  ma  un  premio  stabi- 
lito del  15  per  cento  sul  totale  delle  somme  de- 
positate. 

Nel  giorno  5,  6,  7  del  primo  mese  del  nuovo 
trimestre  le  somme  depositate  sono  rimborsate,  ed 
il  premio  è  pagato  dalle  8  alle  10  del  mattino,  e 
dalle  7  alle  nove  della  sera.  Così  ogni  depositante 
alli  8  (  giorno  del  termine  stabilito  )  può  avere  il 
saldo  del  suo  locatore. 

Alli  10  dello  stesso  mese  la  Cassa  incomincia 
da  capo  le  sue  operazioni  pel  trimestre  in   corso. 

Poniamo  fine  a  questa  memoria  dichiarando 
che  noi  dobbiamo  attribuire  in  gran  parte  il  pronto 
ed  esteso  successo  dell'  opera  delle  pigioni  della 
Parrocchia  di  S.  Sulpizio  alla  erezione  della  bi- 
blioteca aperta  dalla  Conferenza.  Comunicando 
giornalmente  colle  diverse  famiglie  che  la  frequen- 
tano, ci  troviamo  in  grado  di  dare  alle  medesime 
quei  consigli  che  la  carità  ci  suggerisce,  e  di  far 
loro  comprendere  quello  che  può  essere  più  utile 
ai  loro  interessi,  consigli  che  sono  sempre  rice- 
vuti con  deferenza,  e  spesso  accolti  con  piacere. 
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dei  CAT-Ecwmmmi 

NELLO  SPEDALE  DI  COMO. 
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Stira  le  altre  beneficenze  raccolte,  ed  alle 
quali  si  provvede  nello  spedale  di  Como  havvi  ben 
anche  la  Pia  Opera  dei  Catecumeni,  i  quali  sono 
persone  che  non  appartenenti  alla  cattolica  religione 
desiderano  di  ricevere  il  battesimo,  e  a  tale  scopo 
si  fanno  istruire. 

Non  è  nostra  intenzione  di  esporre  la  storia 
del  catecumenato ,  né  le  discipline  che  lo  riguar- 
dano ,  ma  solo  di  dire  a  chi  si  debba  questa  isti- 
tuzione sotto  T  aspetto  di  una  preparazione  degli 
aspiranti  con  una  prova  di  minore  o  maggiore  du- 
rata alla  necessaria  istruzione  nei  dogmi  e  nelle 
discipline,  che  rinfrancano  la  fede  nella  nostra 
Chiesa. 

Abbia  perciò  la  dovuta  lode,  e  non  si  perda  la 
ricordanza  della  benemerita  Nobile  Signora  Silvia 
Gallio  Vedova  di  Pompeo  Rezzonico,  la  quale  in 
tempi  ottenebrati  da  scismi  ed  errori,  e  per  la 
maggiore  vicinanza  a  questa  Diocesi  dei  disidenti 
ed  eretici  pensò  a  provvedere  di  protezione  e  di 
ajuti  i  chiamati  alla  nostra  comunione  con  allog- 
gio, vitto,  vestito,  medicamenti,  sussidj  ai  biso- 
gnosi dopo  l'abjura,  assistendoli  finché  trovino  un 
impiego  ,  tanto  più  se  sono  donne  o  giovani  figlie 
prive  di  mezzi  di  vivere  onestamente. 
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Questa  beneficenza  fu  stabilita  dalla  prelodata 
Signora  in  Como  con  di  lei  testamento  otto  giugno 
4675  rogato  dal  notajo  Francesco  Rezzano  in  cui, 
dopo  il  trapasso  delle  proprie  tre  figlie  religiose  in 
S.  Cecilia  nominate  usufruttuarie,  dispose  della  sua 
sostanza  a  favore  de'  Catecumeni,  stabilimento  che 
fu  poi  nel  1784  fondato  ed  istituito  da  Mon- 
signore Vescovo  di  Como ,  poi  Cardinale  Carlo 
Ciceri  sotto  il  nome  di  Conversione  degli  Ere- 
tici con  formale  assegno  dell'  eredità  della  sul- 
lodata  Nobile  Signora ,  e  con  tutti  li  privilegi 
e  diritti  proprj  degli  altri  LL.  PP. ,  come  è  detto 
neir  istrumento  24  Febbrajo  dello  stesso  anno  del 
notajo  vescovile  Bernardo  Torchiana  ,  in  cui  venne 
fatta  descrizione  dei  beni  della  predetta  eredità ,  e 
dei  quali  ottenne  il  possesso  con  Decreto  del  Con- 
sole di  giustizia  portato  dall' Istrumento  7  Luglio 
1689  ne/ rogiti  di  Gio.  Batt.  Conforto. 

Penetrato  anche  Monsignore  Gio.  Ambrogio  Tor- 
riani  Vescovo  di  Como  della  necessità  del  surrife- 
rito Pio  Stabilimento  ,  egli  pure  contribuì  con  te- 
stamento 6  Aprile  1678  a  confermarne  la  consi- 
stenza col  sostituirlo  a  suoi  eredi  dapprima  chia- 
mati. 11  Benemerito  Monsignor  Torriani  passò  a 
miglior  vita  il  giorno  9  Novembre  1679,  e  la  so- 
stituzione del  beneficato  Stabilimento  verificossi  nel 
1757  pel  trapasso  di  G.  B.  Maschera  Torriani.  — 
Fu  però  contradetta  la  verificata  sostituzione  dalle 
quattro  di  lui  sorelle  superstiti ,  ma  dopo  i  più 
diuturni  e  dispendiosi  litigi  seguì  nel  Marzo  1769 
solenne  transazione  approvata  dall'  Eccelentissimo 
Senato  ,  mercè  la  quale  il  Signor  Don  Francesco 
Rovelli  figlio  di  altra  delle  suaccennate  quattro  so- 
relle Torriani ,  a  cui  si  fece  il  rilascio  de'  beni 
tutti  dal  Senato  aggiudicati  a  favore  del  P.  L. ,  si 
obbligò  di  pagargli  L.  70,000 ,  come  per  i  partico- 
lari diffusamente  si  legge  nell'  Istrumento  8  Marzo 
1769  rogati  dalli  Signori  Gio.  Francesco  Lamber- 
fhi?  e  Carlo  da  Negri. 
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Prosperò  indi  viepiù  lo  Stabilimento  coli' assegno 
che  gli  fece  la  Beatitudine  d'Innocenzo  XII  dell'an- 
nua pensione  di  scudi  duecento  Romani  a  carico 
della  soppressa  pingue  Abbazia  di  S.  Abbondio  eoa 
Bolla  dell'anno  1700  contrastata  dal  successo  R. 
Demanio. 

Da  ultimo  si  rese  benemerito  del  P.  L.  de'  Ca- 
tecumeni il  P.  Francesco  Romano  Obergfel  Svevo, 
religioso  Benedettino  ,  e  Cappellano  del  Reggimento 
Jovigni  allora  di  presidio  in  Como ,  donandogli , 
previa  dispensa  del  Senato ,  una  casa  in  Porta 
nuova,  venduta  poi  per  il  prezzo  di  Lire  13,500  al 
Sig,  Marchese  Gìo.  Battista  Rajmondi  nel  1755. 

In  detto  anno  con  formale  Istrumento  rogato 
dai  notari  Evangelista  Molinari  e  Giuseppe  Maria 
Perti  ebbe  luogo  1'  unione  della  P.  C.  de'  Catecu- 
meni allo  Spedale  Civile  in  dovuto  ossequio  alla 
premura  di  S.  M.  manifestata  a  Monsignore  Vescovo 
Mugiasca  con  lettera  28  Settembre  1772  di  S.  E. 
il  Signor  Plenipotenziario  Conte  di  Firmian.  L'  u- 
nione  produsse  allo  Spedale  il  vantaggio  voluto 
dalle  mire  Sovrane ,  mentre  salva  la  piena  osser- 
vanza della  beneficenza  dell'  originario  Istituto  dei 
Catacumeni,  venne  fatta  nel  sunnominato  Istromento 
ampia  ed  illimitata  cessione  di  tutti  li  suoi  beni  mo- 
bili ed  immobili,  rendite,  ragioni,  e  diritti  presenti  e 
futuri  a  favore  del  predetto  Spedale ,  il  quale  però 
ritrasse  ben  poco  profitto  sulle  rendite  annue  del- 
l' aggregatogli  P.  L. ,  mentre  le  annuali  spese  del 
di  lui  istituto  furono  in  alcuni  anni  prevalenti  alle 
rendite  stesse  fino  all'  ingresso  de'  Francesi  nello 
Stato  avvenuto  nel  Maggio  del  1796  ,  ed  in  cui  fu 
depredato  dal  Commissario  Anbernon  il  fondo  di 
lire  1150. 1  che  trovossi  nella  Cassa  particolare  dello 
stesso  aggregato  L.  P.  amministrato  da  due  Depu- 
tati nominati  per  diritto  da  xMonsignore  Vescovo, 
giusta  le  convenzioni  risultanti  nel  surriferito  istm- 
mento  di  aggregazione. 
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In  Marzo  del  1797  fu  dal  Governo  repubblicano 
avvocata  la  sostanza  del  P.  L.  de'  Catecumeni  alla 
Delegazione  de'  beni  Nazionali,  e  fu  da  quella  Am- 
ministrata col  soddisfacimento  delle  annuali  pensio- 
ni agli  ex  Catecumeni  già  in  corso  fino  alla  novel- 
la di  lui  ripristinazione  accaduta  nel  giorno  21 
Aprile  1800,  in  cui  con  solenne  Istrumento  nei 
rogiti  del  Dottor  Antonio  Perti  fu  dallo  Spedale 
rilasciata  1'  originaria  surriferita  sostanza  in  un 
col  fondo  effettivo,  che  si  verificò  appartenere  al 
ripristinato  P.  L.  la  di  cui  amministrazione,  rispet- 
tata sempre  la  sovraintendenza  di  Monsignore  Ve- 
scovo ,  e  la  Direzione  nel  di  lui  Deputato  tolto  dal 
Capitolo  della  Cattedrale,  fu  devoluta  alla  Ammi- 
nistrazione dello  Spedale ,  la  quale  seguendo  le 
determinazioni  del  Deputato  emette  i  mandati  di 
pagamento  per  gli  oggetti  riguardanti  il  Pio  Istituto. 

E  questa  la  parte  storica  siili'  origine  ,  andamen- 
to ,  e  stato  del  P.  L  de'  Catecumeni  che  leggesi 
negli  atti  d'  officio  ,  e  nelle  relative  convenzioni. 

La  sostanza  patrimoniale  è  ridotta  attualmente 
a  L.  50,200.  27  assicurata  dallo  Spedale  quale  mu- 
tuo con  Istrumento  5  Gennajo  1848  cogli  interessi 
del  4  per  cento,  Aggiungasi  il  diretto  dominio  di 
una  casa  in  Como  producente  annue  L.  2008,  01 
e  quindi  altra  rendita  sopra  obbligazioni  di  Stato 
di  L.  537.  80,  in  tutto  aust.  L.  67,748.  84  danti 
per  interessi  la  complessiva  somma  di  L.  2622.  21. 

Gli  obblighi  assunti  dallo  Spedale  sono  di  pre- 
stare ,  come  fu  detto ,  ai  Catecumeni  V  alloggio ,  il 
vitto  e  l' istruzione  col  mezzo  di  un  Religioso  assi- 
stente del  P.  L. 

Di  dare  e  mantenere  il  mobiliare ,  e  dipendenze  , 
il  vestito,  il  lume,  il  fuoco,  la  pulizia  degli  abiti, 
e  delle  biancherie  ,  e  le  altre  cose  occorrenti  al  loro 
servizio. 

Di  pagare  il  bisognevole  per  le  spese ,  quando 
Monsignore  Vescovo ,  o  li    Deputati    stimassero  di 
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far   alloggiare   alcuno    de'  Catecumeni  fuori  dello 
Spedale. 

Di  fere  riconoscere ,  e  firmare  in  ogni  anno  da 
Monsignore  Vescovo ,  o  dai  Deputati  il  bilancio  di 
entrata ,  e  d'  uscita  del  Patrimonio  de'  Catecumeni 
di  cui  deve  tenersi  separata  registrazione.  Il  tenue 
avanzo  della  rendita  rimane  allo  Spedale  ,  il  quale 
sarebbe  stato  assai  meglio  avvantaggiato,  se  la  so- 
stanza non  avesse  sofferte  rilevanti  perdite  in  con- 
seguenza delle  occupazioni  Demaniali  dimenticate  , 
e  neglette  in  tempo  utile  alla  redenzione  con  gra- 
ve danno  della  detta  Pia  Causa  ascendendo  la  to- 
tale somma  perduta  a  L.  92,050,  60  ad  onta  delle 
incessanti  sollecitudini ,  e  dei  ripetuti  richiami  fatti 
dalle  successe  Amministrazioni. 

Chiudendo  ci  asteniamo  dal  fare  osservazioni 
alla  opinione  di  coloro  ,  che  ne'  tempi  presenti  in 
cui  devonsi  ammettere  tutte  le  tolleranze ,  ripugnas- 
sero alla  descritta  istituzione,  poiché  dovrebbero 
escludersi  anche  tante  altre ,  che  non  contrarie  al 
libero  arbitrio  sono  ad  ogni  modo  emanazioni  del 
sentimento  della  carità. 

».  P.  R. 


so 


COMPORTO 
D'  %M  VECCHIO  AI  VECCHI 


er  corta  che  sia  la  vita ,  la  è  sempre  lunga 
abbastanza  purché  buona  e  onesta».  Così  filosofava 
Cicerone:  ma  fra  i  vecchi  saranno  sempre  il  maggior 
numero  quelli  che  esclameranno  umanamente  col 
vecchio  Góthe  :  «  Amabile  vita,  dolce  e  cara  abi- 
tudine d'esistere  e  di  operare,  dovrò  rinunziarti?  » 

Mentre  è  di  moda  affettarsi  già  logori  a  20 
anni,  sazj  dei  godimenti,  disingannati  dagli  affetti, 
spogli  delle  illusioni  :  allorché  si  avvicinano  i  50 
anni  tutti  vorremmo  ricominciare,  o  almeno  allun- 
gare il  tempo  tanto  più,  quanto  più  si  sente  che 
«  giunta  in  sul  pendio ,  precipita  l'età  ». 

Ebbene  ,  consoliamoci  al  pensare  che  il  nostro 
corso  non  è  finito;  che  restiamo  ancora  in  capitale 
d'alquanto  di  vita  avvenire.  «  Quando  uno  ha  40 
in  50  anni,  faccia  conto  d'essere  a  mezzo  del  suo 
cammino.  »  Lo  diceva  il  famoso  longevo  veneziano 
Luigi  Cornaro  ;  lo  ripeterono  Buffon  e  Haller  ;  lo 
sostenne  testé  con  raziocinj  e  con  argomenti  il 
signor  Fleurens ,  secretano  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  in  un  curioso,  se  non  profondo 
libro,  Della  Longevità  umana  e  della  Quantità  di 
vita  sul  globo  (Paris  1855)  «  Son  quindici  anni 
(dic'egli)  ch'io  continuo  ricerche  sulla  legge  fisio- 
logica della  durata  della  vita  nell'uomo,  e  in  alcuni 
animali  domestici,  e  la  risultanza  più  precisa  è, 
che  normalmente  essa  va  ad  un  secolo  ». 

Così  fosse  !  ma   per   intenderci   bisogna   distin- 
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guere  la  vita  media,  la  vita  ordinaria,  la  naturale, 
la  straordinaria. 

La  durata  media  della  vita  si  ottiene  (  chi  noi 
sa  ?)  sommando  gli  anni  di  molti  individui,  e  di- 
videndo la  somma  pel  numero  di  questi;  sicché  vi 
vanno  comprese  tutte  le  malattie  ,  tutte  le  acci- 
dentalità. 

Benoiston  da  Chateauneuf  per  14  anni  calcolò 
la  durata  della  vita  sopra  14  milioni  di  persone* 
morte  fra  le  rive  del  Mediterraneo  e  il  mar  Gla- 
ciale; e  trascurando  l'infanzia,  in  cui  ne  perisce  il 
maggior  numero  ,  trovò  che  ,  ogni  cento  persone , 
più  di  44  giungono  a  50  anni  ;  da'  50  ai  60  se 
ne  perde  un  poco  meno  della  mela  :  a  70  anni 
trovò  ridotti  a  uno  terzo  quelli  che  aveano  tocco 
i  50;  un  decimo  agli  80;  ai  90  ne  restavano  appena 
uno  ogni  65. 

Prendendo  tutti  i  nati  ,  anche  quelli  che  respi- 
rarono un  solo  istante  ,  si  trova  la  vita  media  di 
59  anni  e  8  mesi:  era  di  28  anni  e  9  mesi  all'uscire 
del  secolo  passato:  di  26  nel  600;  di  17  nel  1400, 
chi  voglia  fidarsi  delle  statistiche:  i  legislatori  ro- 
mani, sopra  il  ruolo  di  popolazione  tenuto  per  mille 
anni  da  Servio  Tullio  fin  a  Giustiniano,  stabilirono 
la  durata  media  a  50  anni. 

Le  probabilità  del  vivere  sono  dunque  di  59 
anni  e  8  mesi  pel  bambino  ;  ma  crescono  rapida- 
mente; e  a  quattro  anni  già  vanno  a  49  e  4  mesi: 
poi  decrescono  ;  ai  venti  son  di  40  e  5  mesi  :  ai 
trenta  di  54  e  un  mese;  ai  quaranta  di  27  e  mez- 
zo :  ai  cinquanta  di  20  e  5  mesi  ;  ai  sessanta  di 
14  e  5  mesi;  chi  ha  settantanni  può  sperarne  an- 
cora 8  e  8  mesi;  chi  ottanta,  4  anni  e  8  mesi:  chi 
novanta ,  21  mesi. 

A  ciò  riescono  i  calcoli  di  Deparcieux ,  sopra  i 
quali  si  stabiliscono  i  contratti  vitalizj  e  le  tonli- 
ue.  Cosa  mortificante  il  doverci  riportare  ai  compiuti 
de' Francesi;    perocché   non    conosciamo    nessuno 
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studio  siffatto  in  Italia,  benché  v'abbia  non  pochi 
cultori  della  statistica  ,  e ,  ciò  che  farebbe  più  al 
caso  della  statistica  medica.  E  tale  studio  sarebbe 
più  desiderabile,  perchè  varia  la  durata  secondo  i 
paesi ,  e  mentre  la  media  in  Inghilterra  supera  i 
58  anni,  in  Francia  sta  ai  36,  a  Napoli  a  51  anno 
e  7  mesi,  in  Sassonia  appena  a  29.; 

La  varietà  sentesi  ben  maggiore  quanto  ai  lon- 
gevi, e  mentre  in  Francia  ,  sopra  mille  nati,  364 
toccano  i  60  anni  ,  soli  272  nel  Belgio  e  91  a 
Vienna,  ove  poi  soli  14  giungono  agli  80,  mentre 
in  Inghilterra  vi  giungono  74,  in  Francia  80.  Quei 
che  compiono  i  60  anni,  per  lo  più  raggiungono  i 
65:  e  in  generale  vi  ha  un  centenario  ogni  dieci 
mila  nati. 

In  questo  momento  si  pubblica,  in  superba  edi- 
zione, la  slatislica  della  Francia,  e  dal  li  volume, 
che  solo  finora  uscì,  raccogliamo,  per  ciò  che  con- 
cerne il  nostro  argomento,  che  sopra  i  35,783,170 
abitanti  di  quell'impero,  si  hanno  : 

Uomini      Donne     In  tutto 

Neil'  incremento 
fino  ai  25  anni     8,316,651      8,195,052  16,511,705 

Neil'  età  stazio- 
naria dai  25  ai 
35  anni  7,265,650     7,208,780  14,474,410 

Nel  decremento 
dopo  i  56  anni    2,194,751     2,572,685,    4,767,414 

Di  età  non  pro- 
vata 17,952         11,691         29,645 

Dal  che  risulta  che,  di  100  persone,  46  appar- 
tengono all'età  dell'incremento  :  41  all'età  adulta  ; 
15  alla  vecchiaja  :  in  modo  che  meno  di  un  set- 
timo della  popolazione  arriverebbe  alla  vecchiaja. 

Fra  questi  le  femmine  stanno  agli  uomini  come 
14,  30  a  12,33;  e  in  generale  la  vita  media  delle 
donne  è  alquanto  più  protratta  da  per  tutto  ,  ma 
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sono  eli  più  i  maschi  che  raggiungono  età  straor- 
dinarie. 

La  longevità  dèi  patriarchi  appartiene  al  mira- 
colo; né  qui  è  il  luogo  d'esporre  i  sistemi  con  cui 
vuoisi  o  ragionarla  o  spiegarla.  Certo  dopo  Abramo, 
vissuto  1 75  anni  ,  entriamo  in  vite  più  normali; 
Giacobbe  ha  145  anni,  Sara  127,  Mosè  120  ,  Gio- 
suè 110,  poi  Eliseo  100,  90  Elia  ;  solo  ricompare 
Antioco  Epifane  con  149  anni,  ma  sull'eia  di  que- 
sto straniero  può  revocarsi  in  dubbio  la  fede  del 
libro  dei  Macabei. 

Molti  illustri  greci  vissero  assai  ;  Epimenide  di 
Creta  155  anni  ;  Gorgia  Leontino  107  ;  Democrito 
109,  Xenofilo  musicante  105,  Isocrate  retore  e 
Zenone  stoico  quasi  un  secolo  ,  come  il  panteista 
Xenofane,  e  Appollonio  Tianeo  taumaturgo,  e  Te- 
renzio Varrone  storico. 

E  bizzarro,  ma  il  vediamo  tuttodì  ,  come  cam- 
pino a  lungo  i  guerrieri,  e  l'antichità  abbonda  d'e- 
sempj  :  Perpenna  giunse  ai  98  anni;  Valerio  Cor- 
vino ai  100  ,  e  ne  corsero  49  fra  il  primo  e  il 
secondo  suo  consolato.  Ctesibio  n'avea  124  quando 
passeggiando  morì;  105  la  Terenzia  di  Cicerone: 
115  Claudia  moglie  di  Olìlio;  di  100  l'attrice  Lu- 
ceja  recitò  ;  di  104  Galeria  Copiola  salì  la  scena 
per  la  guarigione  d'Augusto,  91  anno  dopo  la  pri- 
ma comparsa. 

Nel  censimento  fatto  sotto  Claudio  imperatore  , 
un  tal  Fullonio  di  Bologna  attestò  d'avere  150  an- 
ni ;  e  in  quello  sotto  Vespasiano  si  trovarono  a 
Parma  tre  uomini  di  120  anni,  uno  di  150:  a  Pia- 
cenza uno  di  150,  uno  di  151,  quattro  di  120,  sci 
di  HO;  e  nella  Gallia  Cisalpina,  cioè  fra  l'Appennino 
e  il  Po,  cinquantaquattro  di  100,  quattordici  di 
HO,  due  di  125,  quattro  di  150  o  157,  tre  di  140; 
a  Faenza  una  donna  di  152  ,  a  Rimini  un  Marco 
Aponio  di  150. 

Ognuno  ricorda  la  longevità  degli  eremili  del 
medio  evo. 
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Chi  crollasse  il  capo  sopra  i  numeri  antichi,  gli 
ricorderemo  che  il  celebre  medico  e  filosofo  Haller 
raccolse  copiosi  esempj  di  vite  diuturne,  e  ne  conta 
più  di  mille  di  là  dai  110  anni;  sessanta  dai  HO 
ai  120:  ventinove  dai  120  ai  150:  quindici  dai 
150  ai  140:  sei  dai  140  ai  150;  uno  di  169. 
Tommaso  Giannolti  Rangoni  nel  1550  dedicò  a 
Giulio  III  un'opera  «  Dell'allungar  lavila  olirei  liti 
anni  »  dove  molti  annovera  che  a  quell'età  per- 
vennero ,  fra'  quali  S.  Romualdo  anacoreta  rave- 
gnano  ;  l'autore  non  ne  visse  che  84.  Lejoncourt 
fece  una  Gallerie  de  Cenfenaires,  poco  esatta  come 
sogliono  essere  tali  compilazioni  sistematiche,  dando 
la  vita  di  120  persone  che  oltrepassarono  i  120  anni. 

Harvey ,  il  famoso  scopritore  della  circolazione 
del  sangue  ,  attesta  che  Carlo  li  re  d'  Inghilterra 
nel  4635  chiamò  a  sé  Tommaso  Parre,  povero  pae- 
sano di  Alberbury,  ch'era  nato  nel  1483  ,  e  avea 
veduto  dieci  re.  Venuto,  mangiò  più  del  solito  ,  e 
morì:  mori  dunque  di  malattia  accidentale  a  152 
anni,  e  l'autopsia  mostrò  sani  tutti  i  suoi  visceri, 
e  non  ossificate  le  cartilagini  sternali. 

Nel  1750  morì  Giovanni  Rowin  ungherese  di 
172  anni:  e  poco  prima  sua  moglie  di  164:  il  loro 
figlio  ne  visse  158. 

Secondo  il  censo  della  popolazione  della  Gran 
Bretagna  nel  1851,  che  si  stampò  dianzi  col  titolo 
di  Census  of  Grcat  Britain  in  1851,  di  21  milione 
d'abitanti  del  regno  unito  mezzo  milione  oltrepassa- 
rono i  settantanni;  più  di  129,000  raggiunsero  gli  ot- 
tanta; circa  10  mila  i  novanta:  519  passarono  i  cento. 

E  cento  anni  appunto  sarebbero  la  vita  com- 
pleta, secondo  Fleurens,  che  si  fonda  sull'analogia 
degli  altri  animali,  la  cui  durata  è  il  quintuplo 
dell'età  dell'incremento,  e  questo  è  proporzionato 
alla  gestione,  e  la  gestione  alla  grandezza  del  cor- 
po. Che  se  non  tutti  vi  arrivano  ,  si  pensi  che  i 
più  muojoiio  di  malattie,  e  pochissimi  di  vecchia- 


ja.  In  quel  tenore  artificiale  di  vita  che  l'uomo  si 
è  fatto,  ove  il  morale  è  più  spesso  malato  che  non 
il  fisico,  e  il  fisico  malato  più  spesso  che  non  sa- 
rebbe in  abitudini  serene,  calme  ,  constantemente 
e  giudiziosamente  laboriose,  qual  meraviglia  se  la 
sanità  va  scompigliata?  se  una  vita  di  timori,  di 
rancori,  di  litigi,  mena  a  morir  d'amarezza  ? 

Però  la  vita  normale  non  procede  tutta  omo- 
genea e  seguente  come  il  moto  d'un  oriuolo,  ed  ha 
le  sue  accelerazioni  e  le  sue  pose;  le  epoche  organi- 
che e  le  critiche,  come  direbbero  i  Sansi  moniani. 

Ippocrate  stabiliva  i  periodi  della  vita  di  7  in  7 
anni  fino  ai  70;  di  là  dei  quali  un  filosofo  ne  ag- 
giunse due  altri  fino  agli  84 ,  dopo  di  che  non  se 
ne  terrebbe  più  conto  come  al  guidator  dei  cocchi, 
quando  oltrepassa  la  meta  nel  circo. 

Varrone  distinse  la  vita  in  cinque  periodi ,  ter- 
minati ai  15,  50-,  45  ,  60  e  75  anni,  da  essi  de- 
ducendo i  nomi  de'  pueri  ,  adolescentcs  ,  juvenes  , 
seniores  ,  senes. 

Al  censimento  della  Gran  Bretagna  testé  accen- 
nato ,  è  anteposta  una  relazione  ,  dove  si  fissa  la 
vita  a  cent'anni,  divisa  in  5  periodi  di  20.  Il  primo 
comprende  l'infanzia  e  l'adolescenza  :  il  corpo  cre- 
sce, lo  spirito  si  forma,  i  costumi  si  regolano,  s'a- 
cquistano il  linguaggio  e  le  cognizioni  e  le  tradi- 
zioni dell'  umanità  ;  verso  la  fine  appajono  senti- 
menti generosi,  la  passione,  l'entusiasmo;  talvolta 
il  delitto. 

Il  secondo  comprende  V  età  matura  ,  avente  il 
colmo  ai  50  anni  :  età  della  forza  ,  della  poesia  , 
dell'invenzione  del  bello;  si  va  soldati,  si  diviene 
operaj,  si  mette  casa,  e  si  ottiene  il  dolce  nome  di 
padre;  mentre  i  malvagi  rompono  alla  passione,  al 
delitto  ,  alle  follie  più  terribili  ,  alle  malattie  più 
perniciose. 

Nel  terzo  ventennio,  dai  40  ai  60,  gli  uomini  di- 
ventono  eminenti ,  ciascuno  nella  propria    profes- 
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sione:  le  spese  dell'istruzione  recano  frutto:  il  ca- 
rattere d'uomo  fatto  ci  procaccia  confidenza  :  V  e- 
sperienza  come  l'ingegno  permettono  di  trattar  gli 
interessi  più  vivi  della  società.  I  figliuoli  nostri 
son  già  uomini ,  ci  crescono  attorno  gli  edifizj  da 
noi  fondati  ,  gli  alberi  da  noi  piantati ,  le  vigne  e 
i  campi  da  noi  dissodati;  l'operajo  diviene  capo  di 
fabbrica  ,  e  dirige  gli  stabilimenti  ove  prima  era 
apprendista:  è  l'età  della  maggior  intelligenza  ,  in 
cui  si  fanno  le  leggi ,  si  pronunziano  i  giudizj,  si 
scrivono  opere  per  l'immortalità. 

Il  periodo  dai  60  agli  80  può  considerarsi  come 
quello  della  vita  compiuta.  11  soldato  lasciò  per 
sempre  il  campo;  l'operajo  e  il  contadino  lavorano 
parcamente;  passò  il  tempo  della  forza,  ma  a  mi- 
sura che  la  civiltà  cresce,  questi  uomini  non  ven- 
gono più  rejetti,  anzi  aspettano  onori  e  ricompen- 
se. Il  negoziante  arricchì  ,  il  manufattore  diede  il 
proprio  nome  alla  fabbrica;  il  campagnuolo  coglie  i 
frutti  de'  suoi  miglioramenti:  il  dotto  ,  il  medico, 
il  giudice,  il  prete  esercitano  alte  dignità  ;  l'espe- 
rienza corona  l'integrità:  il  merito  viene  inchinato 
senza  invidia  :  il  padrefamiglia  è  circondato  dal- 
l'omaggio de' suoi  figliuoli,  divenuti  padri  anch'essi. 
Come  la  vita  buona  allora  s'attornia  di  qualcosa 
di  divino  ,  così  la  malvagia  merita  gli  epiteti  che 
la  paura  e  V  orror  popolare  crearono  per  disprez- 
zarla. 

Fra  gli  80  e  i  100  i  sensi  divengono  ottusi  ,  i 
colori  sbiadiscono:  le  forme,  i  contorni  non  si  scor- 
gono più  nettamente  :  la  voce  umana  somiglia  a 
un  roco  mormorare  :  il  sentimento  della  vita  ,  le 
memorie  degli  anni  trascorsi  dileguano  per  sempre. 
Come  una  lampada  al  mancar  dell'alimento,  la  vita 
dell'uomo  arde  incerta  e  singhiozzante  ,  finché  si 
estingue. 

Così  lo  statista  inglese.  Al  contrario  il  suddetto 
Fleurens  divide  la  vita  in  due  stadj  eguali:  di  ere- 
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scita  Tuna:  di  decremento  l'altra;  e  ciascuna  in 
due  altri;  donde  le  quattro  età  dell'infanzia,  della 
gioventù ,  della  vecchiaja  :  ognuna  delle  quali  an- 
cora partesi  in  due  ,  essendovi  una  prima  e  una 
seconda  infanzia,  e  cosi  via. 

La  prima  infanzia  va  dalla  nascita  ai  10  anni: 
la  seconda  o  adolescenza,  dai  10  ai  20  ,  la  prima 
gioventù  fino  ai  30 ,  la  seconda  ai  40  :  dai  40  ai 
55  la  prima  virilità,  la  seconda  da  55  ai  65  :  al- 
lora comincia  la  prima  vecchiaja  che  stendesi  fino 
agli  85,  cui  segue  la  seconda  ed  estrema. 

La  prima  infanzia  è  il  periodo  della  dentizione. 
L'incremento  delle  ossa  dura  fino  ai  20  anni,  quando 
si  congiungono  alle  loro  epifisi ,  onde  si  finisce 
di  ingrandire.  Tiriamo  la  gioventù  fino  ai  40 , 
quando  il  corpo  cessa  di  crescere  in  grossezza  ; 
grossezza  organica  io  dico ,  non  già  1'  accumula- 
mento di  adipe,  indipendente  dall'età.  Pure  prose- 
gue ancora  un  lavoro  interno  profondo  ,  sopra  il 
tessuto  intimo  delle  parti,  che  le  rende  più  sode, 
più  compiute;  e  questo  si  fa  dai  40  ai  50,  e  più  o 
meno  si  protrae  fino  ai  65  o  70. 

Qui  comincia  la  vecchiaja;  ma  qual  è  il  carat- 
tere che  la  rivela  fisiologicamente  ? 

Gli  antichi  fisiologi  non  aveano  torto  di  distin- 
guere nei  nostri  organi,  per  dir  così,  due  provisioni 
di  forza  :  l'una  in  potenza  ,  l'altra  in  atto  ;  questa 
adoperata,  quella  tenuta  in  riserva. 

Nella  gioventù  abbondano  le  forze  in  riserva,  e 
appunto  la  diminuzione  eli  queste  caratterizza  la 
vecchiaja.  Fin  tanto  che  i  vecchi  adoperano  soltanto 
le  forze  attive,  poco  si  accorgono  d'aver  nulla  per- 
duto: oltrepassano  quel  limite?  eccoli  stracchi,  esau- 
sti; si  avvedono  di  non  aver  più  la  riserva  soprab- 
bondante. 

L'uomo  vuole  anzi  tutto  la  sanità;  giacché  Non 
vivere  est  vita,  sed  valere:  dappoi  una  lunga  vita: 
e  giacché  desidera  questi  beni,  giova  persuadergli 
che  in  parte  dipendono  da  lui. 
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Gli  antichi  cercarono  la  longevità  coli'  esercizio 
ginnastico;  nel  medio  evo,  cogli  elisir  di  lunga  vita, 
e  il  più  insigne  alchimista ,  Paracelso  ,  proponeva 
che  lunga  fosse  quella  soltanto,  che  va  dai  900  ai 
4000  anni. 

A  canto  ad  un  vecchio  collocar  qualche  persona 
robusta,  della  cui  vitalità  si  rifornisca,  fu  una  cura 
praticata  da  David  re  ,  e  suggerita  non  solo  da 
Galeno  e  da  Paolo  d'  Egina  ,  ma  fin  di  Boerhaave. 
Altri,  con  crudeltà  meno  mascherata,  proposero  di 
trasfonder  nelle  vene  dei  vecchi  un  sangue  men 
depauperato:  Bacone,-  il  legislatore  dell'esperienza , 

I descriveva  un  composto  di  oro,  perle,  gemme,  am~ 
>ra,  bezoar.  Hufeland,  un  regime  abituale,  secondo 
cui  istituiva  come  scienza  particolare,  la  macro- 
biotica. Nell'età  filosofistica,  ove  non  si  credeva  più 
a  Dio,  trovarono  dei  creduli  e  Mesmer  col  suo  ti- 
nozzo;  e  Cagliostro  col  suo  elisir  di  lunga  vita:  e 
il  conte  di  Saint  Germain  che  si  ricordava  d'aver 
assistito  alle  nozze  di  Cana,  traversato  Roncisvalle 
con  Carlo  Magno,  anzi  conosciuti  di  vista  il  peloso 
Esaù  e  la  rejelta  Agar. 

Ora  ai  farmachi  non  si  pensa  più  ;  nulla  si  ri- 
promette da  specifici:  molto  si  crede  ai  metodi ,  e 
massime  se  questi  non  si  ostentino  con  ciarlanteria. 
Né  ciarlanteria  sarà  il  dire  che  la  prima  cosa  per 
arrivar  ben  innanzi  nella  vecchiaja  è  il  non  averne 
paura. 

Invecchiare  senza  che  il  fisico  ne  scapiti  è  im- 
possibile ;  ma  ne  vantaggia  il  morale  ,  e  questo  è 
il  lato  bello  della  vecchiezza.  Dicesi  che  i  vecchi 
perdono  il  gusto  dell'  occuparsi  :  non  sarà  duopo 
andar  lontano  per  trovare  esempj  del  contrario;  né 
rimontar  a  quel  vecchio  imperator  romano  che,  la 
notte  che  morì  ,  alle  sentinelle  diede  per  parola 
d'ordine,  Lavoriamo. 

Consola  il  leggere  in  Cicerone  celebrati  i  van- 
taggi della  vecchiaja  con  sentimento  vero,  con  ab- 
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bondanza,  con  splendore.  Luigi  Cornaro  che  diceva, 
o  La  miglior  medicina  è  la  vita  ordinata  »,  a  95 
anni  scriveva:  «  Io  son  così  sano,  allegro  e  contento, 
che  mangio  con  appetito  ,  dormo  quietamente  ;  i 
miei  sensi  son  tutti  nella  loro  bontà  e  perfezio- 
ne »  :  e  godeva  ancora  di  potere  giovar  alla  sua 
Venezia,  insegnandole  a  frenar  il  mare  cogli  argi- 
ni, e  ridurre  a  coltivazione  campagne  paludose,  e 
fortificarsi  contro  i  nemici. 

Quant'altre  belle  cose  potrebbero  trarsi  dal  Les- 
sio,  e  da  quegli  altri  che  filosofarono  intorno  alla 
vecchiaja  !  Buffon  che  qualche  volta  irrorava  P  a- 
ridità  di  filosofista  con  assecondar  il  cuore  ,  a  70 
anni  scriveva:  «  La  vecchiezza  è  un  pregiudizio, 
dovuto  alParitmelica;  gli  animali  che  non  san  com- 
putare, non  s'accorgono  d'invecchiare  »..  E  prose- 
gue :  <i  Ogni  giorno  che  io  mi  alzo  in  buona  sa- 
lute, non  ho  il  godimento  di  questa  giornata,  pieno 
e  presente  quanto  il  vostro?  Se  conformo  i  moti, 
gli  appetiti  ,  i  desiderj  miei  ai  soli  impulsi  della 
sapiente  natura,  non  son  io  savio  al  pari ,  e  me- 
glio contento  di  voi?  La  vista  del  passato,  che  ca- 
giona rammarico  ai  vecchi  insensati,  non  mi  offre 
ella  godimenti  di  reminiscenze,  quadri  giocondi, 
immagini  preziose,  da  valer  ben  più  che  gli  oggetti 
di  piacere?  Perocché  dolci  sono  tali  immaginazio- 
ni; son  pure;  né  recano  all'anima  che  un  soave 
ricordo;  le  inquietudini,  le  amarezze,  tutta  la  fu- 
nesta coorte  che  accompagna  i  vostri  godimenti  di 
gioventù ,  spariscono  dal  quadro  che  me  li  ripro- 
duce; sparir  deve  anche  il  repetìo  ,  eh'  è  P  ultimo 
lancio  di  quella  pazza  vanità  che  mai  non  in- 
vecchia ». 

Al  filosofo  Fontanelle  di  95  anni  taluno  doman- 
dava quali  fossero  i  venti  anni  di  sua  vita  che  più 
ribramava:  rispose  che  poche  cose  ribramava,  però 
Petà  dov'era  stato  più  felice  era  dai  55  ai  75  anni; 
a  55  anni  la  fortuna  è  stabilita ,  fatta  la    reputa- 
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zione,  ottenuta  la  considerazione,  fisso  lo  stato  della 
vita,  svanite  o  contentate  le  pretensioni;  incarnati 
o  dissipati  i  progetti  ;  soddisfatte  o  raffreddite  le 
passioni;  quasi  compiuto  l'ordito  dei  lavori  che  cia- 
scuno deve  alla  società;  meno  nemici,  o  piuttosto 
meno  individui  nocevoli,  perchè  il  contrappeso  del 
merito  è  imposto  dalla  voce  pubblica. 

Dicesi  che  i  vecchi  pensano  solo  al  presente  e 
a  sé  stessi  :  ma  quanti  invece  s'affaticano  a  «  in- 
serir piante  ,  di  cui  i  nipoti  corranno  i  frutti  !  » 
Dicesi  che  mancano  d'immaginativa;  se  fosse  anche 
vero ,  ne  li  redime  la  ragione.  «  Il  vecchio  (  dice 
il  medico  filosofo  Reveillé  —  Paris  in  un  libro 
sulla  vecchiaja  che  ,  insieme  con  quello  di  Cice- 
rone, merita  di  divenir  il  manuale  di  noi  vecchi) 
sorride  talora,  ride  ben  di  rado.  La  bontà  ,  che  è 
la  grazia  della  vecchiaja,  trovasi  spesso  sotto  ap- 
parenze gravi  e  severe:  giacché  la  prima  vien  dal 
cuore,  e  le  seconde  dall'essere  fisico,  ch'è  indebo- 
lito. La  pazienza  è  il  privilegio  della  vecchiaja.  Un 
gran  vantaggio  dell'uomo  che  visse  è  il  saper  aspet- 
tare. Nel  veeohio  ogni  cosa  è  sottomessa  alla  ri- 
flessione ». 

Ben  detto!  e  in  fatto  lo  spirito  ha  due  moventi:  l'at- 
tenzione e  la  riflessione.  Ne'  giovani  V  attenzione 
viva ,  mobile ,  sempre  affrettata  ,  diffondesi  su 
tutto  ;  ma  la  riflessione  manca.  Negli  uomini  ma- 
turi l'attenzione  e  la  riflessione  si  dan  mano,  donde 
la  forza  loro.  Nei  vecchi  l'attenzione  sfugge,  cresce 
la  riflessione  ;  il  cuor  umano  si  ritorce  sopra  se 
stesso,  e  si  conosce  meglio. 

Ma  la  vecchiaja  ha  bisogno  anch'essa  di  regole: 
e  un  medico  filosofo  mi  detta  le  seguenti ,  ancor 
più  filosofiche  che  mediehe  : 

I.  Sapere  esser  vecchio. 

IL  Ben  conoscere  sé  stessi. 

III.  Dispor  convenientemente  la  vita  abituale. 
Il   corpo  ,  non   men  dello  spirito ,    obbedisce  alla 
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legge  suprema  dell'abitudine.  Convien  dunque  cori* 
servare  le  abitudini  che  si  contrassero,  per  quanto 
il  comporta  la  natura.  L'  accordo  delle  buone  abi- 
tudini fisiche  forma  la  salute,  come  forma  la  fe- 
licità l'accordo  delle  buone  abitudini  morali;  e  i 
vecchi ,  che  fanno  tutti  i  giorni  la  stessa  cosa , 
colla  stessa  moderazione,  collo  stesso  gusto,  vivono 
sempre. 

IV.  Evitare  gli  eccessi  di  qualunque  sieno  natu- 
ra, che  ben  riflette  Rivarol  che,  quando  si  è  gio- 
vani, bastano  tre  giorni  di  riserbo  per  riparar  tre 
mesi  di  disordini;  quando  si  è  vecchi,  a  pena  tre 
mesi  di  astinenza  rimediano  a  tre  giorni  di  disordini. 

V.  Combatter  le  malattie  all'origine:  regola  più 
importante  ai  vecchi,  perchè  non  abbiamo  più  quelle 
tali  forze  di  riserva  che  accennammo. 

VI.  Convincersi  che  alcuni  incomodi  sono  inse- 
parabili dall'età,  e  che  bisogna  pure  che  per  qual- 
che organo  cominci  a  sfasciarsi  la  macchina;  tol- 
lerar dunque  in  vecchiaja  alcuni  mali,  come  se  ne 
tollerarono  altri  proprj  della  gioventù,  Troppo  noto 
è  l'epitafio  di  quel  veneziano  «  Stavo  bene,  e  per 
volere  star  meglio,  sono  qua  :  »  e  un  medico,  po- 
chi anni  fa  illustre  nel  nostro  paese,  allorché  qual- 
che persona  attempata  lo  consultava  su  alcun  suo 
acciacco,  le  diceva  :  «  Lo  tenga  molto  dacconto  : 
procuri  di  conservarlo  per  molti  anni  ancora  :  e 
badi  che,  col  voler  cacciare  questo  male,  non  se  ne 
vada  con  esso  qualche  gran  bene  » . 

VII.  Mettersi  in  mente  di  viver  tutta  la  vita,  ma 
non  di  là  della  vita.  Cioè  allontanar  le  cause  di 
morte  e  di  malattia ,  ma  non  pretender  di  vincere 
la  legge  di  natura. 

V'ha  di  molti  che  muojono  dalla  paura  di  morire, 
mentre  invece  vuoisi  prender  la  vecchiaja  savia- 
mente, ma  con  ardire  e  serenità.  Ed  è  da  ricor- 
dare che  l'uomo  non  è  solo  corpo  ;  ed  oltre  la  na- 
tura fisica ,   vi  ha  quel  non   so    che   indefinibile , 


62 

che  ci  contenteremo  di  chiamare  forza  vitale.  La 
solitudine,  l'isolamento  son  funesti  alla  vecchiaja, 
che  non  può  trarre  da  sé  medesima  que'  conforti 
dello  spirito  e  del  cuore  che  abbondano  alla  gio- 
ventù; ha  bisogno  anzi  d'occupazioni  ,  d'affari  ,  di 
consigli,  per  metter  a  profitto  la  propria  esperien- 
za, per  dimenticare  i  disamorevoli  disinganni  e  le 
meste  lezioni  dell'età,  e  conservare  i  pensieri  be- 
nevoli. Qual  lieto  spettacolo  non  è  il  trovare  in  un 
vecchio  la  placidezza  nell'azione;  quell'impero  so- 
vra sé  stesso  che  si  associa  a  misura  che  spunta 
la  passione;  quell'assiduità  laboriosa  nel  culto  della 
dottrina;  quel!' indipendenza  onorevole  che  vien  li- 
mitata solo  da  doveri  volontarj  ;  quella  mansuetu- 
dine nell'austerità  di  non  importuni  consigli;  quel- 
l'affabilità che  concilia  la  clientela  dei  giovani  serj 
e  pensanti;  quella  facilità  indulgente  per  gli  errori 
altrui ,  quando  se  n'  ha  meri  bisogno  pei  proprj  ; 
quella  soddisfazione  di  dominare  soltanto  coli' au- 
torità d'una  lunga  esperienza,  e  di  mettere  a  pro- 
fitto altrui  un  fondo  inesausto  di  ricordi,  di  espe* 
rienza,  di  buoni  consigli,  di  gravi  e  sobrj  insegna- 
menti! 

Oh,  in  tal  caso  la  vecchiaja  reca  più  guadagno 
nel  morale  che  perdita  nel  fisico.  Ma  per  conse- 
guirla siffatta,  non  bastano  le  rughe  e  la  canizie, 
come  all'  autorità  del  magistrato  non  bastano  la 
divisa  e  gli  uscieri,  come  alla  nobiltà  non  bastano 
gli  stemmi  e  le  genealogie.  Bensì  vuoisi  quella  di- 
gnità, che  deriva  da  una  gioventù  ben  condotta,  da 
abitudini  sane,  da  un  tesoro  di  sensazioni  e  di  pen- 
sieri accumulati  in  gioventù  ,  da  quel  patrimonio 
di  affetti,  di  cui  lasceremo  l'eredità,  da  una  dolcezza 
che  supplisce  alla  perdita  degli  altri  vezzi  del  corpo 
e  della  conversazione;  da  una  tolleranza,  che  ricopre 
anziché  snudare  i  difetti  altrui ,  e  vi  trova  una 
scusa  quand'  anche  non  possa  darne  una  ragio- 
ne; che  però ,  se  trasvola  alle  debolezze,  mai  non 
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transige  col  vizio  e  colla  viltà.  A  questo  modo  guar- 
deremo serenamente  il  lento  spegnersi  della  vita,  co- 
me il  tramonto  d'una  giornata  d'autunno,  consumata 
a  riporre  il  ricolto;  e  nella  fiducia  che  al  suo  ter- 
mine ce  ne  sorriderà  una  che  non  conosce  né  ve- 
spro ne  sera. 

Cesare  Cantu'. 
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ISCRIZIONI 

FUNERARIE   E   SEPOLCRALI. 

I. 

Sulla  porta  della  Chiesa  del  Seminario  Teologico  (*). 

A 

GIULIO  SILO 

FRANCESCO  MONDELL1 

LUCI  V  ALCA  MONICA 

DOTTORI     IN     MEDICINA     PRESTANTISSIMI 

CHE 

INFIERENDO    IL    TEMUTO    COLERA 

G1TTARONO 

IMPAVIDI    PER    LA    CITTADINA    SALUTE 

LA    VITA 

DAI    MESTISSIMI    COLLEGHI 

ONORANZA 

DI    SOLENNI    ESEQUIE. 


SALVETE    0    MAGNANIMI 

NELLA    MORTE    VOSTRA    PIANGE    LA    PATRIA 

E    RACCOMANDA 

I    VOSTRI    NOMI    ALLA    SUA    STORIA. 


(*)  I  funerali  si  fecero  dal  corpo  onorevole  dei  Medici  di 
Como  e  dai  primarj  Impiegati  dello  Spedale  il  17  Ottobre  i855. 
Il  Sig.  Dott.  Pasetti  vi  recitò  un  discorso,  che  fu  lodato  per 
I1  affetto  e  pel  modo  con  cui  toccò  delle  doti  individuali  dei 
lacrimati  colleghi. 
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II. 


Sulla  porta  della  Cattedrale. 


A 

MADDALENA  MESSI  LURASCIH 

TRA    LE    FEMMINE    COMENSI 

COMMENDABILE 

CHE    BENE    USANDO    LA    RICCHEZZA 

LEGÒ 

SOMME    NON    PICCOLE    AL    CULTO    E    LUSTRO 

DI    QUESTA    INSIGNE    BASILICA 

NEL    DÌ    ANNIVERSARIO    DEL    SUO    TRAPASSO 

PER    DEBITO    DI    GRATITUDINE 

LA    FABBRICERIA. 

IH. 
Sulla  medesima. 

IDDIO 

ACCOLGA    NE'  SUOI    TABERNACOLI 

L    ANIMA 

di  SALVATORE  ZArVCIII 

1NDUSTRE    E    NETTO    COMMERCIANTE 

TOLTO    D'  ANNI    G6 

AI    MOLTI    FIGLI     CHE    SCONSOLATI 

LO 

RIMPIANGONO. 

5 
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IV. 

Sulla  porta  di  S.  Fèdelte. 

A 

BASSI  ANTONIO 

SPENTO    DALL'ARCANO    MORBO    ASIATICO' 

IL    14  SETT.    1855 

SUO    QUARANTESIMOSESTO 

CHE    PER    SINGOLARE    MITEZZA    DI    COSTUMI 

EU    CARO    A    TUTTI 

E    IN    VENTICINQUE    ANNI 

DI    UMILE   MA    DIFFICILE    IMPIEGO 

PROVÒ    INCORROTTA    VIRTÙ* 

la  vedova  CAROLINA  PEDRAGLIO 

E    I  CONGIUNTI 

PREGANO    IN    CIELO 

UN    COMPENSO    ALLO    SDEGNO    DI    FORTUNA 

E    IL    PREMIO    DEI    BUONI. 

\. 

Nei  Cimitero  di  Como. 

ALLA    CARA    MEMORIA 
DI 

ANTONIO  LOSSA. 

LABORIOSO 

iN    TANTA    TRISTEZZA    DI    TEMPI' 

TUTTO    DI    D*t>    E    DE' POVERI 

"MORTO    IL    14    SETT.    1855  D*AN.    61 

LA    MOGLIE    E    L  FIGLI     ACCORTISSIMI. 
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Nel  medesimo.  VI. 

o   SIGNORE 

CHE    SEI    CARITÀ9 

GUIDERDONA    COLLA    VITA    CELESTE 

LUIGI  VALCAMONICA 

DOTTORE    IN    MEDICINA 

CHE   GBLIATORE    DI    SE    E    DI    SOLI    55    ANNI 

PRODIGAVA 

LA  TERRENA  PER  AMORE  De'  FRATELLI 

NEL  COLERA  DEL  1855 
IL  FATALE  DICIANNOVE  DI  SETTEMBRE, 

OH  colera!  OH  sposo! 

GRIDA     TUTTA     IN     LAGRIME 

TERESA  VEN1NI 

VEDOVA  desolatissima. 

vii. 

Nel  medesimo. 

$ui  è  deposta 
BIANCA   PE1EKELLI  CARONTI 

pia  caritevole 
mancata  il  12  ott.  1854  d'anni  0*2 
al  marito   giosuè 
al  figli  filippo  ed  ei.ena 

E    Al    POVERI 

CUI    PERPETUÒ    CON    MOLTI    LEGATI 

LE   SUE    BENEFICENZE. 


m 

vili. 

Nel  medesimo 

A 

FRANCESCO  BRAMBILLA 

RICCHISSIMO    NEGOZIANTE 

CHE 

AUSTERO    CON    SÉ 

VOLLE    E    FECE    LA    FORTUNA   ALTRUI 

GIOVANDO 

DEL    MOLTO    SUO    ORO    IL    COMMERCIO    SERICA 

MORTO    ALLI    UNDICI    MARZO    1848 

d'  ANNI    72 

il  nipote  GIUSEPPE    RIVA 

TOSE 
IN    SEGNO    DI    ANIMO    CONOSCENTISSIMO, 

IX. 

Nel  medesimo. 

VOLI 
IN    GREMBO    A    DIO 

ANTONIETTA    VITALI 

FANCIULLA    AHI    TROPFO    SENSITIVA 

PERDUTA    PRESTO    LA    MADRE 

EBBE    GRAVE    LA    VITA 

AMMALÒ    DI    TISI 

E    QUASI   LAMPA    SI    SPENSE   TREDICENNE 

IL    9    AGOSTO    1854. 


69 
Nel  medesimo.  X. 

QUI   RIPOSA 

GIUSEPPE  TRINCHI 

DA    PAVIA 

DIRETTORE    IN    QUESTA    I.    R.   DOGANA 

ESTINTO    DALL'  INDICO    MORRÒ 

IL    15    AGOSTO    1855 

SUO    CINQUANTESIMO    SESTO 

INCORROTTO    E    SPERTO    NEI    PUBRL1CI    AFFARI 

RARO    DI    BONTÀ'    E    SOAVEZZA    DI    MODI 

LAGRIMATO    DA   MOLTI 

MA    CON   DOLORE    INESTINGUIBILE 

da  GIOVANNINA  NOVATI 

CHE    PER    22    ANNI 
LO   EBBE    CARO    E    CONCORDE    MARITO, 

Nel  medesimo.  XI. 

ASCENDA 
ALLA  PATRIA  DELL' ETERNA  CHIAREZZA 

ADELAIDE    IXTROZZI 

GIOVINETTA 

TANTO    BELLA    QUANTO    MODESTA 

TENERISSIMA      DI      NOSTRA     DONNA 

FORTUNATA 

DI    COMPIERE    IL    TERRESTRE    ESIGLIO 

PRIMA    CHE    IL   MONDO 

LE    GUASTASSE    l'  INTELLETTO. 

PASSÒ    TRILUSTRE   IL    15    GIUGNO    1855. 
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XII. 

Nel  Cimitero  di  Civiglio  sopra  Como. 

PIETRO  BERNASCONI 

PARROCO    DI    CAMNAGO    d'  UGGIATE 

CONSACRA 

QUESTO    RICORDO    DI    AMOROSO   DOLORE 

AL    PADRE    ANTONIO 

che  intento  a  cogliere  erre  salubri 

nella  valle  duce 

rottaglisi  addosso  sformata  tempesta 

fu  travolto  cadavere  nei  campi  di  s.  giuliana 

il  50  ag.  1819  d'anni  50 

E    AL    FRATELLO    MARTINO 

CHE    COLPITO    NEL    CAPO    DA    GROSSO    TRONCO 

AGONIZZÒ    TRE    GIORNI 

E     SPIRÒ     ÌL     28     MARZO     1854 

SUO    QUARANTESIMO    OTTAVO. 


ANIME    DESIDERATISSIME 

DA    CASI    TANTO    CRUDELI    ANZI    TEMPO    RAPITE 

SEMPRE    IO     VI    AMERÒ    SEMPRE    PREGHERÒ    PER    VOI 

nell'eucaristico  MISTERO. 
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XIII. 

Nel  Cimitero  di  Brmzio  in  Valcuvia. 

FUI 

LUIGIA  RUSPICI  DA  TORNO 

QUI    VEDUTA 

COL   FRATELLO   COSTANTINO 

PARROCO    DEL    COMUNE 

ERA    SUA   DOLCE   SUA   TREPIDA  CURA 

QUANDO    MORTE 

MI    FURÒ   APPENA    DODICENNE 

IL  %    GIUGNO    1849. 

DEH!    PON    FRENO    AL   DOLOR,    CARO    FRATELLO 
20  SEGUO    IN    CIEL    L* IMMACOLATO    AGNELLO. 


C°  Santo  Pedraglio. 
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LE  SUORE  DI  CARITÀ' 
NELLO  SPEDALE  CIVICO  DI  COMO. 


Umiltà  e  Carila,  ceco  i  due  nobilissimi  caratte- 
ri, onde  la  civiltà  cristiana  si  distingue  da  quella 
del  politeismo.  L'umiltà,  che  non  solo  Fugge  con 
trepidanza  gli  applausi,  i  quali  erano  mela  suprema 
all'eroismo  degli  antichi,  ina  ha  in  conto  di  sommo 
guadagno  l'essere  perfino  spregiata  appo  gli  uo- 
mini :  la  carità,  che  uscendo  dagli  angusti  confini 
della  patriaj  nella  quale  tutto  accoglievasi  l'affetto 
dei  più  nobili  spirili  d'Atene  e  di  Roma  ,  veleggia 
alle  isole  più  remote  ,  ed  ogni  popolo  abbraccia 
con  fratellevole  tenerezza.  Or  dove  hanno  precipua 
stanza  ,  dove  esercizio  continuo  si  care  ed  elei  le 
virtù  ?  A  parlar  diritto  ci  bisogna  confessare,  che 
elle  si  ammirano  luminose  negli  Ordini  Ospita- 
lieri: il  perchè  la  stessa  empietà,  la  quale  ardisce 
accusare,  come  oziosa,  la  contemplazione  di  alcune 
famiglie  religiose,  e  la  istruzione  di  altre  non  cam- 
minante col  secolo,  ammutisce  (  non  trovandovi  di 
che  appuntarli),  dinnanzi  agli  utilissimi  istituti  di 
un  Girolamo  Miani,  di  un  Giovanni  di  Dio  e  di  un 
Vincenzo  da  Paola.  E  specialmente  le  Figlie  di  co- 
stui sono  oggidì  segno  di  riverenza,  di  desiderio  e 
di  lode;  poscia  che  noi  le  udimmo  ovunque  invi- 
tate a  gara  da  privati  e  da  principi,  ed  accorse 
anche  in  Crimea,  sprezzando  ogni  maniera  di  peri- 
coli, a  consolare  le  dolorose  agonie  di  que'  prodi. 
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Como  fa  pur  fortunata  di  accogliere  tra  le  sue 
mura  le  Suore  di  Carità,  e  di  tanta  fortuna  (  non 
si  passi  ad  onor  del  vero)  va  debitrice  allo  zelo  del 
testò  defunto  suo  Vescovo  Monsignor  Carlo  Romano. 
Il  16  aprile  del  1855  fu  il  giorno  sempre  memora- 
bile della  loro  venuta  fra  noi.  Ed  oh  come  di  su- 
bito adempirono  in  effetto  la  grande  significazione 
del  loro  nome  I  Ma  T  occasione  ò  forte  provatrice 
dell'umana  virtù;  ond' è  che  nei  giorni  infaustis- 
simi 5,  6  e  7  dello  scorso  agosto,  in  cui  il  colera 
divampò  vasto  e  gagliardo  nel  civico  Ospedale  , 
quelle  benedette  Suore  furono  veramente  intrepide 
ministre  di  cristiana  carità.  Oh  chi  le  avesse  vedute 
al  letto  dei  compresi  dal  morbo  indiano  ora  mi- 
nistrar cibo  e  medicina  ,  ora  intenderne  i  gemiti, 
quando  raccoglierne  le  lagrime,  e  consolarne  i  so- 
spiri; e  quel  ch'è  più,  anzi  è  tutto,  insegnar  loro 
a  patire,  e  col  patir  meritare!  Epperò  i  mici  con- 
cittadini non  scorderanno  giammai,  poiché  agli  ani- 
mi gentili  è  indimenticabile  il  benefizio,  l'eroica  de- 
vozione, colla  quale  esse  profferscro  volonterose  la 
vita  :  e  siccome  pare  ,  che  la  poesia  sia  natural- 
mente sacra  a  cantare  quanto  havvi  di  più  no- 
bile nell'umana  natura,  e  quasi  a  serbare  perenne 
negli  animi  quelle  sublimi  aspirazioni,  che  l'arido 
scetticismo  dell'età  nostra  tenta  di  soffocare,  noi 
pubblichiamo  di  grado,  comecché  già  riprodotta  in 
varii  giornali  d'Italia,  e  con  encomiatrici  parole,  una 
canzone,  la  quale  per  l'altezza  del  pensiero,  la 
squisitezza  del  sentire  e  la  forbita  forma  ricordò 
ai  pochi  intendenti  le  virili  e  soavi  armonie  del- 
l'antica lira  italiana. 

C.°  Santo  Peduaglio» 
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PER  ALCUNE  GIOVANI 

SUORE  DELLA  CARITÀ' 

MORTE    NELl'  OSPITALE    DI    COMO 

LA    STATE   DEL    l855 
«Vfc 


e, 


catione. 


Anime  peregrine, 
Che,  dal  virgineo  velo 
Disciolte,  accolse  la  beata  corte, 
Chieggo  a  voi  le  divine 
Itale  note,  onde  cantar  lo  zelo, 
Che  intrepide  vi  tenne  in  faccia  a  morte. 
Scenda  il  carme,  qua!  forte 
Squillo  di  tuba,  ai  molti, 
Cui  l'incerto  intelletto 
E  T  ozioso  affetto 

Ancor  tiene  in  letargo  alto  sepolti, 
E  gridi    «  Ahi  !  mesta  gente 
»   Amate,  e  il  Vero  vi  sarà  parvente  ». 

Nelle  contrade  amene, 

Cui  tempra  Lario  il  verno, 

L'omicida  serpeggia  arcano,  invitto, 

Che  dall'indiche  arene, 

Ahi!  furor  dell'Eterno, 

Fece  alla  terra  occidental  tragitto. 

Donna  in  sembiante  afflitto 

Fin  presso  il  vespro  adora 

Ai  placabili  altari  ; 

Altra,  da'  sogni  amari 


75- 

Palpitando  riscossa,  in  volto  esplora 

All'addormito  sposo 

De'  vicini  dolor  V  indizio  ascoso. 

Presso  a  salma  sformata, 
Onde  T  orror  s' indonna, 
Qui  stride  esterrefatta  famiglinola; 
Là,  scinta  e  scarmigliata, 
Mal  superstite  donna 
Errando  va  per  gli  ampi  alberghi  sola. 
Se  notte  il  sol  ne  invola, 
Se  splende  e  ferve  l'etra, 
Sempre  le  vie  son  meste 
Di  lettighe  funeste, 

Per  che  a'  duri  mortali  il  cor  si  spetra; 
D'assai  fosse  recenti 
Biancheggia  il  campo  delle  morte  genti. 

Da  che  l'aér  terreno, 
Mercè  l'umano  orgoglio, 
Imparò  le  nefande  ali  di  morte, 
Qual  più  diro  veneno, 
Qnaì  più  atroce  cordoglio, 
Svelse  lo  spirto  dal  mortai  consorte? 
Ma  non  è  duol  sì  forte 
Che  non  lo  vinca  amore  !  .  .  . 
Ecco  il  gentil  drappello 
Nel  doloroso  ostello 

Tra  chi  langue  movendo  e  tra  chi  more, 
Offre  a  fine  sì  amaro 
Per  gente  ignota  il  giovin  tempo  e  caro. 

Quale  i  farmaci  arcani 
Distempra  agi'  infelici, 
Ultima  speme  di  fuggente  vita; 
Qual  le  virginee  mani 
Non  isdegna  agli  uffici, 
Onde  a  languente  fral  si  porge  aita; 
Una,  la  faccia  attrita 
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All'infermo  deterge 

Del  felice  sudore  ; 

E  quei  con  Jieto  core 

Lentamente  sul  cùbito  s'aderge, 

Già  splendendogli  intorno 

Le  imagin  gaie  del  futuro  giorno. 

Curva  un'altra  sul  viso 
D'affannoso  morente, 
Move  parole  ai  cor  superbi  ignote: 
Lui,  da  tutta  diviso 
La  sua  diletta  gente, 
Preme  sopor,  cui  l'ultim'ora  scote. 
Forse  sogna  le  note 
Fattezze  e  l'alma  sposa 
E  la  famiglia  infante  ; 
Poi  nel  costei  sembiante 
Guarda  riscosso  e  fra  sé  dice   «  Or  posa 
»   Già  sotterra  il  mio  velo  ? 
d  É  un  angel  questi,  che  mi  guida  al  Cielo  ?  » 

Fallace  età,  che  all'onde 
Del  Ver  non  intelletto 
Sbramata  vanti  la  tua  sete  altera  , 
Da  te  apprendeva  o  altronde 
Tanta  fiamma  d'affetto 
Questa  virginea  semplicetta  schiera  ? 
Tu  dall'eccelsa  sfera 
Alla  fronda  più  umile 
Fai  la  materia  ancella , 
Per  comporti  più  bella 
Questa  vita,  che  ai  cori  alti  è  sì  vile  ; 
E  del  calcolo  ardito 
Te  ne  poggi  sull'ale  oltre  al  finito. 

Ma  più  sempre  traligna 
La  virtude  che  vuole, 
Primo  di  nostra  umanità  splendore; 
Che  tu  spegni  maligna, 
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Qual  di  romanzo  fole, 

Spemi  e  terrori  dopo  il  dì  che  more. 

Ecco  ormai  senz'  orrore 

L'uom  quant'è  sacro  invade, 

Però  che  vede  il  Nulla 

Al  sepolcro  e  alla  culla 

Sedersi  indepecrato.  Ahi  trista  etadej 

Per  te  più  rea  la  vita, 

Per  te  più  tetra  la  fatai  partita  ! 

Ma  d'altra  scuola  i  semi 
In  voi  fruttaro,  o  care, 
Scuola  dispetta  al  tracotato  e  al  folle. 
Or  voi  sovra  diademi 
Ed  allori  e  tiare 

La  morte,  o  care  giovinette,  estolle. 
Che  più  cianci,  età  molle, 
Di  Leonida  e  Bruto  ? 
Se  agli  spirti  divini 
Sì  volontier  t'inchini, 
Ardor  fingendo,  che  in  tuo  core  è  muto; 
Su  questa  zolla  oblila 
Una  croce  più  sante  ossa  ti  addita  ! 

Canzon,  se  il  ciel  mi  vuole 
Preda  del  morbo  avaro, 
Dal  casto  amplesso  e  caro 
Divelto,  ahi!  doglia,  e  dalla  dolce  prole; 
Deh!  alcuna  delle  sante 
Suore  mi  chiuda  la  pupilla  errante!   (1) 

Giuseppe  Rota. 


(i)  Due  Suore  di  Carità  contrassero  il  colera,  e  veramente/ 
una    sola   morì 5  ma   al  poeta  assente    recò  la  fama,    che    pa- 
recchie fossero  le  vittime. 


\ 
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D' interpretazione  dei  nomi  proprj  locali 
della  provincia  e  diocesi  comense  (ÌJ. 

(Estratto  dalla  Fì*e fazione ) 

Tentai  pure  d'interpretare  molti  dei  no- 
stri nomi  locali;  impresa  difficile,  e  in  cui  lo  stu- 
dioso può  di  leggieri  equivocare  e  illudersi.  Hanno 
in  verità  siffatti  nomi  quasi  tutti  un  suono  celtico, 
e  di  quasi  tutti  ne  troviamo  una  spiegazione  nei 
dialetti  vernacoli  de'  popoli  di  celtica  schiatta,  ma 
venuti  noi  un  tremila  e  più  anni  dopo  che  tali 
nomi  furono  imposti  ai  siti,  manchiamo  spesso  delle 
notizie  che  ne  giustifichino  l'etimologia.  Talora  ri- 
cevono più  d'una  interpretazione  diversa,  e  non 
abbiamo  ragioni  sufficienti  per  determinarci  ad 
abbracciarne  piuttosto  l'una  che  l'altra.  Che  si  ha 
da  fare  in  tale  incertezza?  Notarne  i  varj  signifi- 
cati che  può  avere  la  voce  ,  o  lasciarne  l' investi- 
gazione per  non  andar  dietro  a'  sogni.  Adduciamone 
un  esempio.  Belagio,  ragguardevole  borgata  del  Lario, 
si  vuole  detta  latinamente  quasi  bis  laeus,  essendoché 
il  Lario  lì  si  parte  come  in  due  laghi.  La  spiegazione 
ha  buon  fondamento,  ma  è  meno  isofona  d'altre 
due  che  qui  ora  sono  per  dire;  a  ciò  aggiungasi  che 
qui  non  si  parlò  mai  il  latino,  ed  è  il  popolo  che  ai 
siti  diede  i  nomi.  A  Belagio  è  la  nota  Pietra  luna, 
sul  monte  che  guarda  Civenna,  creduta  antico  al- 

(O  Estratto  dal  Saggio  inedito  di  un  Vocabolario  della 
Gallia  Cisalpina  e  Celtico  ,  e  dall'Appendice  inedita  al  Voca- 
bolario de**  Dialetti  della  citta  e  diocesi  di  Como  di  Pietro 
Monti. 
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tare  dei  Druidi,  sacerdoti  dei  Celti.  Bel  o  Bai  fu 
il  Dio  principale  di  alcune  schiatte  celtiche,  e  ri- 
corda il  dio  Belo  de'Fenicj,  Dura  ancora  in  Ir- 
landa il  nome  di  Beai  a  diversi  monti  e  siti.  In 
caledonio  aie ,  tribù  ;  in  cornovagliese  ach,  schiat- 
ta; in  altro  dialetto  celtico  (secondo  Bullet  )  ae  , 
abitazione.  Parrebbe  dunque  che  a  questo  paese 
sia  venuto  il  nome  dal  dio  Beai,,  opinione  che  non 
si  può  subito  rigettare.  Belagio  è  sito  amenissimo, 
e  in  cornovagliese  Bel  ,  bello  ,  cui  aggiungendosi 
ac,  abitazione,  se  ne  ha  una  spiegazione  del  nome 
soddisfacentissima,  e,  a  mio  parere  ,  anche  la  più 
verisimile  di  tutte.  Tali  difficoltà  non  si  attraver- 
sano sempre  alle  nostre  ricerche  ,  le  quali  hanno 
talvolta  una  ricompensa,  giungendo  noi  al  discopri- 
mento del  vero,  quando  cioè  tali  nomi  si  trovano 
nati  e  fatti  per  chiamare  propriamente  il  tal  sito, 
essendone  prova  l'immagine  e  natura  del  sito  stes- 
so. Secondo  tale  regola,  non  si  potrebbe  dubitare 
che  Como  non  significhi  convalle  tra  monti;  Lom- 
pino,  nudo  monte;  Pisaròta,  acqua  corrente;  Cros- 
galle,  dirupo;  Pedrinate,  sito  concavo,  essendoché 
la  forma  o  qualità  dei  siti,  o  la  cosa  stessa  a  tale 
interpretazione  acquistano  fede.  Questa  evidenza 
però  non  è  sempre  da  cercare  ,  e  dobbiamo  ac- 
contentarci di  quello  che  per  probabile  e  verisimile 
il  giudizio  ci  presenta.  L'umana  scienza  in  notabile 
parte  non  è  che  probabilità.  Con  questa  regola  spiegai 
spesso  voce  con  voce,  fondandomi  sulla  loro  isofo- 
nia  e  su  di  alcun  altro  verisimile  principio  di  prova. 
Usi  noi  ad  avere  tutti  i  dì  sulle  labbra  infiniti 
nomi  di  luoghi  e  paesi ,  che  sono  per  noi  nudi 
suoni  ,  è  naturale  °,he  essi  mettano  in  noi  va- 
ghezza di  diciferarne  il  loro  significato  recondito. 
Questo  è  che  io  tentai  quanto  a  molti.  Del  re- 
sto dovetti  più  volte  por  freno  alla  mia  curiosi- 
tà ,  convinto  per  V  esempio  mio  e  di  altri  che 
si  misero  sulla  stessa  via,  che  è  facile   prendere 
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sbagli.  Una  piccola  particolarità  locale  diede  spesso 
origine  ai  nomi  proprj.  I  paesi  o  villaggi  sulle 
prime  non  furono  che  poche  e  sparse  baite  o  stalle 
per  ricovero  dei  pastori  e  degli  armenti.  Talvolta 
si  denominarono  dai  capi  delle  tribù  e  famiglie  , 
che  sloggiando  da  questo  o  quel  sito  chiamarono 
col  nome  di  quello  la  nuova  sede  che  si  elessero; 
costume  che  sappiamo  per  testimonianza  di  Giulio 
Cesare  essere  stato  proprio  dei  Celti ,  ed  ebbero 
altre  nazioni.  Come  da  piccole  locali  particolarità, 
di  molte  delle  quali  non  resta  testimonio  ,  deriva- 
rono spesso  i  nomi  ai  luoghi,  ne  sono  certa  prova 
i  nomi  dei  villaggi  ,  dei  monti  ,  dei  fiumi  ,  delle 
valli  dell'alta  Scozia  o  Caledonia ,  dell'  Irlanda  ,  di 
Cornovaglia,  del  Gallese  e  delle  altre  terre  abitate 
dai  Celti,  e  a  convincersene  guardi  il  lettore  nei 
soli  nomi  proprj  notati  in  line  del  Vocabolario 
comico  di  Pryce.  Le  congetture  più  verisimili  sono 
quelle  che  si  fondano  sulle  radici  duri,  bin  ,  bre  , 
torr,  monte;  komb,  convalle;  mag ,  pianura  ;  man  , 
men  e  cani,  pietra;  bar,  villaggio  ;  lenii,  lago;  averi, 
aon,  an,  on,  fiume;  on ,  monte  ;  on ,  buono  ;  rose  , 
valle;  e  poche  altrettali.  I  Celti,  popoli  nomadi  ne' 
loro  primordj,  ponevano  le  loro  ricchezze  special- 
mente in  greggi;  sopravvenendo  nuovi  popoli  e  da 
questi  incalzati  ,  loro  abbandonavano  le  proprie 
sedi,  cacciandosi  innanzi  i  loro  greggi,  e  cercando 
nuove  terre.  Alzavano  le  loro  baite  o  case  special- 
mente sul  declive  dei  monti ,  perchè  le  terre  del 
piano  erano  soventi  possedute  dalle  acque;  e  sem- 
pre vicino  a  ruscelli  e  alle  fonti  per  abbeverarne 
li  armenti,  e  pei  bisogni  della  vita.  Da  questo  pro- 
venne che  alcuni  villaggi  e  luoghi  abitati  presero 
il  nome  dalle  acque  che  vi  scaturiscono,  o  li  ba- 
gnano. Le  convalli  loro  servirono  spesso  di  asilo 
e  di  ricovero  ,  quando  le  stesse  tribù  erano  in 
guerra  tra  loro,  e  altri  conquistatori  loro  soprag- 
giungevano ;  il  perchè  troviamo  non   pochi  di  tali 
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siti  avere  la  desinenza  in  asca,  dal  celtico  AsgalU 
rifugio;  e  dirsi  i  Celti  da  Ceil,  celare;  onde  celta, 
in  Caledonio  ceilte,  vale  nascosto. 

Ho  per  fermo  che  i  presenti  nomi  abbiano  con- 
servata la  loro  forma  primitiva,  o  almeno  che  non 
abbiano  mai  in  tanti  secoli  che  trascorsero,  subita 
alcuna  grave  alterazione,  non  potendo  immaginare 
come  mai  il  popolo  che  li  ebbe  sempre  in  bocca, 
e  che  di  padre  in  figlio  li  trasmise  a  noi  ,  li  vo- 
lesse o  potesse  alterare;  né  volendo  ,  li  potrebbe 
alterare  oggidì.  Capitando  i  Celti  in  mezzo  della 
pianura  insubre  dissero  Milan  al  sito  dove  pian- 
tarono le  loro  abitazioni  ;  Com  alla  fondura  dove 
giace  questa  città;  Ledi  alla  costa  declive  ossia  al 
piano  inclinato  dove  dapprima  si  stanziarono;  e 
non  essendo  mai  mancati  numerosi  abitatori  a  detti 
siti  continuarono  per  trenta  secoli  a  chiamarli  coi 
medesimi  nomi.  Pei  primi,  i  latini  scrittori  li  al- 
terarono e  storpiarono  latinizzandoli,  e  peggio  fe- 
cero i  notai  e  dotti  del  medio  evo.  Il  volgo  in- 
tanto conservava  nella  sua  forma  originale  la  pa- 
rola, e  tale  a  noi  la  trasmise.  D'altro  parere  è  ii 
dotto  filologo  dottore  Giuseppe  Cossa  (1);  e  io,  non 
impugnando  la  sua  opinione  quanto  ad  alcuni  nomi 
in  particolare  ,  generalmente  non  la  credo  vera. 
Discostandomi  in  questo  da  lui ,  lodo  il  suo  con- 
siglio, che  si  debbano  conservare  gelosamente  li 
antichi  nomi  ai  siti;  questa  è  giusta  carità  di  pa- 
tria; giova  alla  linguistica  ed  alla  intelligenza  delle 
scritture  antiche,  Ed  è  da  lodare  la  saggezza  del 
municipio  comense  ,  che  alzando  ad  Alessandro 
Volta  uu  monumento  nella  piazza  in  Corno  ,  che 
volle  chiamata  dal  suo  nome,  a  una  parte  di  essa 
conservò  V  antico  nome  lasca.  Piccole  cure  sem- 
brano queste;  ma  è  sventura  nazionale  l'essere  in- 
differente sulle  patrie  antichità  .... 


(i)  Vedi  Memoria  di  alcuni  luoghi  abitati    ne W  agro    mila-* 
nese  e  comasco.  Milano,   i85i.  6 
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Estratto  dal   Vocabolario  (1). 

\Br.  Brettone 

\Cal.  Caledonio 

*Com.  Comico  o  Comovaglie- 

NB.  Le  abbreviazioni  \  se  d'Inghilterra 

[Gal.  Gallese 

jlrl.  Irlandese 

' N.  pr.  nome  proprio 

Ada*  Adda.  Fiume  che  in  Valtellina  corre  per 
una  bassa  convalle  fiancheggiata  da  monti.  Cai. 
Atha,  basso-lìume.  È  nome  proprio  che  si  legge 
nel  canto  I  di  Temora,  poema  d'Ossian. 

Albàa.  Albate.  Villaggio  presso  Como  posto  al 
piede  declive  di  un  monte.  Cai.  Alba,  paese  in  sito 
elevato. 

Apért.  Aperto.  Torrente  che  a  Como  si  getta 
nella  Coeusa.  É  verisimihssimo  che  al  tempo  antico 
fosse  disarginato.  Corn.  Apert,  aperto. 

Arclcn*  Ardenno.  Villaggio  in  Valtellina  situato 
nella  falda  declive  d'  un  monte.  Cai.  Aird,  poggio 
di  monte;  an,  desinenza  diminutiva. 

Argègn*  Argegno.  Villaggio  del  Lario  sul  fiume 
Tello  o  Tio.  Argences ,  n.  pr.  di  borgo  di  Francia 
sul  fiume  Meance.  Argen ,  n.  pr.  di  fiume  della 
Baviera.  Cai.  Ar,  sopra.  Corn.  Gy,  fiume.  In  celtico, 
dice  Bullet,  Gen,  fiume;  Bargen,  sito  della  Svizzera 
presso  l'Aar. 

(i)  Il  lettore,  non  versato  in  questi  studj,  avverta  che  sem- 
bra provato  invincibilmente  da  profondi  filologi  e  storici,  che 
i  popoli  cisalpini  antichissimi  furono  schiatta  celtica;  e  che  i 
popoli  di  Cornovaglia  tanto  di  Francia  che  d1  Inghilterra  , 
quelli  della  Bassa  Brettagna,  delPAlta  Scozia  o  Caledonia,  d'Ir- 
landa e  del  principato  di  Galles  appartengono  alla  stessa  schiat- 
ta. Le  voci  citate  desunsi  da  più  accreditati  vocabolarj.  Pel 
Brettone  mi  servii  di  Gonidec  ,  pel  Caledonio  dello  Scoto- 
celtico,  e  di  Armstrong,  pel  Comico  di  Pryce,  per  V  Irlandese 
d^OVeilly,  pel  Gallese  di  Owen,  ecc.  ,  racle  volte  di  Bullet  , 
come  di  dubbia  fede. 
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As.  Asso.  Borgo  che  dà  il  nome  alla  Valassina. 
Cai.  As  ,  ed  Eas  cascata  d'acqua.  Vicino  ad  Asso 
è  la  grande  cascata  d'acqua,  detta  Valategna. 

A§eona«  Ascona.  Borgo  del  Canton  Ticino  sui 
Verbano.  Dal  celtico  Asgailt,  sito  di  rifugio;  e  on, 
buono,  od  onn,  pietra. 

Asnà^li»  Asnago.  Villaggio  del  comasco,  in  un 
rialto.  Cai.  Asna,  costa.  Aie,  famiglia,  o  gente. 

UalaBii*  Balabio.  N.  pr.  di  due  villaggi  sopra 
Lecco,  l'uno  sul  fiumicello  Galdone.  Cai.  Baile,  vil- 
laggio. Abhvinn,  fiume. 

Balerna*  Balerna.  Cai.  Baile,  villaggio.  Eni  , 
Ema  scoscendimento.  Presso  Balerna,  nell'  alveo 
della  Bregia,  è  un  deposito  immenso  di  ciottoli.  Li 
si  crede,  che  il  torrente  formasse  un  laghetto.  Vi 
si  vede  pure  nelle  vicinanze  qualche  frana.  V.  Emo. 

Bar.  Barro.  N.  pr.  di  monte  presso  Lecco, 
detto  Monbàr.  Cai.  Barr,  sommità,  vetta. 

Baradèl*  Baradello.  Montagnetta  al  mezzodì  di 
Como.  Cai.  Barr,  monte;  dei  secondo  Bullet,  è  par- 
ticella celtica  diminutiva.  V.  BardéL 

Baragia.  Baraggia.  N.  pr.  di  villaggio  presso 
Albate  ;  e  di  alcune  vaste  campagne.  Baragióla. 
Baraggióla.  N.  pr.  di  due  villaggi  del  comasco.  In 
piemontese  Barasa,  campagna  incolta.  Cai.  Barrach, 
smisurato. 

Bardcl.  Bardello.  Villaggio  su  d'un  colle ,  vi- 
cino al  lago  di  Varese.  V.  Èaradèl. 

Barila.  Barna.  Villaggio  montano  sul  Lario. 
Bami,  villaggio  alpestre  presso  Canzo.  Cai.  Brean, 
ruina.  Cora.  Brea,  montano,  Ach,  gente. 

Basca.  Basca.  Convalle  presso  Como  ,  in  sito 
tra  due  monti  che  fa  seno.  Cai.  Base,  rotondo. 

Basón.  Basstme.  N.  pr.  di  villaggio  presso 
Cantù;  e  d'altro  sito  acquitrinoso.  Cai.  Bais,  acqua. 
beis,  acquitrinoso.  On  (in  celtico,  secondo  Bullet) , 
abitazione. 

Belali.  Belano.  Borgo  sul  Lario  ,  dov'  è  la  fa- 


mosa  cascala  del  fiume  Pioverna.  Corn.  Bel,  bello. 
Aitan,  fiume. 

ISeiUss.  Belagio.  Vedi  Prefazione  pag.  78. 

Herlsèi*.  Berbenno.  Paese  in  Valtellina  situato 
sul  poggio  di  un  monte.  Corn.  Ver,  sopra;  ben , 
monte.  —  Bullet  cita  un  luogo  di  Savoja,  in  mon- 
te, detto  Berbera,  e  spiega  Sopramonte. 

SSiév.  Blevio.  Villaggio  in  riva  al  Lario  a  piedi 
d'un,  monte.  Corn.  Breanwick,  villaggio  sotto  mon- 
te. È  n.  pr. 

Blfchiwu  Bisbino.  Nero-monte?  Monte  al  setten- 
trione di  Como.  Dall'essere  volto  a  settentrione,  o 
forse  ,  che  è  lo  stesso  ,  dall'  essere  spesso  coperto 
di  nebbia  sulla  sua  vetta,  gli  venne  il  nome.  Se- 
condo Gibelin  (Diction.  etymol.  )  in  celtico  Bis, 
nero;  bise,  vento  del  norte.  Corn.  Bin,  monte. 

S5i*.  Bitto.  Fiume  di  Valtellina  ,  che  bagna 
Morbegno.  Cai,   Vili,  di  torrente. 

SSotS^H^tì*  Bodengo.  N.  pr.  di  casale  di  Gor- 
dona  nel  chiavennaseo,  e  di  lìumicello  che  ivi  pre- 
cipita -da  dirupo.  Un  Bodengo  è  sopra  Bodio  in 
Leventina.  Corn.  Bo-dinick,  dimora  presso  fiume. 
E  n.  pr.  —  Plinio,  III,  1G  registrando  Bodincus 
tra  nomi  del  Po  ,  spiega  fundo  carens ,  e  lo  dice 
voce  ligure.  L'Arduino,  chiosando,  spiega  Vhc,  senza, 
e  bod,  fondo.  Ma  la  voce  comica  rende  ben  dubbia 
la  spiegazione  che  ne  rende  il  nostro  concittadino. 

fiorini.  Bormio.  In  celtico  (  secondo  Bullet  ) 
boyl  ,  calda  ,  inni ,  acqua.  Sono  celebri  anche  in 
antico  le  sorgenti  d'acque  calde  di  Bormio. 

ISoM^*,  Bosisio.  Villaggio  sul  lago  di  Pusiano. 
Corn.  Bos,  villaggio;  visick,  presso  molo  di  acqua. 
É  n.  pr. 

Bregla»  Bregia.  Torrente  rovinoso  presso  Como. 
Cai.  Bras-srutha,  impetuoso  torrente. 

Hregn*  —  BSBegBB*  Elenio.  Vallata  svizzera  del 
cantone  Ticino,  che  parrebbe  detta  da  uno  scoscen- 
dimento a  Biasca    Cai.  Bread,  ruvina.  —  Più  ve- 
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risimilmente  fu  detta  dagli  antichi  Erenni,  popoli 
che  altri  fa  pure  abitatori  del  grande  Brenner  in 
Tirolo,  e  che  ebbero  il  nome  da  monti  e  dalle  for- 
tezze che  edificarono  su  gioghi  delle  Alpi.  Cai.  Bré, 
monte.  Coni.  Brenniat,  fortezza. 

Brèn.  Brenno.  Villaggio  in  Brianza  ,  posto  in 
altura,  altro  presso  di  Arcisate.  Cai.  Bré ,  monte. 
Corn.  Bré.  montano. 

Brena.  Brenna,  villaggio  presso  Cantù,  in  sito 
elevato.  Corn.  Brenniat  alto-castello.  Cai.  Bré,  al- 
tura ;  neas  ,  altura  fortificata. 

Brianza.  Brianza  ;  n.  pr.  di  un  colle  detto 
Monte  di  Brianza,  e  del  territorio  fra  Lecco,  Bri- 
vio,  Como;  che  in  antico  fu  detto  anche  Brigatoti^. 
Cai.  Brigh,  monte.  Corn.  Brig-gan,  piccola  altura; 
e  questo  è  n.  pr. 

Brién,  Brienno.  Villaggio  del  Lario.  Cai.  Blein, 
stazione  di  barche. 

Brivi.  Brivio.  Borgo  in  Brianza  a  un  passo  del- 
l'Adda. Neil  antica  lingua  gallica  Briva  ,  ponte.  In 
Valle  San  Martino,  sopra  Bergamo,  Brevia  ,  ponti- 
celli di  legno. 

Brunàa.  Briniate.  Villaggio  montano  all'oriente 
di  Como.  Cai.  Bru-near,  villaggio-oriente;  o  monte- 
oriente. 

i  aiiiiiaali.  Camnago.  N.  pr.  di  due  villaggi  del 
comasco.  Cai.  Camhan,  pianura  incurvata,  Aie,  tribù. 

Caràa.  Carate.  Villaggio  del  Lario,  dove  è  cava 
di  pietre.  Cai.  Car  ,  pietra.  Br.  Karreh  ,  scogliera. 
Corn.  Carak,  roccia;  Carrarach,  n.  pr.  abitante  di 
lunga  scogliera. 

Cardiaia.  Cardimi.  Casale  presso  Como  ,  su 
d'un  colle.  Corn.  Car,  sito",  o  castello.  Gal.  Din,  colle. 

Carlàz.  Carlazzo.  Villaggio  sopra  Menagio.  Corn. 
Cam-glàz,  sasso  grigio.  —  É  noto  il  gran  sasso 
Palò  di  Carlazzo. 

Cantagli.  Carnago.  Villaggio  del  comasco.  Cai. 
Carnach,  n.  pr.  di  più  siti  sassosi.  Voce  composta 


da  Cam,  congerie  di  sassi  (spessa  monumentale) , 
ed  Aie,  famiglia. 

Caroli.  Carotino.  Due  villaggi  del  comasco.  Coro. 
kar,  sito.  On,  buono. 

Caronèl.  Caronello.  Fiume  rapido  di  Valtel- 
lina, che  dà  il  nome  al  villaggio  di  Carona  ,  e  si 
getta  Dell'Adda.  Cai.  Caoir,  torrente  rapido.  —  Nel 
poema  di  Ossian,  il  Cornala  ,  è  nominato  il  fiume 
Carron  (pur  oggi  ha  lo  stesso  nome),  che  da  Mac- 
pherson  s'interpreta  Car-avon,  serpeggiante-fiume. 

Castiòn.  Castione  e  Castiglione.  JN.  pr.  di  più 
paesi  della  diocesi  di  Como,  di  città  in  Francia,  ecc. 
Coni.  Kaslal,  castello;  jovyn,  Giove.  —  Bullet  cita 
pure  il  celtico  Ion,  signore. 

Cavargna.  Villaggio  in  cima  alla  valle  recon- 
dita e  alpestre  di  questo  nome  ,  sopra  Porlezza. 
Gal.  ca,  casa;  vaigneas,  recesso. 

Cernébi.  Cernobio.  Villaggio  sul  Lario  in  ter- 
reno ghiajoso.  Corn.  Grean,  ghiaja.    Wik,  sito. 

Ciàs.  Chiasso.  Villaggio  presso  Como  ,  in  imi 
seno  di  monti  ;  e  n.  pr.  di  casolare  presso  Pon- 
zate. Cai.  Cias,  cantone,  seno. 

Còeusa.  Cosia.  Torrente  che  passa  presso  le 
mura  di  Como.  Cai.  Cvisge,  fiume.  Irl.  Cai.  Gais  , 
torrente. 

Còla.  Cola.  Villaggio  del  chiavennasco,  e  d'altro 
del  luganese  nella  valle  cui  dà  il  nome.  Cai.  Coll- 
ie, foresta;  o  Cuil,  recesso. 

Colei  rè.  Coldrerio.  Villaggio  nel  Cantone  Ticino. 
Cai.  Coille,  selva;  clero,  rovere. 

Colteli.  Colico.  Villaggio  sul  Lario,  in  un  seno. 
Cai.  Cuil,  angolo,  o  recesso.  Corn.  lek,  molo. 

Còan.  Como.  I  Latini  dissero  Comum.  11  più 
antico  esempio,  secondo  l'ortografia  moderna,  è  in 
Cassiodoro,  anno  534,  che  dice  Como  civitas  .... 
Corno  nomen  aecepit.  I  Latini  ne  alterarono  la  for- 
ma. Corn.  Coomb  ,  e  Kum  ,  n.  pr.  di  borgata  in 
Cornovaglia,  che  s'interpreta  Convalle  tra  monti. 
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Comacc.  Comaccio.  N.  pr.  di  paesello  in  Val- 
cuvia  ;  di  vasta  frana  a  Civiglio.  —  Cornacchie* , 
terra  del  Ferrarese  ,  sparsa  di  seni  e  valli.  Cai. 
Comach,  frana. 

Coren.  Corenno.  Villaggio  del  Lario,  situato  in 
un  angolo  sporgente.  Cai.  Corrati,  territorio  picco- 
lo; voce  composta  da  cor,  angolo  ,  e  ari,  partic. 
diminutiva. 

Corèta.  Coretta.  Fontana  celebre  in  Valleggio 
presso  Como.  —  Colèta.  Coletta.  Altra  rinomata 
fontana  sopra  Cernobio.  Cai.  Còrr.,  fossa  d'  acqua. 

Cornamara.  Cornamara.  Monte  sopra  il  co- 
mune di  Montagna  in  Valtellina.  Cai.  Cam.  roc- 
cia. Mor,  grande. 

Corni.  Corni.  Così  diconsi  le  cime  sassose  di 
un  monte  sopra  Canzo.  Dialetto  di  Vannes  Coni , 
roccia.  V.  la  voce  precedente.  Spiega  anche  la  voce 
di  Comeno,  presso  Canzo;  e  di  Cornerà,  presso  Brivio. 

Covrèn.  Covreno.  Villaggio  del  milanese  a  po- 
che miglia  da  Como  ,  situato  in  un  rialto.  Cai. 
Corr-bheinn,  declive  altura  ,  o  colle. 

Crepastàla.  N.  pr.  già  di  fontana  in  Civiglio, 
dove  è  creta.  Cai.  Creadha,  cretoso.  Sleali,  sorgiva 
rapida. 

Crossai.  Crosgalle.  Masso  alto  e  scosceso  tra 
Lezzeno  e  Belagio  sul  Lario.  Cai.  Craigeach  ,  sco- 
glioso;  Crogairneack,  salita  scagliosa. 

Cuci.  Cuelio,  o  Cueglio.  Villaggio  presso  Cuvio. 
Cai.  Culi,  recesso. 

.  Cusciagli.  Cucciago.  Villaggio    in   sito    acqui- 
trinoso, presso  Como.  Cai.  Cuilceach,  canneto. 

Clivi.  Cuvio.  Villaggio  della  Valcuvia,  cui  dà  il 
nome.  V.  Cuèl.  —  Corn.  Wik,  villaggio. 

Deléhi.  Delebio.  Borgo  in  Valtellina.  Cai.  Dail 
campo  presso  fiume ,  o  al  piede  di  monte.  Corn. 
Wik,  sito. 

Verta.  Derta.  N.  pr.  di  un  erta  presso  Lecco, 
detta  Derta  d'Onno.  Spiega  i  nomi  di  Dertona,  oggi 
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Tortona;  Dertosa,  oggi  Tortosa,  note  città;  poste 
quella  sopra  di  altura,  questa  in    parte  su    d'  un 
colle.  Gal.  Direach,  che  monta;  da  dir,  salire. 

Dòri*.  Cervio.  Villaggio  alla  foce  del  Vairone 
sul  Lario.  In  celtico  (sfondo  Bullet)  Ber ,  fiume. 
Coni.   Vick%  villaggio.  —  Vale  Paese  su  fiume. 

ìióouri.  Dorio,  Pietra  di  granito  a  Blevio,  della 
quale  il  volgo  conta  molte  tradizioni  superstiziose. 
Br.  Dol,  tavola.  Dol-mcn ,  tavola-pietra.  Serviva  a 
sacrifizj  druidici. 

I>oiz.  Duce.  Cosi  è  chiamato  il  torrente  che 
presso  Porla  Portello  in  Como  entra  nel  Lario.  Br. 
Douvez,  fossato  pieno  d'acqua  presso  città. 

Idonea.  Dongo.  Borgo  sul  Lario.  In  vecchio 
francese  Bongeon.  Cai.  Bau,  torre  di  fortezza.  — 
Il  suo  nome  ci  ricorda  che  vi  fu  un  forte  ,  ora 
scomparso. 

i)uBu*fe.  Dubino.  Villaggio  di  Valtellina,  situato 
in  rialto  a  piede  d'un  monte.  Cai  Bu,  villaggio; 
bin,  monte. 

]£i*ba.  Erba.  Paese  della  Brianza.  Cai.  Er  ,  ec- 
cellente; bear,  fonte,  o  bair  (in  caldeo  bar),  campo. 
—  Vale  Eccellente-terreno. 

Erno.  Emo.  Villaggio  sopra  Nesso  ,  dove  sono 
vasti  scoscendimenti  di  terreno.  In  celtico  Erti  , 
scoscendimento. 

Feràqua,  N.  pr.  di  grossa  sorgiva  d' acqua 
sui  monti  di  Ponzate.  Cai.  Fuaramch ,  fontanoso  ; 
da  fuaran,  fonte. 

Oaft'ìn.  Saggino.  Villaggio  del  comasco.  Voce 
composta  da  Gagg,  bosco;  e  cut,  partic.  diminutivo. 
A  Civiglio  Gagg,  bosco;  è  nome  locale.  Voce  viva 
nel  bolognese,  e  che  si  legge  in  carte  italiane  del 
medio  evo.  Secondo  Bullet  ,  in  celtico  Gail  ,  gran 
foresta.  —  Spiegherebbe  anche  i  nomi  di  Gajano, 
o  Galliano  presso  Cantù,  e  d'altri  siti. 

(vaitela  (pont  de)  Ponte  di  Ganda.  E  presso 
Morbegno  sull'Adda,  dove  sono  grossi  frammenti  di 
roccia-  Cai.  Gali,  roccia. 
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<*arof.  N.  pr.  di  torrente  rovinoso  a  Cernobio 
sul  Lario.  Cai.  Garbh-eas.  —  In  Francia  il  fiume 
Garonna,  dicesi  da  Garu-amhainn,  rapido-fiume. 

GarzoiiHa.  Garzola.  Paesello  aprico  sulla  costa 
del  monte  all'oriente  di  Como,  dove  ora  sono  ter- 
reni avvignati.  Cai.  Garbh-shliosach,  di  aspro-de- 
clive;  da  garb,  aspro,  e  slios,  cosla. 

Gen.  Geno.  Promontorio  sul  Lario,  presso  Co- 
mo. Cai.  Ceann,  promontorio.  —  Spiega  il  nome 
di  Ginevra,  posta  su  d'una  punta  del  Lemano.  — 
Argenno,  n.  pr.  di  tre  promontorj  del  ÌUediterraneo. 

Wora.  Gera.  Villaggio  del  Lario  ,  dove  1'  Adda 
depose  molta  ghiaja    Cai.  Gaireal,  ghiara. 

tìitibiàscii.  Giubiasco.  Villaggio  presso  Belin- 
zona.  Cai.  Giubhsach,  pineta;  da  giiiblias,  pino. 

tUorcllòiia.  N.  pr.  di  monte  in  Vallintelvi  ;  di 
paese  in  Valtellina,  Cai.  Gur,  acuto,  dun,  monte. 
—  Spiega  anche  il  nome  di  Gorduno,  villaggio  del 
Cantone  Ticino. 

&i*anìa.  Grania.  Villaggio  in  Valtellina  presso 
Teglio.  Cai.  Glean,  vallone.  Corn.  lek,  villaggio.  — 
11  sito  giustifica  la  data  spiegazione. 

ariani.  Griante.  Villaggio  sul  Lario  in  sito 
aprico.  Cai.  Grianlhir,  soleggiato  paese;  da  gridìi  , 
sole;  tir,  territorio,  in  latino  Grannus,  cognome  di 
Apollo  presso  i  Celti:,  in  greco  Gryneos,e  karneios. 

Cìi'iiàiia.  Gruana.  Landa  ,  già  sterile  ,  che  si 
stende  fra  Cermenate  e  Milano.  Bi\  Grovan,  sab- 
bione. 

Cìruiii.  —  CfiB*tiii*cl.  Grumo  ;  Grumello.  N. 
pr.  locale  di  due  siti  presso  Como  che  formano 
curvatura  ;  il  secondo  è  presso  Borgo  Vico.  Cai. 
Crom.  Gal.  Grwm.  Br.  Krovrnm,  curvo. 

diròii.  Gurone.  Villaggio  presso  Varese.  Cai. 
Gur,  acuto.  Celtico  on,  sito,  abitazione.  —  Ebbe  il 
nome  dell'essere  posto  su  di  un  colle. 

Indiai*.  Induno.  Villaggio  presso  Varese  posto 
in  una  costa  declive  ,  e  parte  in  altura.  Cai.  In. 
paese.  Dun,  colle. 
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Inganna.  Inganna.  Torrente  a  Colico.  Cai.  In. 
o  an,  parile,  privativa;  e  Ganail,  riparo.  L'Inganna 
e  disarginato ,  e  apporta  mine. 

Invisi-.  Inverigo.  Villaggio  in  Brianza.  Cai. 
Jnbhir,  confluente  d'acqua.  Corn.  lek,  villaggio.  Vi 
passa  il  Lambro,  che  vi  riceve  alcune  acque. 

lasca.  lasca.  Piazza  in  Como  vicina  al  lago. 
Cai.  lasgachd,  peschiera. 

Làmbar.  Lambro.  Fiume  che  nel  suo  corso 
talvolta  precipita  da  massi  in  burroni  profondi. 
Corn.  Latti,  cascata;  bar,  monte. 

Lambitigli.  Lambrugo.  Villaggio  in  Brianza. 
Cai.  Lann.  Inglese  Land,  campo.  Br.  Brugh,  erica. 
Lari.  Lario.  Cai.  Lairigh,  stagno.  Lear  ,  mare! 
Il  lago  di  Como  fu  detto  Lear,  mare,  antonomo- 
sticamenle  per  la  sua  grandezza  4ra  laghi  d'Italia 
non  contandosi  a'  tempi  antichi  fra  laghi  d' Italia 
il  Verbano.  Virgilio  traducentlo  in  qualche  modo 
il  nome  celtico  chiamollo  Massimo. 

Lodi.  Lecco.  Grosso  borgo  dove  l'Adda  esce 
dal  Lario,  e  che  nei  primi  tempi,  per  essere  non 
arginata  l'Adda,  cominciò  a  fabbricarsi  nel  declive 
del  monte.  Cai.  Leac,  fianco  di  monte. 

Lèn  Lenno.  Villaggio  sul  Lario,  dove  questo  fa 
seno.  Cai.  Linne,  golfo. 

Lèn.  Lèn.  N.  pr.  di  podere  e  casa  in  sito  ac- 
quitrinoso a  Vergossa  presso  Como.  Br.  Lenii,  sta- 
gno. Cai.  Lèan  ,  campo  paludoso.  Greco  Limnè  , 
palude. 

Mèra».  Lierna.  Villaggio  sul  lago  di  Lecco. 
(,orn.  Li,  sito.  —  In  celtico  Eni  o  Erna,  dirupo, 
Irana.  —  Vedi  Bullet  e  Gibelin,  in  vocem. 

Ligornet.  Ligornetto.  Villaggio  del  Cantone  Ti- 
cino. Corn.  Et,  desinenza  che  fa  il  nome  diminu- 
tivo. V.  Ligurno. 

Ligurno.  Ligurno.  Villaggio  dell'agro  comasco. 
Lorn.  Li,  sito.  Cai.  Gur ,  acuto.  —  In  basco  Lì , 
popolo.  Gora,  alto.  —  Spiega  pure  il  nome  di  Li- 
guri, popoli  montani. 
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Uocli.  Lióchi.  Piazza  pubblica  in  Como.  Cai. 
lrl.  Làich,  piazza. 

Lipòm.  Lipomo.  Villaggio  presso  Como ,  posto 
in  rialto,  Corn.  Li,  sita    Br.  Bora,  rialto. 

Locamo.  Locamo.  Corn.  Lo,  lago;  Cam,  roc- 
cia. Cai.  Loch,  lago  ;  cani,  congerie  eli  pietre  mo- 
numentali. 

ILomphi.  Lompino.  Monte  al  mezzodì  del  vil- 
laggio di  questo  nome  ,  presso  Como.  Cal;  Lorn  , 
nudo.  Pimi,  lo  stesso  di  beimi,  monte. —  É  la  tra- 
duzione celtica  dell'  altro  nome  vernacolo  dr  un 
monte  sopra  Torno,  detto  Monbiót. 

London.  Longone.  Villaggio  in  Brianza.  Cai. 
Long,  fondo  o  casa;  on,  buono. 

]Lòa*a.  Lora.  Ameno  colle  al  mezzodì  di  Como, 
dove  è  una  ricca  sorgiva  d'acqua.  Cai.  Dunlora  , 
colle  del  mormorante  ruscello.  E  ne'  poemi  d'  Os- 
sian. In  caledonio  dun,  colle,  talvolta  si  omette  nei 
nomi  composti,  sottintendendosi. 

Lown,  Loveno.  Villaggio  sopra  Menagio  presso 
(1*1111  liumicello.  Secondo  Bullet,  Lav,  fiume»  En,  è 
desinenza  diminutiva  in  celtico. 

L<ucftaita.  Luesana.  Cascine  e  campi  presso  Lu- 
cino  nelle  vicinanze  di  Como.  N.  pr.  di  vaste  ma 
sterili  praterie  nei  monti  di  Blevio.  Irl.  Cari,  Lu- 
tameli, erboso;  luisean,  erba  selvatica. 

Lugàn.  Lugano.  Corn.  Lu  ,  piazza  o  fortezza. 
Cai.  Cari,  Iago,  e  significherebbe  città  o  castello  del 
lago.  Il  suo  sito  ci  fa  credere  che  pure  in  antico 
fu  grossa  terra.  —  In  Cornovaglia  (d'Inghilterra) 
Lug-gan,  città  o  torre-bianca.  Lugvan,  torre  posta 
in  alto. 

Luisagli.  Luisago.  Villaggio  del  comasco.  Cai. 
Luisreagach ,  pratoso  ;  o  da  Luis,  erbe  (  prato  )  e 
aie,  tribù. 

lìaeagii.  Macagno.  N.  pr.  di  due  villaggi  del 
comasco  sul  Verbano,  divisi  dal  fiume  Gionua.  Cai. 
Mag,  campo.  Aibhne,  fiume. 
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$iacc.  Maccio.  Villaggio  presso  Como.  Cai.  Mag, 
campo  arabile.  Corn.  filaes,  campagna;  sito  aprico. 

Uladruza.  N.  pr.  di  casale  presso  Como.  la 
Valtellina  Madrùsc,  ca^a  rovinosa.  Latino  filandra, 
stalla.  Sanscrito,  filandra,  tugurio. 

3ta;r;aaiiii.  Magadino.  Borgata  svizzera  in  cima 
del  Verbano,  in  declive  ampia  falda  d'un  monte, 
la  quale  forma  un  dosso  o  promontorio.  Cai.  Ma- 
ghach,  pieno  di  campi.  Dun  o  dinn,  fortezza,  torre, 
altura.  Significa  Fortezza  del  campo. 

Majolica.  Majolica.  Promontorio  con  case  sul 
Lario.  Cai.  filaol  ,  promontorio.  Corn.  lek  ,  villag- 
gio. —  Majolica  ,  isola  nota  ,  per  3Iajorica,  è  in 
Dante. 

ìli juuiis.  Mandcllo.  Borgo  sul  lago  di  Lecco,  al 
coi  mezzodì  è  la  rupe  da  cui  si  cavarono  enormi 
colonne.  Corn.  filean,  pietra,  teilu,  famiglia;  e  vale 
Popolo  del  luogo  pietroso  o  della  pietra. — Spiega 
anche  il  nome  di  Mantello  ,  comune  montano  di 
Valtellina. 

JSelp.  Mclide.  Villaggio  nel  Cantone  Ticino.  Corn. 
filelin,  mulino.  Cai.  filaldear,  mugnajo. 

>gjciiàss.  Menagio.  Borgo  sul  Lario.  In  Corno- 
vaglia  è  un  sito  chiamato  fileneage  ,  pietra-sorda. 
Altro  sito  detto  Men-ackan,  pietroso-molo.  Si  può 
anche  spiegare  dal  Corn.  filèn,  pietra;  e  ach,  popolo. 

$&i»àjja.  Missaglia.  Villaggio  in  Brianza.  Br. 
fileaz,  campagna;  aiénen,  fonte. 

3£oitèu.  Molteno.  Villaggio  in  Brianza.  Cai.  Molt, 
montone;  tain,  armento. 

Moltràs.  Moltrasio.  La  ricevuta  opinione  é  che 
siasi  detto  quasi  Monteraso,  per  essere  ivi  nudo  il 
monte,  massime  verso  la  cima.  Rasus ,  latino  ,  è 
pure  d'origine  celtica.  In  Corn.  Mul-fra,  nudo-monte, 
ed  è  n.  pr.  —  Si  spiega  pure  col  Cai.  filonadh  , 
monte;  rasach,  cespugliato. 

IHonsorée.  Monte  Solaro.  Villaggio  amenissimo 
del  comasco  ,  die  gode  d'un  vasto  orizzonte.  Cai. 
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Soilleir,  lucido,  o  cospicuo,  voce  composta  da  so, 
particella  intensiva,  e  leir,  chiaro.  V.  Solsagh. 

Ulontoftòa.  N.  pr.  di  montagnetla  al  mezzodì 
di  Como.  Mongiiz,  Monguzzo,  villaggio  posto  in  qual- 
che altura,  in  Brianza.  Nel  bolognese  sono  tre  monti 
delti  Montagli ,  quattro  ne  sono  in  Francia  ,  ecc. 
Cai.  Monadh,  monte,  geur,  acuto. 

lEontròft'iB.  Montronio.  Villaggio  in  Vallintel- 
vi ,  detto  anche  La  Tòr.  —  Monlrón  ,  n.  pr.  di 
monti  dell'agro  bolognese,  di  Francia,  ecc.  —  Cai. 
Monadh,  monte.   Tur,  torre. 

Atorbcg;ii.  Morbcgno.  Borgo  in  Valtellina.  Cai. 
Mor-beinn  ,  gran-monte.  Non  corrisponde  al  sito  , 
che  è  in  piano.  Morven,  fila  di  colli,  o  alture.  Voce 
ossianesca.  —  Tale  è  il  suo  territorio  verso  la  valle 
del  Bit.  Forse  è  (tal  Cora.  Mor,  palude;  ben,  monte. 
Tale  potò  essere  in  antico  pel  libero  corso  dell'Ad- 
da, o  del  Bit,  e  si  spiegherebbe  palude  tra  monti. 

llorlii.  Morbio.  N.  pr.  di  due  villaggi  nel  Can- 
tone Ticino.  Cai.  Mor,  grande.  Corn.  Wick,  villaggio. 

IBoreò.  Morcote.  Villaggio  sul  Ceresio.  Cai.  Mar, 
grande.  Cuan,  porto;  lago.  —  Porto,  vicino  di  Mor- 
cote che  è  in  una  punta  del  lago,  ha  un  bel  porto. 

Alotèn.  Molteno.  Villaggio  sopra  Mandello  posto 
in  altura.  Cai.  Irl.  Moia,  monte  ;  e  an  ,  particella 
diminutiva. 

Ncarceiflìa  e  F&criicéiila.  N.  pr.  <T  un  pezzo 
quadrilungo  di  granito,  sopra  Blevio  ,  del  quale  i 
paesani  raccontano  certe  superstiziose  tradizioni  ; 
ed  è  ben  singolare  da  vedere.  Corn.  Meanhir,  pie- 
tra-lunga.  Di  tali  pietre  se  ne  trovano  in  Irlanda 
e  nella  Bassa  Brettagna  ,  e  servirono  in  antico  a 
monumenti  sepolcrali  o  storici. 

F&es.  Nesso.  Villaggio  del  Lario1,  che  pare  ebbe 
il  nome  dal  vicino  promontorio.  In  Norvegia  Naes, 
n.  pr.  di  promontorio.  Cai.  Neas,  promontorio. 

O^iòn.  Oggionuo.  Borgo  della  Brianza,  in  sito 
amenissimo.  Corn.  Ock  od  Og ,  villaggio,  sito;  ed 
on,  buono. 


©Ice.  Olcio.  Villaggio  sul  Ramo  di  Lecco.  Sas 
<FOlcc,  sasso  d'  Olcio ,  è  un'  alla  e  grande  roccia. 
Cai.  OH,  roccia.  Corn.  lek,  sito. 

Olgiasca.  Olgiasca.  Villaggio  sul  Lario  ,  dove 
è  cava  di  marmi,  Cai.  oil,  roccia;  Jasgacli ,  V  atto 
di  pescare.  Si  spiega  Scoglio  della  pesca. 

Om.  Onno.  Villaggio  presso  Lecco,  a  piedi  d'alto 
dirupo.  Cai.  Onn,  pietra. 

Orseniffli.  Orsenigo.  Villaggio  in  Brianza,  dove 
è  sorgiva  d'acqua  eccellente.  Cai.  Srnthan,  ruscello. 
Corn.  lek,  villaggio  o  sito. 

Ortsàsia.  N.  pr.  di  copiosa  sorgente  d'  acqua 
a  Civiglio.  Cai.  Srulhan;  ruscello. 

0<*ton.  Osteno.  Villaggio  sul  Ceresio  ,  in  sito 
sabbioso.  Cai.  Os ,  mole  arenosa  del  porto  ;  tain  , 
paese. 

Palò.  N.  pr.  di  un  sasso  enorme  presso  Car- 
lazzo,  scavato  al  basso,  che  può  scusare  tetto.  Cai. 
Pàiliun,  tenda,  tugurio. 

Pare.  Pare.  N.  pr.  di  villaggio  eminente  presso 
Lecco;  di  altro  presso  Como  su  due  collinette,  con 
vago  prospetto  verso  Uggiate;  d'  altro  nel  Veneto. 
Pare,  a  Bormio,  è  roccia  che  ha  una  vasta  ed  am- 
pia facciata.  Lat.  Pareo,  apparisco.  Gal.  Pevrin , 
brillante.  Sanscrito  B'à,  brillare. 

Perlina.  N.  pr.  di  torrente  ruvinoso,  che  passa 
a  Colico.  Perlo,  torrente  di  Belagio.  Cai.  Bir,  acqua; 
Linne,  cascata. 

Pidriaiàa.  Pedrinate.  Villaggio  del  Cantone  Ti- 
cino; sito  che  ha  la  figura  d'un  catino.  Cai.  Pit , 
concavo.  —  Concordano  etimologicamente  Pidria , 
pevera.  Pidrioèu,  petriolo  ;  piccolo  imbuto  noto. 

Pio  verna.  Fiume  di  Belano,  di  cui  è  mirabile 
la  cascata  che  fa  in  un  tonfano.  Br.  Pluia,  cadere 
in  corpo  fluido.  Celtico  Erri,  roccia;  scoscendimento. 

Pisaròta.  N.  pr.  di  noie  sorgenti  d'  acqua 
presso  Como,  e  di  altre  d'altri  siti  ;  e  vale  Acqua 
corrente.  In  piemontese  spiciarola,  sottile  filo  d'ac- 
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qua.  Cai.  Visge,  acqua.  Ruilhe,  gora.  Sanscrito  Vis'a, 
acqua. 

Poiana  o  Ponzagli,  Ponzate.  Villaggio  presso 
Como.  Corri.  Pons,  ponte.  Ach,  famiglia. 

Promana.  Premana.  Villaggio  sui  monti  di 
Bellano.  Gal.  e  Br.  Brig,  monte.  Corn.  Meati,  pietra; 
rupe. 

Rigliina.  Righina.  Stradella,  che  da  borgo  San 
Rocco  in  Como  va  sino  a  Sorico.  Toscano  (  voce 
antiq.)  Ruga.  Cai,  Rvis  e  Rion,  strada. 

Rollagli.  Ronago.  Villaggio  a  poche  miglia  da 
Como.  Cai.  Raon,  pianura;  Aie,  famiglia. 

Rovél.  Rovello.  Villaggio  del  comasco  ,  presso 
cui  passa  il  vasto  torrente  Lura.  Corn.  Rose,  valle. 
Veli,  fortificazione.  —  Vi  si  scorgono  ancora  vesti- 
gia di  torri  antiche, 

Rovelasca.  Rovellasca.  Villaggio  del  comasco, 
presso  cui  passa  il  Lura.  Corn.  Rose,  valle  o  Ros, 
prato.   Veli,  fortificazione.  Cai.  Asgailt,  rifugio. 

SaSa.  Villaggio  sul  Lario,  in  sito  che  fa  seno  ; 
d'altro  sul  lago  d'Oggionno,  ecc.  Cai.  Sailean,  brac- 
cio di  mare  o  lago,  golfo.  Da  Sai  ,  mare  ;  Unric  , 
golfo. 

Sanàgra.  Sanagra.  Fiume  che  presso  Menagio 
entra  nel  Lario.  Br.  San,  canale  d'acqua.  Coni. 
Hagar;  violento.  —  Zambra,  nel  paese  di  Pisa,  n. 
pr.  di  torrentello  montano,  da  San,  gora  ,  e  bras  , 
impetuoso. 

&aròn.  Saronno.  Borgo  nei  confini  del  coma- 
sco. Cai.  Sar,  eccellente.  On  (in  celtico,  dice  Bul- 
let)  abitazione. 

Sévas.  Seveso.  Fiumicello  che  nasce  presso 
Como.  Irl.  Suire,  fiume. 

MolsAgh.  Solzago.  Villaggio  presso  Como  in  sito 
a  solatio.  Cai.  Solusach,  luminoso;  oppure  Soillse, 
sole;  Aie,  paese. 

Spòl.  Spol.  Fiumicello  di  Livigno.  Cai.  Spèid  , 
torrente  montano.  Spey.  n.  pr.  di  fiume  nella 
Scozia. 
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Talamona.  Talamona.  Grossa  terra  in  Valtel- 
lina. Cai.  Talamh,  paese,  On,  buono. 

Tavarnce.  Tavernerio.  Villaggio  presso  Como. 
Br.  Tavarnier,  ostiere. 

^  Tavèrnola.  Tavernola.  N.  pr.  di  una  sponda 
o  spiaggia  del  Lario  a  un  miglio  da  Como  ,  oltre 
Borgo  Vico.  Cai.   Tabhairn.  Br.   Tavam,  osteria. 

Terliscia.  Terliscia.  Gasale  o  gruppo  di  case 
coloniche  presso  Lipomo.  Corn.  Tre-lissick,  n.  pr. 
di  paese,  e  vale  Villaggio  ne'  boschi. 

Tiràn.  Tirano.  Borgo  di  Valtellina  al  con- 
fluente di  due  fiumi.  Cai.   Tir,  paese.  Ain,  fiume. 

Tisici.  Ticino;  fiume  noto  ,  e  interpreto  Gran- 
fiume.  Ti  (dice  Armstrong)  in  dialetto  d'America, 
molto  affine  al  celtico  ,  vale  Grande.  Irl.  Sionan  , 
fiume  d'Irlanda;  Sanon,  di  Francia,  ecc. 

Tivàmi.  Tivano.  Prateria  vastissima  ne'  monti 
sopra  Nesso,  dove  è  una  vasta  e  profonda  caverna, 
detta  Buco  della  Nicolina.  Cai.   Tuam,  caverna. 

Torno.  Villaggio  del  Lario  su  d'un  promonto- 
rio. Corn.  Tron,  promontorio. 

Traòsaa.  Traona.  Villaggio  di  Val  Tellina.  Br. 
Traon,  vallata. 

Travàja.  Travaglia.  Vallata  del  comasco  fra 
Luino  ed  Aligera.  Cai.  Treabhachail,  coltivabile. 

Tremèz.  Tremezzo.  Villaggio  sul  Lario  ,  dove 
il  monte  si  stende  in  ampia  falda.  Corn.  Tre,  vil- 
laggio. Méz,  campo  aperto. 

Tregenda.  Tresenda.  N.  pr.  di  un  luogo  di 
passaggio  sull'Adda  sotto  Teglio.  Br.  Treiz,  tragitto 
sull'acqua.  Hend,  sentiero. 

Trévan.  Trevano.  Nome  pr.  di  villaggi  presso 
Como.  Corn,  Trevean,  n.  pr.  Villaggio -piccolo. 

drago.  Urago.  Villaggio  ai  piedi  del  Montorfano 
presso  Como,  e  vale  Popolo  della  costa.  Corn.  Uro, 
costa.  Ach,  schiatta. 

IJrr.  Urio.  Villaggio  sul  littorale  del  Lario.  Corn. 
Uro,  piaggia,  lek,  villaggio. 
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Valbòna.  N.  pr.  di  valle  e  praterie  sopra  Ble- 
vio.  Cai.  Svitine,  torrente. 

Valbronta.  N.  pr.  di  monte  con  valle  sui 
monti  di  Brunate.  Cai.  Bealack  ,  breuntas  ,  valle- 
montagna. 

Valgana.  N.  pr.  di  valle  presso  Varese  sparsa 
di  rottami  di  roccia.  Vedi  Ganda. 

Vahuagia.  N.  pr.  di  fiume  e  convalle  sopra 
Locamo.  Corn.  Maga  e  Mager,  sito  di  pascolo.  — 
Spiega  il  nome  di  Valmagrera  in  Brianza.  Valle- 
magra,  è  anche  nome  d'una  valle  di  Toscana. 

Valisiagrcra.  V.   Val-magia. 

Valutala.  N.  pr.  di  alcune  valli  del  comasco. 
Cai.  Mor.  Corn.  Mear,  grande. 

Vegia  (mont.)  Montevegia  o  Montevecchio.  Mon- 
tagnetta  in  Brianza  ,  già  fortificata.  Monleveglio , 
n.  pr.  di  monte  presso  Bologna.  In  celtico  (dice 
Bullet)  Mon,  monte.  Veli,  fortificazione. 

Vegli.  Vegno.  Villaggio  sopra  Bcllano.  Cai.  Vai- 
gneas,   recesso. 

Verteniàa.  Vertemate.  Villaggio  vicino  a  Como. 
Corn.  Verlh,  verde.  Maes,  campagna. 

Verzasea.  Verzasca.  Alpestre  vallata  e  recon- 
dita presso  Locamo.  Cai.  Bealach,  valle.  Asgailt , 
rifugio. 

Yilsniziu.  Villincino.  Villaggio  della  Brianza. 
Corn.  Vellance,  n.  pr.  Mulino  della  valle  ;  da  Vel- 
igli ,  mulino;  nance,  valle. 

Zueòàa.  N.  pr.  di  una  spiaggia  sul  Lario  ,  tra 
Grumello  e  Tavernola,  poco  oltre  Borgo  Vico.  Corn. 
Zug,  palude,  Br.  Aot,  piaggia  di  lago.  —  Antica- 
mente il  nostro  lago  era  molto  più  basso  che  al 
presente,  e  potè  in  quei  d'intorni  essere  limaccioso. 

Forse,  o  senza  forse,  in  alcune  delle  date  deri- 
vazioni presi  qualche  errore,  ma  credo  che  per  la 
maggior  parte  sieno  vere.  In  tutte  si  sente  il  suono 
celtico.  Seguendo  la  sola  ragione  della  isofonia  si 
possono  spiegare  quasi  tutti  i  nostri  nomi    proprj 
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dei  siti  colla  lingua  celtica ,  mentre  ne  colla  teu- 
tonica, né  colla  greca  si  potrebbe,  neppure  seguendo 
Ja  sola  isofonia,  e  quelli  de'  nostri  scrittori  comensi 
che  li  spiegarono  grecizzando  e  col  latino,  lo  fecero 
senza  fondamento,  e  talvolta  ridicolosamente. 

Anche  questa  perfetta  isofonia  nei  riscontri  dei 
nostri  nomi  locali  o  delle  nostre  voci  colle  celti- 
che, da  sola  non  ci  dà  titolo  di  dichiarare  queste 
con  quelle.  Mi  spiego  con  esempi.  Il  Comico  kaer, 
villaggio,  Meannach,  abbondante  in  gregge  caprino, 
darebbe  un'isofona  spiegazione  del  villaggio  di  Cer* 
menda,  Cermenate;  il  comico  kar  o  kaer,  e  il  ca- 
ledonio  Imeach ,  ricco  in  burri  ,  spiegherebbe  il 
nome  proprio  di  Carimaà,  Carimate-,  e  il  caledonio 
Garbanach,  aspro  e  sassoso  sito,  sarebbe  isofono  di 
Garbagnàa,  Garbagnate;  ma  a  farci  creder  vere  tali 
derivazioni,  che  forse  sono,  ci  mancano  alcune  spe- 
ciali notizie  storiche  e  della  condizione  dei  siti  nei 
tempi  antichissimi  ,  le  quali  ora  sono  scomparse 
per  sempre.  Ad  ogni  modo  in  queste  ricerche  eti- 
mologiche deve  precedere  sempre  lo  studio  dello 
stato  geologico  e  naturale  dei  siti  stessi  ,  mentre 
per  l'ordinario  i  nomi  furono  loro  convenientemente 
imposti. 

Avventuro  questo  saggio  per  tentare  il  giudizio 
degli  intelligenti. 


99 
DELLA  VITA  E   DE1LE   OPERE 

DI 

CARLO  ROMANO 

VESCOVO    DI    COllO 

DISCORSO 

DI  G.  ROTA. 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh1  egli  ebbe 


•    • «     •    più  lo  loderebbe. 

Dante  ,  Farad.  VI. 

Sconfortavami  dal  tenere  V  onorevole  invilo  di 
narrare  la  vita  di  Monsignor  Carlo  Romano  Ve- 
scovo di  Como  il  sentirmi  troppo  minore  al  no- 
bilissimo argomento  ;  ma  prevalse  il  desiderio  di 
essere  ,  come  a  buoni  cittadini  s'  addice ,  non  ti- 
mido amico  del  vero.  11  quale  mio  proposito  spero 
gradito  ai  non  pochi  de'  suoi  diocesani,  che  ama- 
rono e  ammirarono  le  virtù  eccellenti  e  molte  di 
Monsignore,  e  si  vanno  da  un  mese  dolendo  che 
ne'  diarii  di  Lombardia  e  di  Elvezia  ,  lodatori  sì 
facili  di  qualunque  mediocre  scenda  nel  sepolcro, 
cosi  avare  si  leggessero  le  lodi  di  quell'anima  ve- 
ramente grande. 

Da  onesti  e  piissimi  genitori  (ai  quali  nei  borgo 
di  Cantù  egli  nacque  secondo  figlio  il  4  maggio 
1789)  ebbe  informata  la  puerizia  al  sentimento 
religioso;  il  che  divezzando  l'uomo,  fin  dal  suo 
primo  affacciarsi  alla  splendida  vanità  delle  cose 
mondane,  dalPamarle  soverchio,  lo  prepara  a  farsi 
spregiatore  della  vita   fuggevole   e    perciò   capace 
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della  più  alta  virtù.  Della  quale  già  apparvero 
indizj  nel  giovinetto  Romano  venuto  in  Milano  alle 
scuole,  che  allora  chiamavano  di  rettorica  e  di  fi- 
losofìa ,  e  poi  accolto  ad  erudirsi  in  divinità  tra 
gli  alunni  di  quel  Seminario.  Né  era  virtù  scompa- 
gnata da  amabilità;  che  anzi  tornava  a  condiscepoli 
grata  quell'indole  compagnevole,  franca,  vivacissima. 
E  sommamente  caro  riusciva  anche  ai  superiori  , 
che  del  felice  ingegno  e  del  pertinacissimo  studio 
assai  bene  auguravano.  Quindi  a  lui,  non  più  che 
diacono,  commisero  il  Collegio  di  Ognisanti  in  Co- 
dogno  ;  nel  qual  reggimento  egli  accennò  (né  il 
subordinato  comando  ,  né  la  qualità  de'  governati 
gli  permettevano  altro  che  un  cenno)  quella  co- 
noscenza dei  vizj  umani  e  dell'umano  valore,  che 
più  tardi  gli  diede  si  felice  per  lo  suo  gregge  l'al- 
tezza suprema  del  sacerdozio.  Giovine  veramente 
singolare,  che  già  avrebbe  saputo  ben  reggere  altrui, 
il  che  si  vede  assai  volte  troppo  arduo  compito  an- 
che all'  età  matura  ;  ma  non  meno  avventuroso, 
poiché  sortiva  superiori  né  ciechi,  né  astiosi  alla 
sua  eccellenza  di  mente  e  di  cuore  ,  il  che  non  è 
forse  sì  frequente  cosa  come  volgarmente  si  credei 
E  quindi  con  molta  compiacenza  trovo  il  Cardi- 
nale Dugnani  e  il  Vicario  generale  Sozzi  ,  dell'in- 
gegno e  della  bontà  sinceri  amatori  perché  in- 
gegnosi e  buoni ,  contendere  V  uno  all'  altro  il 
giovine  di  sì  belle  speranze,  volendolo  quegli  a 
Rettore  del  suo  Seminario  in  Albano  e  questi  a 
canonico  teologo  in  Corbetta.  La  quale  esaltazio- 
ne, che  i  due  prelati  facevano  del  novello  sacer- 
dote ,  non  vorrei  che  qualche  men  sottile  lettore 
comparasse  a  quella,  che  non  molto  di  rado  veg- 
giamo  farsi  di  adulanti  inferiori  per  opera  di  adu- 
lati potenti  ;  perciocché,  oltre  che  a  quei  supe- 
riori la  severa  virtù  chiudeva  1'  orecchio  alle  lu- 
singhe, non  fu  forse  mai  animo  cosi  sdegnosamente 
e  quasi  ruvidamente  alieno  da  ogni    apparenza  di 


blandimento ,  come  quello  di  Carlo  Romano.  II 
quale  certamente  misero  in  grazia  a  Dugnani  ed  a 
Sozzi  le  sole  sue  pellegrine  qualità  ;  e  sovratutto 
quel  fervido  amore  ai  buoni  e  quel  nobilissimo 
sdegno  dei  vizj  ,  che  molti  oggigiorno  vorrebbero 
con  imbelle  consiglio  disgiungere,  quasicchè  possa 
fervidamente  amare  chi  non  sa  nobilmente  sde- 
gnarsi. 

E;  ben  dovette  la  gara  dei  due  illustri  prelati 
parer  ragionevole  a  Giambattista  Castelnuovo,  già 
degno  dell'  episcopato  a  cui  più  tardi  sali  e  al- 
lora prevosto  di  Corbetta  ,  non  appena  tra  i  suoi 
sacerdoti  ebbe  nel  1816  accolto  a  canonico  teo- 
logo il  giovine  Carlo  ;  sì  lo  vide  mirabilmente  at- 
teso ai  nuovi  e  non  lievi  doveri  !  Tra  questi  gli 
tornò  a  specialissima  lode  la  sacra  predicazione  ; 
nella  quale  aveva  il  robusto  e  il  patetico,  che  è 
dato  dalla  fede  inconcussa  e  dalla  ardente  cari- 
tà ;  aveva  il  lucido  ordine  che  è  segno  non  fal- 
lace di  intelletto  signoreggiatore  della  materia  e 
la  chiara  elocuzione ,  che  in  buono  conoscitore 
della  lingua  è  seguace  spontanea  del  pensiero  net- 
tamente concepito.  L'  eloquenza  di  Romano  sco- 
stavasi  del  pari  da  quegli  scapigliali  oratori  ,  che 
vorrebbero  stoltamente  dissociata  la  bellezza  del- 
l'arte dalla  religione,  naturale  ispiratrice  delle  più 
sublimi  bellezze,  e  da  quei  leziosi  favellatori  che 
la  veneranda  banditrice  di  moralità  torcono  pro- 
fanamente a  giocondare  la  fantasia  e  a  blandire 
F  orecchio.  Non  sarà  dunque  a  stupire  se  rapì  di 
tal  modo  quegli  uditori  che  parvero  dimenticare 
F  antecessore  di  lui,  il  Canonico  Teologo  Arauco  , 
salito  meritamente  in  grande  rinomanza  di  predi- 
catore. Bella  cosa  per  vero  tenere  degnamente,  sì 
giovine,  il  campo  di  lodatissimo  vecchio!  Ma  an- 
che il  desiderio  di  gloria ,  ultima  vanità  della 
quale  si  spoglino  le  anime  generose  ,  taceva  nel 
pio    sacerdote  ;    il    quale    perciò  della  sua  stanza 
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in  Corbetta  non  compiacevasi  punto  per  Tesservi 
ascoltato  con  quella  riverente  attenzione  che  è  l'ap- 
plauso più  caro;  si  per  avervi  avuto  ventura  d'entrare 
in  famigliarità,  che  poi  solo  la  morte  disciolse,  col 
proposto  Castelnuovo.  Ben  fu  tesoro  a  Romano,  per 
usare  la  sacra  parola  famosissima ,  un  amico  sif- 
fatto. L'animo  dell'adulto,  a  cui  il  continuo  aspetto 
fastidioso  di  tante  tristizie  e  di  tante  viltà  induce 
talvolta  sospetto  che  quegli  uomini  miracolosi  di  virtù, 
i  quali  andò  leggendo  o  udì  raccontarsi  nella  improv- 
vida adolescenza,  sieno  più  presto  finzioni  di  filoso- 
fica mente  che  effettuali  creature  ;  se  gli  incontri 
di  conoscere  un  ottimo,  viene  piacevolmente  a  sco- 
prirsi ingannato  e  riconciliasi  alla  comune  natura. 
Io  veramente  non  credo  che  il  Romano  si  acco- 
stasse, già  così  espertissimo  del  maligno  mondo  , 
all'amicizia  di  Castelnuovo;  mercecchè  lo  trovo 
aver  fino  allora  conversato  benevoli  e  buoni  : 
e  so  ad  ogni  modo  che  egli  non  avrebbe  odia- 
to ,  pur  dispregiandoli  ,  gli  uomini,  come  colui 
che  non  perdette  mai  fede  a  quella  legge  che  ci 
comanda  di  amarli  anche  iniqui.  Ma  tengo  non- 
dimeno per  fermo  che  la  cara  e  buona  immagine 
dell'animo  di  tanto  amico  se  non  lo  rialfezionò, 
(perchè  mai  non  fu  avverso)  alla  nostra  specie,  glie 
ne  impresse  però  un  più  sublime  concetto.  Ricor- 
dami aver  udito  Monsignore  narrare  coll'afletto  di 
buono  discepolo  a  riverito  maestro  i  consigli  ,  gli 
studi,  i  passeggi,  i  festivi  parlari  che  aveva  avuto 
comuni  con  Castelnuovo,  e  recare  modestamente  a 
lui  se  cosa  alcuna  fosse  in  sé  non  indegna  di  lode. 
Invidiabile  ventura  ad  un  sacerdote  incontrarsi 
in  tal  parroco,  che  gli  torni  degno  modello  a  cui 
comporre  sé  stesso! 

Che  del  propostosi  esemplare  egli  facesse  buon 
ritratto  è  apertissima  prova  queir  averlo  l'Arcive- 
scovo Gaisruck  ,  acuto  conoscitore  degli  uomini  e 
perciò  reggitore  sicuro  ,  promosso    poco   più   che 
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trentenne  alla  prepositura  di  Mariano.  ÀI  quale 
onorato  seggio  egli  non  venne  colla  lieta  fidanza 
dell'  età  giovanile,  che  si  vede  alzata  sopra  gli 
eguali  q  quel  primo  onore  spera  facile  grado  a 
maggiori;  ma  sibbene  (come  leggo  in  sincere  me- 
morie di  un  suo  familiarissimo  )  vi  fu  spinto  a 
malincuore  da  fermo  volere  di  superiore  non 
punto  molle  ai  renitenti,  e  vi  si  assise  con  mesta 
trepidanza,  come  colui  che  sapeva  di  ricevere  grave 
gestione  da  tal  mandante,  che  è  severo  riscuotitore 
e  non  possibile  d'inganno.  Tanto  diverso  giudizio 
fa  delle  ecclesiastiche  altezze  chi  vi  ascende  non 
affatto  disviluppato  delle  cose  di  quaggiù  da  chi  vi  è 
chiesto  e  tratto  con  animo  tutto  assorto  alle  eterne 
bellezze  !  Da  sì  alti  concetti  informato  non  parrà 
meraviglia  se  riuscisse  tal  parroco,  che  gli  attem- 
pati di  colà  lo  raccontino  tuttora  con  affettuosa 
riverenza  alla  novella  generazione.  Nò  fu  ivi  stesso 
minore  nell'officio  di  Vicario  Foraneo  (il  quale  re- 
putò tanto  utile  ,  quando  poi  Vescovo  ristabilì  a 
dispetto  di  molti  le  congregazioni  foranee)  e  in  quello 
di  Subeconomo  di  quell'ampio  distretto.  Triplice 
occupazione  gravissima,  che  pure  non  lo  impedì  del 
continuare  gli  studj,  poiché  a  questi  concedeva  le 
ore  che  altri  avrebbe  dato  ad  onesti  diporti.  E  (la- 
sciando ora  dell'eloquenza  di  cui  già  lo  narrai  cul- 
lor  lodatissimo  )  egli  corse  colla  vasta  ed  agile 
mente  tutto  l'ambito  delle  teologiche  scienze,  non 
senza  però  una  predilezione  alla  storia  della  Chiesa 
e  alla  importantissima  morale.  Nei  quali  potenti  e 
profondi  studj  credo  che  viemeglio  invigorisse  quella 
sua  ingenita  energia  intellettuale,  che  poi  fino  agli 
ultimi  suoi  giorni  lo  fece  ,  ne'  famigliari  colloquj 
con  uomini  di  lettere,  condannatoti  sicuro  di  tanti 
romanzeschi  e  storici  vaniloquii  d'  oggidì  ;  e  non 
dispiacerò  a  tutti  ricordando  d'averlo  udito  com- 
piangersi, perchè  verace  italiano,  che  oggimai  l'Italia 
invaghitasi  alla  dissolutiva  levità  celtica  e  all'aereo 
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e  nebuloso  di  alcune  nordiche  scuole  (chiamandosi 
per  grazioso  eufemismo  scioltezza  di  stile  un  igno- 
bile facilità,  e  profondità  di  vedute  un  baldanzoso 
affermare  l'incertissimo)  vada  perdendo  le.  reliquie 
ultime  di  sua  letteraria  eflìgie  sì  maestosa  e  serena. 
Così  tesoreggiava  di  meriti  e  di  cognizioni  il  no- 
stro Romano  nella  sua  diletta  Mariano;  quando  dal 
milanese  Arcivescovo  ,  compiaciutosi  a  una  quin- 
quenne esperienza  confermatrice  de'  suoi  giudizi  e 
bramoso  di  collocarlo  in  più  elevato  scanno  ,  fu 
trasmutato  nel  1850  all'  insigne  prepositura  di 
Santo  Stefano  in  Milano.  Dove  egli  non  fece  che 
esercitare  in  più  vasto  campo  quella  pienezza  delle 
parrocchiali  doti  ,  che  F  avea  tornato  sì  caro  e  sì 
reverendo  ai  buoni  Marianesi;  tanto  che,  a  mo'  d'e- 
sempio, non  parve  ai  dotti  di  quella  Atene  Lom- 
barda meno  egregio  favellatore  dal  pergamo  che 
fosse  a  coloro  partito  ;  nò  i  poveri  di  sua  nuova 
parrocchia  lo  sentirono  meno  magnanimo  spregia- 
tore del  denaro  (  una  di  sue  più  sovrane  virtù  ) 
che  già  lo  avessero  sentito  quei  di  Mariano.  Non 
è  però  che  non  si  mostrasse  ingegnoso  e  prontis- 
simo in  quegli  speciali  accorgimenti,  che  si  con- 
fanno a  chi  sieda  al  governo  delle  anime  laddove 
la  più  affollata  popolazione  e  la  più  affinata  civiltà 
rendono  più  difficoltoso  Fufflcio.  La  quale  squisita 
prudenza  indusse  più  d'  una  volta  il  Cardinal  di 
Milano  a  stringersi  con  esso  a  consiglio  intorno  a 
pratiche  di  gran  momento,  che  gli  occorrevano  ben 
frequenti  in  governo  di  sì  vasta  diocesi  e  in  tanta 
eminenza  di  principato  ecclesiastico.  Ma  non  so- 
migliava la  prudenza  del  buon  Romano  a  quella 
trepida  accortezza  che  odo  tuttogiorno  biasimata 
e  tuttogiorno  vedo  fortunatissima:  non  era  un' oc- 
cultare con  gelosissima  cura  le  proprie  opinioni , 
non  un  obliquo  favellare  che  non  dispiaccia  né  al- 
F  uno  né  all'altro  de'  più  contrarj  partiti,  non  un 
tradire  col  silenzio  ,  se  non  colla  parola,  il  santo 
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vero,  insomma  un  femineo  affannarsi  non  d'altro 
che  di  trapassare  questo  breve  cammino  della 
vita  senza  nemici.  No  !  di  questa  sublime  scien- 
za ,  della  quale  ci  fioriscono  oggidì  tanti  mae- 
stri sovrani  ,  Carlo  Romano  non  seppe  né  punto 
né  poco.  Anzi  molto  ben  sentiva  quel  forte  che 
odia  i  buoni  chi  compiace  ai  tristi  ,  che  v'  ha 
inimicizie  le  quali  onorano,  che  ve  n'ha  di  quelle 
le  quali  è  debito  sacro  incontrare  ;  il  perchè 
porto  ferma  opinione  che  non  parrò  a  suoi  co- 
noscenti dar  nel  soverchio,  se  affermerò  che  più 
schietta  indole  non  vi  fu  forse  giammai.  Quindi 
fervidi  i  suoi  benevoli  ,  implacabili  gli  avversi. 
11  che  a  mio  giudizio*  gli  torna  iti  grandissima 
lode;  e  credo  che  a  me  assentirebbe  l'antico  sa- 
vio ,  che  giudicò  degno  Jdi  morte  quel  cittadino 
il  quale  nelle  civili  discordie  non  tenesse  o  al- 
l' una  parte  o  all'altra  ,  e  il  sacrosanto  poeta  de- 
gli italiani  che  non  degnò  d'inferno  ,  né  di  para- 
diso la  innumerabile  turba  degli  sciaurati  i  quali 
non  furono  mai  vivi.  Forte  petto  aveva  veramente 
Romano  e  fortemente  combatté  la  buona  battaglia. 
Ben  non  mi  è  ignoto  che  a  certi  predicatori  di  non 
so  quale  mitezza  piacerebbe  (  e  ciò  per  motivi 
parte  espressi  e  parte  taciuti  )  che  il  prelato  ec- 
clesiastico rendesse  sempre  somiglianza  di  Eliseo 
rannicchiantesi  sul  corpicciuolo  del  defunto  bam- 
bino, onde  ravvivarlo  ai  preghi  della  vedova  scon- 
solata, e  non  si  rassomigliasse  giammai  ad  Elia 
imprecante  dal  cielo  le  fiamme  a  distruggere  i  falsi 
profeti.  Or  come  ignorano  costoro  che  Colui  ,  il 
quale  d'altro  giammai  non  si  lodò  che  d'umiltà  e 
mitezza  di  cuore,  cacciò  pure  a  colpi  di  sferza  i 
venditori  e  i  compratori  dal  tempio  ? 

E  forse  la  schiettissima  indole  imperterrita  fu 
cagione  primaria,  per  cui  lo  reputassero  degno  del- 
l'episcopato quelle  due  alte  menti,  che  allora  tene- 
vano la  cima  del  sacerdozio  e  dell'  impero.  Che  ve- 
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ramente  dacché  il  concetto  di  Lutero  ampliatosi  e 
riarmatosi  nella  rivoluzione  francese  oppugna,  ora 
audace,  ora  astuto  ,  la  civiltà  data  da  Cristo  alle 
genti  ,  egli  è  pur  mestieri  provvedere  di  intrepidi 
combattitori  al  governo  delle  sedie  vescovili.  Que- 
sta considerazione  fece  giocondissimo  ai  buoni  (de' 
quali  non  fu  mai  penuria  nella  città  di  Como  )  il 
20  aprile  del  1834  ,  in  cui  .Monsignor  Carlo  Ro- 
mano vi  entrava  solennemente  come  pastore.  Ai 
lieti  augurj  rispose  1'  evento  ;  mercecchè  non  fu 
Romano,  se  la  frase  mi  si  perdoni,  dimezzato  ve- 
scovo, ma  rappresentò  in  sé  quel  completo  di  facile 
benevolenza  e  di  invitta  severità,  che  è  richiesto  in 
chi  sobbarcasi  ad  un  peso,  il  quale,  come  suona  la 
volgata  sentenza  ,  è  formidabile  agli  angeli  stessi. 
Ma  se  la  gestione  vescovile  non  era  a  lui  più  one- 
rosa che  ad  altri  rispetto  le  tremende  ragioni  da 
rendersene  a  Dio  ,  essa  gli  tornava  singolarmente 
difficoltosa  nelle  casuali  ragioni  della  publica  opi- 
nione. La  generazione,  che  lo  salutava  a  Vescovo, 
doveva,  se  altra  mai  ,  essere  di  difficile  contenta- 
tura, come  colei  che  da  lunghi  anni  ammirava  la 
memoria  di  Carlo  Rovelli ,  onore  del  patriziato 
comasco  ,  ornamento  della  domenicana  famiglia  , 
splendore  dell'episcopato  lombardo,  e  avea  pur  mo' 
compianto  la  perdita  di  Giambattista  Casteìnuovo , 
per  vastità  di  dottrina,  mansuetudine  di  costumi  e 
ardore  di  carità  suo  degnissimo  successore.  É  lo- 
data sentenza  d'un  gran  savio  in  politica,  che  non 
sia  punto  desiderabile  l'assumere  con  istraordina- 
ria  aspettazione  de'  sudditi  un  maestrato  ;  ma  non 
è  meno  verace  il  volgare  proverbio  che  dice  tristis- 
sima ventura  il  succedere  agli  ottimi.  Essendoché  nel 
primo  caso  quella  quasi  ideale  figura,  che  di  te  si 
composero  i  soggetti,  e  nell'altro  caso  la  recente 
immagine  ammirata  dell'  antecessore  sono  come  a 
dire  un  modello  ognor  presente,  a  cui  ragguaglian- 
doti   la  oculatissima  invidia  ,    immedicabile  vizio 
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di  nostra  progenie  ,  ti  scemi  la  lode  di  tue  belle 
prove  e  ti  cresca  il  biasimo  degli  errori.  Or  chi 
negherebbe  aver  Monsignore  redato  con  tale  disa- 
ventura  di  successione  la  dignità  episcopale?  Certo 
nessuno  ,  il  quale  non  voglia  minuire  (  e  qual 
buono  comasco  le  scemerebbe  d'  un  apice  ?  )  le 
laudi  immortali  di  quei  due  gloriosissimi. 

Eppure  fu  vescovo  comparabile,  per  giudizio  de' 
savj,  a  costoro!  Costumi  tanto  illibati  da  non  mor- 
derli neppur  la  calunnia,  solita  assalitrice  di  ogni 
sociale  grandezza;  sobrietà  di  vitto  (e  soleva  scher- 
zando ringraziarne  l'austera  educazione  patema) 
quale  loderesti  in  cenobita  ;  pietà  sì  virile  e  sin- 
cera che  la  ammirarono  i  devoti ,  la  riverirono  i 
non  devoti  ;  umiltà,  che  lo  fece  sempre  degnevole 
a  tutti  senza  distinzione  di  dovizia  o  di  grado  e 
spiegatore  amoroso  dei  rudimenti  del  catechismo 
alla  più  tenera  puerizia.  E  chi  degnamente  lode- 
rebbe quel  suo  larghissimo  e,  che  niù  stimo,  de- 
licatissimo donare  ai  poveri  ?  Chi  la  invitta  co- 
stanza, colla  quale  sempre  e  per  tutto  si  oppose 
all'iniquità  per  quanto  potente?  Chi  l'instancabile 
vigilanza  con  cui  attendeva  alle  cure  pastorali  non 
solo  l'intero  giorno,  ma  grandissima  parte  pur  della 
notte?  Virtù  che  bene  rifulsero  nel  suo  più  che  ven- 
tenne episcopato,  ma  non  erano  state  oscure  ne' 
suoi  due  governi  parrocchiali.  Ben  fu  laude  tutta 
vescovile  quel  collocare  negli  ecclesiastici  stalli 
uomini  degni;  nei  quali  egli  spjritalmente  soprav- 
vive benefico  alla  sua  diocesi.  È  veramente  la  cosa 
di  maggior  momento  nei  reggitori  quella  giudi- 
catrice rettitudine,  colla  quale  sentenziano  il  pre- 
valere uno  su  molti  concorrenti  a  una  meta;  mer- 
cechè  ,  ove  in  loro  la  infermi  torta  affezione  o 
fallace  argomento ,  vengono  meno  i  debiti  premj 
alla  virtù,  e  siedono  nelle  amministrazioni  gli  inet- 
ti; il  che  è  un  convellere  le  basi  del  consorzio  ci- 
vile. Sia  gloria  a  Romano,  che  delle   persone   non 
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accettatore,  ma  conoscitore  (e  a  conoscerle  eragli 
lume  anche  il  molto  sapere  di  storia)  avrebbe 
potuto  appropriarsi  la  parola  del  pazientissimo  prin- 
cipe arabo:  Io  mi  vestii  di  giustizia,  e  del  mio 
giudicato  come  d'  un  diadema  mi  cinsi.  E  già  non 
tornava  a  lui  malagevole  trovare  degnissimi  a 
cui  commettesse  parrocchie  e  dignità;  essendoché 
ebbe  sì  esemplarmente  buono  il  suo  clero  ,  che 
soleva  assai  di  frequente  con  gioia  lodarsene.  Né 
solamente  egli  fu  provido  a  procurare  a  sé  buoni 
sacerdoti  dai  quali  eleggere  gli  ottimi ,  ma  ne 
provvide  anche  il  successore  colle  cure  che  pose 
grandissime  al  suo  seminario.  Non  è  a  dire 
come  nelT  erezione  del  liceale  ginnasio  vescovile 
di  Sant'  Abbondio  fosse  Monsignore  animoso  allo 
spendere,  solerte  al  provvedere.  E  ciò  gli  fu  occa- 
sione gradita  di  riaprire  al  culto  (come  già,  par- 
roco, aveva  in  Mariano  riaperta  la  chiesa  di  San 
Rocco  e  riaperse  dappoi  quella  de' Chierici  Soma- 
schi  in  Como)  l'antichissimo  tempio  di  Sant'Ab- 
bondio. Il  che  fu  compiacenza  grandissima  non  ai 
soli  devoti.  E  davvero  qual'  anima  è  gentile  ,  che 
non  si  commova  di  mesta  e  arcana  dolcezza  al 
vedere  tornarsi  a  uso  moderno  i  monumenti  per 
vetustà  abbandonati?  A  me  par  quasi  talora  di  ve- 
dervi rivivere  quelle  forti  generazioni  ,  le  quali  se 
meno  di  noi  conoscevano  le  arcane  forze  della  ma- 
teria ,  erano  dai  concetti  e  dalle  immagini  del 
mondo  spirituale  abituate  a  una  altezza  di  sentire 
(e  questa  veramente  è  l'essenza  dell'uomo),  la  quale 
riflettevasi  nelle  opere  mondane,  e  quindi  adorna- 
rono l'Europa  di  monumenti,  che  noi,  senza  emu- 
larli, ammiriamo.  Dei  quali  secoli  il  buon  Vescovo 
accolse  nella  sua  diocesi,  che  ben  tre  volte  con  di- 
spendio e  disagio  visitò  tuttaquanta,  alcune  istitu- 
zioni, cui  combattono  oggidì  con  intenzione  accor- 
tamente taciuta  quelli,  ai  quali  le  loro  rovine  sa- 
rebbero desideratissimo  ponte  a  distruggere  altro,  e 
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con  molta  semplicità  quelli  che  la  seconda  distruzio- 
ne, cui  piangerebbero,  non  sanno  prevedere.  Il  perchè 
lo  trovo  ripristinare  nel  1838  il  convento  de' Rifor- 
mati in  Dongo  ;  nella  quale  impresa  io  tengo  che 
1'  affettuoso  pastore  singolarmente  si  compiaces- 
se .  come  dello  incarnare  il  disegno  dell'amico  ed 
antecessor  Castelnnovo  ;  lo  trovo  fare  quel  più  e 
quel  tutto  che  era  da  lui,  onde  fosse  data,  come 
effettualmente  fu,  ai  padri  Somaschi  la  direzione 
ed  istruzione  del  collegio  Gallio,  e  affidare  la  casa 
della  Gibellina  a  eletta  schiera  di  Predicatori  Oblati 
di  Maria.  Per  queste  imprese  ebbe  il  savio  Pre- 
lato la  gloria  di  spiacere  a  quei  molti,  a  cui  pare 
degno  di  lode  uno  stato,  il  quale,  pur  professando 
cattolicismo  e  vantando  libertà,  coarta  i  sudditi  a 
non  associarsi  in  convivenza  per  eseguire  i  tre 
consigli  di  (tristo  ,  e  pare  che  la  rivelazione  ,  cioè 
il  vero  completamente  manifestato,  debba  sottostare 
a  certe  loro  leggi,  che  chiamano  di  continuo  pro- 
gresso. Il  quale  certo  si  avvera  nelle  scienze  fìsiche, 
cioè  nelle  conquiste,  che  ogni  nuova  generazione  vien 
mano  mano  facendo  sulla  materiale  natura  (il  che 
però  non  è  intellettuale  eccellenza  dei  nipoti  sugli 
avi,  sì  necessità  di  quell'ordine  di  cognizioni);  ma 
dalla  diffusione  del  Cristianesimo  non  si  avverò 
già  neir  attitudine  dell'individuo  o  delle  società 
ad  essere  virtuose  e  quindi  felici  ;  il  che  la  storia 
di  diciotto  secoli  e  la  statistica  criminale  degli  ul- 
timi cento  anni  ,  chi  abbia  occhi  e  voglia  d'in- 
tenderle, apertamente  dimostrano.  Nondimeno  fu 
lodatissimo  anche  a  costoro  lo  zelante  Vescovo 
quando  nel  1855  raccolse  in  Como,  e  poi  disegnò 
raccogliere  anche  in  Gravedona  ,  le  figlie  della 
Carità  Canossiane  ,  gratuite  maestre  di  moralità  , 
leggere  e  scrivere  e  casalinghi  lavori  alle  povere 
fanciulle;  istituzione  ammirata  dal  Carlomagno  de' 
tempi  moderni,  che  pur  non  ebbe  la  pietà  dell'antico; 
e  quando  adoperò  perchè  nell'ospedale  di  Como  si 
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dessero  curare  gì'  infermi  alle  Suore  della  Carità, 
tanto  maggiori  eroine  dei  magnanimi  antichi  in 
quanto  costoro  ben  si  sapevano  pronte,  riuscendo 
nell'impresa,  le  splendide  onoranze  di  quelle  pa- 
trie sì  solenni  onoratrici  del  valore ,  e,  non  riu- 
scendo ,  il  preconio  perpetuo  della  sloria;  a  quelle 
non  è  dato  dal  mondo  che  1'  oblio,  ed  ogni  spe- 
ranza viene  di  colassù. 

Ma  né  delle  umane  lodi,  ne  degli  umani  biasimi 
sì  curò  punto  Monsignore,  il  quale  altro  giudice 
riveriva  e  ad  altra  mercede  s'  aspettava  ;  e  già  la 
pubblica  opinione,  che,  al  dire  del  massimo  Dante, 
piega  PI8J'  VOJLTK  in  falsa  parte,  posponeva  al 
vero  apertissimamente:  indizio  di  anima  forte.  Che 
già  solo  la  forza  è  schiettissima.  Della  schiettezza 
più  presto  unica  che  rara  del  buon  vescovo  toccai 
più  sopra  ;  or  non  sembrami  vano  il  notare  che 
essa  governò  in  lui  ,  come  ci  amichiamo  natu- 
ralmente ai  simili ,  la  elezione  dei  famigliari.  Egli 
abborrì  sempre  in  altrui  la  ipocrisia,  che  giammai 
non  aveva  albergata  in  sé;  né  gli  ipocriti  tristi  lo 
ebbero  in  nessuna  occasione ,  non  dico  favora- 
tore ,  ma  neppur  facilmente  placabile.  E  non  in-, 
tendo  solamente  degli  istrioni  di  pietà  ,  ai  quali 
oggimai  non  restano  che  i  castighi  celesti  senza  i 
premj  terreni,  sì  anche  di  coloro  che  l'espressione 
di  quelle  due  vere  nobiltà  di  nostra  specie ,  quali 
sono  l'amor  della  patria  e  l'altezza  del  sentire,  trag- 
gono felicemente  a  bottega.  Nel  quale  abborrimento 
di  questa  seconda  simulazione  credo  lo  confermasse 
la  sua  molta  sapienza  storica,  mostrandogli  che  tanto 
non  nocquero  alle  nazioni  gli  aperti  trascuratori 
della  pubblica  cosa ,  che  assai  più  non  nocessero 
gli  istrioni  del  magnanimo  amor  pallio.  E  già  come 
profondo  moralista  ben  vedeva  non  poter  capire 
favilla  di  buono  in  chi  con  perpetua  ipocrisia  in- 
tende a  soverchiare  altrui  affettando  spiriti  ge- 
nerosi. Or  come  Carlo   Romano    dilungò    da  sé    i 
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simulatori  d'ogni  maniera,  così  non  ebbe  amici  se 
non  tra  i  sinceri ,  che    è  quanto  dire    pochissimi. 
Il  perchè  ben  gli  si  addice  la  sapiente  lode,  che  i 
due  sommi  poeti  civili  dell'Italia    moderna  diede- 
ro a  unjoro    diletto  ,    cioè    dell'avere    numerato 
stuolo  d'amici.  Tra  i    quali    mi    è    caro  nominare 
il  nobile  animo  di  Paolo  Stampa,  lo  spirito  elettis- 
simo   di    Luigi    Catenazzi    e    il    profondo    sentire 
di  Ottavio  Calcaterra.  Ed    era    agli    amici    gratis- 
simo  il  conversarlo;  come  colui  che  non  solo  avea 
le  scientifiche  conoscenze  ,  le  quali  anche  a  mez- 
zani ingegni  vediam  tuttogiorno  con  pertinaci  stu- 
di acquistare,  ma  pure  il  vivo  ,  l'arguto,  il  deli- 
cato che  nasce  da  non  comune  tempra    d'ingegno 
con  pertinaci  studi  affinata.  Del  quale  naturai  lume 
grazioso  splendono  indizii  e    nella   eletta    raccolta 
di  quadri  ,  onde  per  sua  cura  il    Vescovado    s'  a- 
dorna,  e  nella  pulitissima  relazione  latina  che  scrisse 
intorno  la  città  e  diocesi  di  Como.    Di  suo  amore 
poi  alle  scienze  anche  profane  sono  buon  testimo- 
nio oggetti  di  storia  naturale  e  antiche  medaglie, 
che  con  elegante    sobrietà    venne    acquistando.   E 
piacevasi  sovente  il  buon  prelato  dì  farne  mostra 
agli  amici.  I  quali  come   egli  seppe  tra    i    minori 
eleggersi  di  sé   degni  ,   fu   alla  sua  volta    onorato 
di    benevolenza  dai  Potenti.  Di  questa   (e  ne  ebbe 
splendidissimo    e  ben    meritato  testimonio  nell'in- 
segne di  Commendatore  dell'  I.  R.  Ordine  di    Leo- 
poldo) non  si  valse  a  suo  profitto  ,    ma  d'  altrui  ; 
stornò  dalla  sua  Como  dilettissima  le  tremate  ire 
di  ofTesa  milizia;  deprecò  dal  capo  di  più  d'un  pri- 
vato i  giusti  sdegni    di    principe.   Doloroso    a    di- 
re i  ma  pure  non  nuovo  agli    esperti  delle   mon- 
dane tristizie,  come  alcuni  si  adoperassero    a  tor- 
nargli in  cagione  d'.odio  quella  sua  grazia   appo  i 
Potenti  ,  la  quale  non    inutilmente  ebbero  implo- 
rala a  loro  favore.  Ma  rimescolandomi  più  a  lungo 
in  questo  fango,  quasi  mi  vergogno  d'essere  uomo; 
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e  quindi  trapasso  a  consolarmi  colla  memoria  di 
quei  pochi  che  stettero  costanti  all'amarlo.  L'ami- 
cizia de'  quali  io  credo  gli  fosse  bastante  com- 
penso e  soverchio  alle  inimicizie  molte  e  impla- 
cate ,  che  in  secolo  (  ardisco  ripetere  i  concetti 
d'  un  grande  )  femminilmente  molle  ,  puerilmente 
ciancerò  e  squisitissimamente  ipocrita  gli  creava 
l'austera  e  forte  indole  schiettissima.  E  qui  parmi 
da  confessare  apertamente  ciò  che  taciuto  mi  var- 
rebbe il  rimprovero  di  malaccorto  o  non  sincero 
narratore;  cioè  che  a  Monsignor  Carlo  Romano,  il 
quale  pontificò  In  tempi  difficilissimi,  parve  alcune 
volte  avversa  la  pubblica  opinione.  Certo  né  a  fi- 
losofo né  ad  oratore  fallirebbe  o  arguzia  d'  argo- 
mentazione ,  o  speciosità  di  facondia  a  torcere  , 
considerati  gli  uomini  e  gli  eventi  ,  in  lode  di 
Monsignore  questo  spiacere  a  molti.  A  me  sarà 
bello  starmene  contento  a  un  breve  considerare. 
Quanta  parte  della  publica  opinione  intorno  ad  un 
uomo  non  sono  i  nemici  suoi  !  E  sempre  ha  ne- 
mici il  reggitore,  come  obbligato  dall'ufficio  a  pre- 
miare e  punire.  Quanta  anche  non  ne  sono  gli  scioc- 
chi !  Quanta  i  cattivi!  Le  quali  due  ultime  schiere 
qual  savio  asserirebbe  o  piccole  di  numero  o  non 
audacissime  al  mal  dire  ?  Bellissima  cosa  sarebbe 
che  a  questi  veri  ponesse  mente  chi  per  la  pub- 
blica opinione  o  si  toglie  di  sua  magnanima  im- 
presa, o  gittasi  imprudente  a  giudicare  altrui.  Né 
tacerò  le  auree  sentenze  del  pensatore  elvetico  , 
quali  le  raccolsi  sovente  dalle  labbra  di  un  in- 
timo a  Monsignore.  «  Diffida  dell9  uomo  di  cui 
tutti  parlano  bene;  costui  non  è  probabilmente 
che  un'anima  vile  ed  abbietta  ;  i  magnanimi  han- 
no fervidi  amici,  ma  anche  caldi  nemici.  Guar- 
dali di  non  correre  tosto  allo  spregio  di  colui  , 
che  il  pubblico  odio  dilacera  furibondo  ;  costui  ha 
indubbiamente  qualità  sublimi ,  e  V  invidia  Irango- 
scia  vendicarsene  .  .  .  Chi  non  sa  farsi  sovrano  alla 
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pubblica  opinione  sarà  sempre  un  mediocre  ,  uno 
schiavo  infelice  del  primo  sciocco  che  lo  volgesse  in 
ridicolo  ,  del  primo  scellerato  che  ingegnosamente 
lo  calunniasse.  »  In  tali  pensieri  confortavasi  P  a- 
mico  del  troppo  sovente  e  troppo  a  torto  accusato 
vescovo;  in  tali  pensieri,  mi  cred'io,  si  confortano 
non  poche  delle  indoli  eccelse.  Quanto  sublime,  o 
magnanimo  Dante,  fu  il  tuo  consiglio:  lascia  dir  le 
genti  ! 

Ben  crebbero  a  dismisura  i  nemici  ,  e   perciò  i 
maledici,  di  Monsignore,  quando  in  parte  nobilissima 
di  sua  diocesi  si  levò  uno  spirito  di  disobbedienza 
alle  fondamentali  leggi  della  Chiesa.  Fu  allora,  se 
altra  volta  mai,  che  il  buon  pastore    avrebbe    po- 
tuto dire:  Lo  zelo  della  tua  casa  ,  o  Signore,   mi 
divorò.  Pieghevolezza  di  consigli,  affettuosa  degne- 
volezza,  rimproveri  come  di  padre,  preghiere  quasi 
d'amico,  ammonizioni  gravissime,  severe  minacele, 
tutto  adoperò  quel  magnanimo  ,  fatto    maggior  di 
sé  stesso,  onde  stornare  lo  scisma  dalla  affidatagli 
Chiesa.  Come  nel  segreto  del  cuore  egli  ne  gemesse 
a  Dio  ,  come  gli  offerisse   tutto    sé    a   prezzo   del 
non  perder  coloro  la  fede,  io  non  dirò;  perciocché 
voglionsi  rispettar  di  silenzio  le  corrispondenze  di 
affetto  tra  le  anime  piissime  e  Colui  che  negli  ar- 
cani suoi  consigli  le  affanna  e  le  racconsola.   Ben 
dirò  come   (  e  ciò  tutti  i  suoi  famigliari    con    do- 
lore ,  ma  senza  meraviglia  notarono  )  ,   dacché   le 
pratiche  per   P  assopimento  di  quella    elvetica   di- 
scordanza mostrarono  fallire  a  buona    meta  ,    più 
non  apparve,  o  rarissimo,  il  facile  sorriso,  che  pur 
soleva  ne'  domestici  colloquj  spiegare  con    indizio 
di  benevolenza  P  abituale  severità  pensosa  di  quel 
volto  ;  più  non  suonò  su  quelle    labbra    P  ilarità  , 
già  non  infrequente ,  di  parlari  dignitosamente  ar- 
guti tra  gli  intimissimi  pochi.  Ai  quali    segni    ar- 
gomehtavano  con  riverente    silenzio    i    suoi    fami- 
gliari il  profondo  affannarsi.  E  qual  mortale  avreb- 
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he  osato  consolarlo  ?  Quale  lo  avrebbe  sperato  ? 
Né  volsero  molti  mesi  che  glie  ne  venne  distem- 
perata la  sanità  ,  la  quale  serbatagli  incolume  dal 
robusto  temperamento  e  dalla  cenobitica  astinenza 
pareva  promettere  qualunque  lunghezza  di  vita. 
Infelice  !  E  quel  suo  lungo  patire  (  favellerò  col- 
F  intelletto  del  senso  )  riuscì  indarno.  L' inobbe- 
dienza fu  pertinace.  Allora  divampando  in  isde- 
gno  die  di  piglio  a  quell'arme  terribile,  con  che 
la  Chiesa  punisce  i  pertinacissimi  nel  male.  E  qui 
pure  alla  mondana  prudenza ,  sì  debole  odiatrice 
del  vizio  e  sì  fredda  amatrice  della  virtù  ,  parve 
trascendere  i  limiti  ;  io  per  me  lo  encomio,  me- 
more che  è  santo  quello  sdegno  ,  che  il  teologo 
Tommaso  chiamò  satellite  della  ragione.  Or  come 
starebbe  l'ecclesiastica  gerarchia,  quando  un  Ve- 
scovo si  peritasse  nel  sacrosanto  suo  debito  di 
svellere  dalla  comunione  de'  fedeli  un  parroco  ri- 
calcitrante ?  E  non  rampolla  cotale  sdegno  dalla 
carità  ?  E  non  è  la  carità  il  complemento  della 
legge  ? 

Ma  già  il  calunniato  pastore  si  avvicinava  a  quel 
Giudice,  cui  non  abbagliano  nò  ben  composte  ac- 
cuse di  ipocriti  sussurroni,  né  lungo  belato  di  il- 
lusa moltitudine;  perciocché  oggimai  solo  il  suo 
forte  animo,  quasi  invitta  torre  in  città  da  vinci- 
tore nemico  distrutta  ,  resisteva  tuttavia  nella  già 
inferma  persona.  Il  perchè  la  natura  e  gli  amici 
lo  consigliarono  a  raccogliersi  nella  sua  villa  del- 
l'ameno Dongo,  la  quale  proffertagli  da  pia  persona 
in  caro  dono  rifiutò  magnanimamente  per  sé  ,  e 
solo  per  la  mensa  accettò.  Così  dipartendosi  salutava 
per  F  ultima  volta  questa  Como  cui  sempre  e  sì 
caramente  dilesse  ;  traversava  ,  per  non  rivederlo 
mai  più  ,  questo  incantevole  lago  ,  sorriso  di  na- 
tura giocondissimo ,  che  sembra  quasi  invitarne 
come  cenno  di  celestiali  bellezze  ;  si  raccoglieva 
tra  quei  buoni  parrocchiani  di  Dongo  ,  i   quali  lo 
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avevano  in  quella  reverenza  e  in  queir  amore  che 
padre.  Nò  di  Dongo  dovea  partirsene  vivo  !  Non 
gli  svagamenti  di  amena  campagna  ,  non  le  aure 
salubri  e  il  mitissimo  cielo  ,  non  le  provvidenze 
di  esperti  medici  valsero  a  rifiorirgli  la  salute  ► 
cui  generoso  dolore  della  vilipesa  casa  di  Dio 
e  non  consueto  lavoro  di  natura  avevano  mano 
mano  appassita.  Quel  magnanimo  guardò  in  faccia 
l'imminente  morte,  e  non  mutò  volto  né  cuore. 
Quindi  non  lagrimose  querimonie,  non  arcani  spa- 
venti,  non  disperato  silenzio,  quali  le  più  volte 
si  vedono  su  quell'estremo  punto  nei  molli  ama- 
tori del  breve  pellegrinaggio  e  improvidi  obliatori 
della  patria  celeste  $  ma  affettuosi  colloquj  sereni 
con  quanti  gli  si  facessero  presso,  come  di  chi  è 
in  sul  dipartirsi  da' suoi  famigliari  per  remotissi- 
mo viaggio  ,  che  non  sia  però  senza  la  dolcezza 
del  rivedersi.  E  perchè  si  sarebbe  egli  conturbato? 
Aveva  per  tutta  la  vita  nudriti  nell'animo  que' pensieri 
e  quegli  affetti,  che  il  memore  giorno  estremo  non 
muta ,  ed  ora  con  umile  confidenza  diceva  tra 
sé:  operai  con  carità,  la  fede  serbai;  al  di  là  del 
sepolcro  è  la  mia  speranza.  Anche  al  Primate  del- 
l'episcopato lombardo  e  al  Vescovo  di  Bergamo  „ 
alia  mente  e  al  cuore  de'  quali  nessun  aspetto  di 
santità  può  giungere  nuovo  ,  parve  mirabile  quel 
tranquillo  morire  ,  quando  accorsero  a  visitare  il 
venerato  fratello.  Se  non  che  questa  beatitudine  di 
fine  non  fu  si  propria  di  Carlo  Romano,  che  non 
sia  di  quanti  camminarono  nelle  vie  del  Signore  y 
il  quale  volle  preziosa  nel  suo  cospetto  la  morte 
del  giusto.  Ben  fu  singolare  e  in  perpetuo  com- 
mendevole l'umiltà  sua  in  quél  supremo  momento,, 
nel  quale  scioltosi  l'uomo  dall'  incanto  delie  mon- 
dane passioni  ,  e  già  vicino  al  Giudice  che  scruta 
l'anima  fin  dai  profondi,  suol  fare  giudizio  verace 
e  delle  cose  e  di  sé.  Aveva  già  dato  l'ottimo  vale 
alla  terra ,  aveva  con    apostolico  fervore    fatta   la 
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solenne  professione  di  fede,  che  ogni  Vescovo  suo- 
le in  quell'ora,  aveva  già  ricevuto  i  cristiani  miste- 
ri ;  ed  eccolo  rivolgersi  ai  circostanti  sacerdoti  e 
dire  queste  proprie  parole  :  Or  tutto  è  finito;  ma 
innanzi  al  partirmi  di  quaggiù  io  chiamo  in  testi- 
monio il  non  fallibile  Giudice  che  sentenzia  per 
V  eternità ,  come  degli  errori,  che  nel  mio  governo 
avessi  commesso,  fu  cagione  debolezza  d'intendimento 
e  non  mala  volontà  giammai.  Pregovi,  o  carissimi, 
a  perdonarmi  se  in  cosa  alcuna,  non  volente,  vi 
offesi;  e  questa  preghiera  rivolgo  in  ispirito  a  quanti 
d'alcun  mio  fatto  fossi  spiaciuto.  Accolga  Iddio  il 
sacrifizio  della  mia  vita  a  sconto  delle  mie  e  di 
quante  colpe  si  commisero  in  terra.  Perdona,  o  Si- 
gnore, a  me,  perdona  a'  nemici  miei,  che  pur  trop- 
po !  molli  e  mollo  mi  offesero.  Deh  !  concedi  ,  o 
Pietosissimo  ,  eh9  io  li  abbracci  eternamente  felici 
lassù.  Qui  svenne ,  e  poco  appresso  gli  cominciò 
Fagonia.  Per  quanto  F  esperienza  della  vita  abbia 
in  me  offuscato  lo  splendido  concetto,  che  nella 
mia  giovinezza  mi  composi  dell'umana  natura  ,  io 
tengo  per  certo,  che  ovunque  saranno  lette  queste 
parole  del  moribondo  ,  le  quali  io  non  senza  la- 
crime trascrissi,  la  tomba  di  Carlo  Romano  non 
avrà  più  nemici.  Ad  uomo,  che  tale  si  visse  e  tal 
sì  morì  ,  sia  censore  acerbo  chi  vuole  e  può  ;  io 
per  me,  quando  bene  assentissi  che  nel  suo  lungo 
ed  esemplare  episcopato  egli  forse  qualche  rarissima 
volta  (come  non  v'  ha  tra  i  figli  d'Adamo  F  im- 
peccabile) non  elegesse  in  dubbiose  materie  il  con- 
siglio migliore,  sia  per  fervore  subitaneo  di  spiriti 
vivissimi,  sia  per  naturale  illusione  d'intelletto; 
sarò  sempre  fermo  a  credere  che  non  errasse  giam- 
mai per  manco  di  carità  colui,  il  quale  tanto  versò 
del  pingue  reddito  vescovile  in  grembo  a' poverelli  da 
non  lasciare  quanto  sopperisse  alle  esequie  del  più 
piccol  privato  ;  sarò  sempre  fermo  a  credere  che 
non  peccasse  per  difetto  d'umiltà  colui,  che  di   sì 
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eccelsa  anima  fornito  e  in  tanta  altezza  sacerdotale 
locato,  potè  rivolgere  a'  suoi  minori  quelle  non 
dimenticatoli  parole. 

Così  nella  mattina  del  15  novembre  del  corrente 
anno  spegnevasi  in  Dongo  la  nobile  vita  di  Carlo 
Romano  ;  il  suo  cuore  ,  cedendo  il  morente  alle 
istantissime  preghiere  dei  buoni  Donghesi  ,  fu  de- 
posto in  quella  chiesa  ,  altera  e  gratissima  del 
mesto  legato  ;  la  salma ,  com'era  V  ultima  volontà 
sua  ,  venne  collocata  nella  chiesa  di  S.  Abbondio 
a  fianco  dell'amico  e  antecessor  Castelnuovo.  Nel 
giorno  di  sue  esequie  il  buon  popolo  comasco  ,  il 
cui  diritto  sentire  difficilmente  torcesi  da  illusioni, 
ricordava  composto  a  mestizia  le  lante  sue  virtù 
sovrane,  notava  come  egli  non  da  gloria  di  patriziato, 
né  da  eminenza  di  dovizie,  ma  da  piccola  fortuna 
era  per  cuòre  e  per  senno  salito  allo  scanno  pon- 
tificale, non  poteva  saziarsi  d'ammirare  quello  splen- 
dore del  suo  morir  poverissimo.  Ebbe  a  degni  en- 
comiatori pubblici  quattro  sacerdoti  de'  più  fervidi  e 
franchi  suoi  ammiratori:  lodollo  nella  chiesa  di  Don- 
go con  affettuosa  orazione  il  parroco  Luigi  Bianchi: 
lodollo  con  nobile  discorso  nella  cattedrale  di  Como 
il  canonico  Ciotti;  egregiamente  ne  fu  scolpita  l'in- 
dole in  funerali  iscrizioni  per  opera  del  canonico 
Barelli  e  dell'  arciprete  Monti.  Apparecchiagli  Ce- 
sare Cantù  duratura  e  preziosa  memoria  nella  con- 
tinuazione della  sua  storia  di  Como. 


uà 

ISCRIZIONI  FUNERARIE 

Nel  giorno  48  novembre  1855  ,  in  cui  si  cele- 
brarono i  funerali  al  Vescovo  nostro  Carlo  Ro- 
mano furono  esposte  varie  iscrizioni  ,  e  noi  ci 
facciamo  un  dovere  di  stamparle  in  questa  Revista 
Comense  per  conservarne  la  memoria.  E  stato  savio 
consiglio  di  dettarle  in  italiano  ,  e  non  in  latino  , 
onde  tutti,  e  non  i  dotti  solo,  potessero  conoscere 
le  virtù  dell'  illustre  defunto. 

Gli  Editori. 

Su  la  porla  del  Vescovado 

CITTADINI    E    VOI    TUTTI    0    BUONI 

ENTRATE    CON    RIVERENZA 

IL    VEDOVATO    EPISCOPIO 

E    DITE    UN    DIVOTO     REQUIE 

SU    LE    MORTALI    SPOGLIE 

DELL'  OTTIMO    VESCOVO    NOSTRO 

CHE   ITO   ALLA   SUA   VILLA   DI   D.ONGO 

PER    RIFARSI   ALLE    GRANDI    FATICHE 

dell'  ALTO   MINISTERIO 

TV   DOPO    BREVE   E    DOLOROSA   MALATTIA 

NELLA   ETÀ'    DI    67    ANNI 

CHIAMATO 

AL    PREMIO   DEI    GIUSTI 

IN    CIELO 
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Su  la  porla  della  Chiesina  di  5.  Michele 
nello  slesso   Vescovado 

<k>ve  fu  deposto  il  cadavere,  appena  trasferito  da  Dongo. 


PROSSIMI   AL   MARTIRIO 

I  PESI  SONO   dell'  EPISCOPATO 

E   NOI    DI    TANTE    CURE    E    SOLLECITUDINI 

DURATE    TRA   VOI   PER    QUATTRO    LUSTRI 

ALTRO    NON   DOMANDIAMO 

CHE   LE    ORAZIONI   VOSTRE 

Su  la  porta  della  Chiesa  Cattedrale 

ONORI    FUNEBRI 

A    CARLO    ROMANO' 

VESCOVO    NOSTRO    ZELANTISSIMO 

COMMENDATORE   DELL'l.    R.    ORDINE  DI  LEOPOLDO 

CHE 

DIO    OTTIMO   MASSIMO 

SUSCITO'  IN   ARDUI    TEMPI 

AL    GOVERNO   DI   QUESTA   VASTA   DIOCESI 

LA   CUI    FORTEZZA   D'  ANIMO 

IN   MEZJ{0   A    GRAVI    TEMPESTE 

RIFULSE   DI   LUCE   VIVISSIMA 

E   CHE   SINCERAMENTE   DEVOTO   ALLA   RELIGIONE 

SI   DIEDE    IN   ESEMPIO 

DEL   VIGILANTE   PASTORE 
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Nella  Chiesa  Cattedrale 

ai  quattro  Iati  del  catafalco 


CONTENTO   DI   VITA   FRUGALE   E    LABORIOSA 

PROFUSE  L'ORO  IN  OPERE  PIE  E  NELLE  MANI  DEIPOVERI 

E    RICEVA   IN   MIGLIOR  VITA 

IL   PREMIO    DI   TANTA    VIRTll' 

II. 

L'ETÀ'  NOVELLA   EBBE    FRA   LE    SUE    DELIZIE 

E    A   RIFORMARE    FONTALMENTE    I    COSTUMI 

ACCREBBE   l'  ORATORIO   DI   SAN    FILIPPO 

L'ISTITUTO    INTRODUSSE   DELLE    CANOSSIANE 

III. 

OSSERVANTISSIMO   DEL   RETTO   E   DELL'  EQUO 

OBLIATORE    GENEROSO   DELLE   INGIURIE 

NON  SI  PROPOSE  MAI  CHE  LA  MAGGIOR  GLORIA  DI  DIO 

E    IL    TRIONFO   DELLA   SUA   SANTA   LEGGE 

IV. 

DOTTO    DI    SCIENZA   ECCLESIASTICA 

DILESSE    LE   PERSONE   DOTTE 

PROMOSSE    GLI   STUDII   SACRI   E    SI   LODARONO 

DI  CHIARA  E  PERSUASIVA  ELOQUENZA  LE  SUE  OM1LIE 
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Sì*  la  porta  della  Chiesa  di  Sani9  Abbondio 


ESULTA 

0   più'  CHE   MILLENARIA  BASILICA 

DEL    GRANDE    ALUNNO    DI    TESSALONICA 

L?  AMANTISSIMO    VESCOVO 

CARLO    ROMANO' 

CHE    CON   MANO    LIBERALE 

TI    HA   RIDONATA   A   PARTE  DELL'  ANTICO    LUSTRO 

DISCENDE  AL  RIPOSO  NELLE  TUE  VENERATE   TOMBE 

PRESSO   LE    OSSA    SANTISSIME    DEI    PREDECESSORI 

E    NON    GLI    SARA'  ULTIMA   CORONA   DI    GLORIA 

SE    TRA    QUESTE   BENEDETTE   MURA 

PIANTOSSI    PER    OPERA    SUA 

UNA   ELETTA   VIGNA 

PER   EDUCARVI    LE    TENERE    PIANTICELLE 

CHE    DEVONO   NELLA    CHIESA   DI    DIO 

PRODURRE    FRUTTI   INCORRUTTIBILI 

DI   ETERNA   VITA 
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Nell'occasione  dei  funerali  di  Dongo  si  scrissero  le  seguenti 
iscrizioni  : 


Sulla  porta  della  Chiesa 


A   MONSIGNORE 
CARLO  ROMANO' 

DI   VITA   SPECCHIATISSIMÀ 

DI    VARIO    E   PROFÓNDO    SAPERE 

E    DEI   DIRITTI  DELLA  CHIESA  FORTE  DIFEND1TORE 

CHE    PER   22   ANNI 

GOVERNO'    LA   DIFFICILE   DIOCESI    COMENSE 

COLL'*  AMOROSO    ZELO    DI   PAOLO 

DA'  SUOI    CARI    DONGIIESI 

SOLENNITÀ' 

DI    ESEQUIE    OLTRE   MODO    COMPIANTE 


Sulla  tomba 

PÀRUM   NATURAE   PARUM   BONORUM   DESIDERIO 

VlXIT 

AD   AETERNAM   SIBI   COMPARANDAM   BEATITATEM 

SATIS 

EJA    OPTIMUM   EPISCOPI1»!   VITA    FUNCTUM 

FLETÈ 

COELITUM  GLORIAM  ADEPTUM 

ADPRECAMINOR 
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ISTRUZIONE  PER  LE  SORDO-MUTE 

PRESSO    l'  ISTITUTO 

DELLE    FIGLIE    DELLA    CARITÀ1 

IN   COMO. 


.  Piangere  con  quelli  che  piangono  ,  dividere  il 
dolore  cogli  oppressi  dalla  miseria  e  facendo  pro- 
prie le  altrui  tabulazioni ,  render  meno  pesante  il 
viaggio  di  questo  esiglio  ,  procurare  la  felicità  del- 
l'uomo sopra  la  terra  e  la  sua  beatitudine  in  cielo, 
ecco  l'impegno  che  si  assunse  la  Religione  Catto- 
lica allorché  nata  ai  piedi  della  Croce,  fontana  ine- 
sauribile di  redenzione  e  di  amore,  con  lei  comin- 
ciò la  grand'  opera  che  doveva  in  una  sola  fami- 
glia radunare  tutti  gli  uomini,  acciò  un  solo  fosse 
T  ovile  come  un  solo  è  pur  anche  il  Pastore.  Col- 
locata dessa  come  centro  dal  quale  debbono  dipar- 
tirsi i  raggi  che  compongono  e  rassodano  tutta 
T  economia  del  viver  sociale  e  civile  ,  non  mai 
venne  meno  alla  sua  divina  missione  ,  ma  accor- 
rendo in  ogni  tempo  là  dove  si  spargesse  una  la- 
grima, o  una  afflizione  cavasse  dal  petto  del  tri- 
bolato un  affannoso  sospiro,  s'inoltrò  ne'  tugurii  dei 
poverelli,  nelle  carceri  deJ  colpevoli ,  nelle  stanze 
dove  un  mal  consigliato  rossore  suggeriva  peccati 
e  delitti ,  e  stendendo  una  mano  ai  vecchi  cadenti 
per  gli  anni  e  per  la  miseria ,  si  strinse  al  seno 
innocenti  bambini  di  nuli'  altro  colpevoli  se  non 
esser  tìgli  di  madri  infelici.  La  qual'  opera  di  se- 
conda redenzione  ebbe  ed  ha  tuttavia  proporzioni 
sì  grandi  e  smisurate  che  nissuna  delle  tante  Re- 
ligioni che  coprono  la  faccia  della  terra  potè  ad 
un  millesimo  uguagliarla  mancando  loro  quel  divino 
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fermento  che  non  deve  provenire  se  non  dal  Dio- 
Carità  ,  il  quale  nel  suo  pellegrinaggio  sopra  la 
terra  non  essendo  accettator  di  persona  sanò  tutti 
ed  a  lutti  fece  del  bene. 

Tra  le  quali  azioni  di  cristiana  beneficenza  non 
ultima  al  certo  si  è  quella  di  ridonare  una  nuova 
vita,  la  vita  del  cuore  e  dello  spirito  a  quegli  in- 
felici che  privi  di  due  potenze  ciò  sono  1'  udito  e 
la  loquela ,  senza  istruzione  strascinerebbero  i  loro 
giorni  in  una  perpetua  ignoranza  delle  cose  le  più 
auguste  e  sublimi  che  possano  nobilitare  ed  arric- 
chire il  cuore  deir  uomo.  Dopo  sforzi  abbastanza 
potenti  per  superare  le  difficoltà  che  si  presenta- 
vano ncir  istruire  a  dovere  i  sordo-muti,  dessa  la 
religione  venne  finalmente  in  cima  de'  suoi  desi- 
dera e  con  immensa  carità  aprendo  le  sale  della 
sua  beneficenza  ove  col  pane  materiale  veniva  pure 
sminuzzato  il  celeste  ,  potè  consegnare  nelle  mani 
de'  parenti  istrutti  non  solo  nelle  cose  della  fede  , 
ma  e  nelle  scienze  or  siano  speculative,  or  fisicbe, 
giovani  d'ambo  i  sessi  che  senza  questa  istruzione 
il  meno  che  voglia  essere  sarebbero  stali  di  peso 
ai  loro  congiunti.  Anzi  andando  loro  più  innanzi 
giunse  a  stabilire  vere  comunità  di  Religiose  sordo- 
mute che  vivendo  sotto  regola  nulla  tralasciano  di 
quanto  facciano  altre  religioni  di  donne  non  ec- 
cettuato il  coro  al  quale  regolarmente  interven- 
gono (1). 

Il  qual  solenne  beneficio  della  istituzione  cioè  di 
una  scuola  per  le  sordo-mute  procurò  alla  provin- 
cia Monsignor  Carlo  Romano  Vescovo  di  questa 
Diocesi  rapito  non  è  guari  all'amore  ed  alla  rico- 
noscenza dei  buoni  che  in  lui  riconoscendo  la  lu- 
cerna che  ardeva   e  che   risplendeva   ammiravano 

(0  Nella  piccola  casa  della  Provvidenza  sotto  gli  auspicai 
di  San  Vincenzo  De  Paoli  in  Torino  esiste  una  famiglia  di 
Religiose  Sordo-mute. 
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pure  con  zelo  distinto  per  la  gloria  di  Dio,  ed  un 
cuore  veramente  paterno  per  sollevare  le  miserie 
de'  poverelli.  Giovandosi  egli  del  potere  che  aveva 
assai  grande,  e  superando  difficoltà  che  non  si  do- 
veva aspettare  sia  per  la  qualità  che  per  numero 
introdusse  in  Como,  V  Istituto  delle  Canossiane  co- 
munemente dette  le  Figlie  della  Carità  e  sotto  di 
loro  pose  le  giovani  figlie  del  povero  acciò  lutta 
loro  industria  e  mercè  crescessero  al  bene  (  /ella 
loro  patria  ed  alla  contentezza  delle  loro  famiglie. 
Ned  ora  da  aspettarsi  meno  da  queste  vergini  ge- 
nerose le  quali  avendo  detto  alla  Povertà,  Voi  siete 
la  nostra  Madre,  ed  alle  privazioni  ed  alle  fatiche, 
Voi  siete  le  nostre  sorelle  scrupolosamente  atten- 
dendo agli  impegni  che  si  assunsero,  si  meritarono 
•le  benedizioni  di  Dio  e  degli  uomini  al  cui  bene 
sono  veramente  sacrificate.  E  quando  le  condizioni 
del  tempo  il  permisero  oltre  le  scuole  che  istitui- 
rono per  le  fanciulle  delle  diverse  classi,  un'altra 
ne  apersero  per  le  sordo-mute  ove  con  somma  pa- 
zienza congiunta  alla  carità  evangelica  insegnano 
alle  meschine  ciò  che  sarebbero  ben  lontane  dal- 
l'apprendere  in  seno  alle  loro  famiglie.  Ed  è  vera- 
mente cosa  che  consola  il  vedere  quanto  quelle  ra- 
gazze siano  riconoscenti  alle  seconde  loro  madri  e 
con  quanta  facilità  e  prontezza  rispondano  ai  que- 
siti che  loro  si  fanno  in  materia  di  religione  e  di 
altre  cose  concernenti  i  loro  doveri.  Noi  le  vedem- 
mo queste  care  fanciulle  ad  una  semplice  interro- 
gazione a  segni  convenuti,  rispondere  con  caratteri 
sulla  tavoletta  con  una  precisione  al  tutto  mira- 
bile, e  mostrarci  come  un  solo  è  il  nostro  Dio  , 
come  Egli  è  purissimo  spirito  ,  e  progredendo  ad 
altre  interrogazioni  disparate  per  la  materia  riguar- 
danti i  Sacramenti  e  le  disposizioni  necessarie  per 
degnamente  accostatisi,  ci  mostrarono  come  la  loro 
educazione  religiosa  sia  veramente  squisita.  Del  che 
ne  abbiano  lode  le  religiose  Figlie   della   Carità  e 
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l'amore  che  loro  mostrano  i  buoni  sia  sempre  caldo 
e  costante.  E  di  questi  così  felici  /liremo  meglio 
primordi!  che  progressi  ne  esultò  in  singoiar  ma- 
niera il  pio  Pastore  defunto  allorché  recatosi  a  vi- 
sitare l'Istituto,  coli'  I.  R.  Delegato  nobile  Giorgio 
Anelli  vide  di  qual  pieno  successo  venissero  co- 
ronati i  suoi  sforzi  e  ne  parlò  con  sentimenti  di 
vero  affetto  e  di  gaudio.  Alle  quali  cose  se  ancora 
si  aggiungano  gli  altri  benefizi!  che  procurano  alla 
città  le  religiose  Figlie  di  cui  parliamo  si  farà  chiaro 
abbastanza  quanto  la  religione  sia  grande  nelle  sue 
opere  e  come  servendosi  di  mezzi  che  agli  occhi 
del  secolo  appajono  spregi  e  voli,  sciolga  con  singo- 
iar maestria  quel  difficilissimo  problema  di  far 
molto  con  poco.  Conciossiachè  oltre  la  educazione 
religiosa  le  fanciulle  che  frequentano  le  scuole  delle 
Figlie  vengano  istruite  anche  nei  primi  erudi- 
menti  elementari  ,  non  che  in  ogni  lavoro  che  si 
appartenga  a  donna,  come  sarebbero  lavori  in  ma- 
glio, in  biancheria  ,  in  fiori  artificiali,  in  ricami  a 
seta  ed  oro,  ed  il  prezzo  che  ritraggono  va  intie- 
ramente diviso  tra  le  fanciulle  medesime  che  la- 
vorano, contente  le  loro  Maestre  di  ricevere  la 
mercede  dei  giusti  nel  cielo  non  la  temporale  so- 
pra la  terra.  Noi  facciamo  voti  perchè  la  benefica 
influenza  di  queste  religiose  si  estenda  per  tutta  la 
provincia,  e  non  solo  nella  prossima  primavera 
possano  colla  loro  presenza  rallegrare  e  colla  loro 
assistenza  istruire  le  fanciulle  di  Gravedona  ove 
apriranno  una  Casa,  ma  in  altri  paesi  si  diramino 
queste  acque  fecondatrici  d'  ogni  religioso  germo- 
glio ,  ed  in  Como  medesima  aprono  uno  stabili- 
mento per  le  persone  civili  ,  stabilimento  di  cui 
si  diffelta  tuttavia  ,  ed  i  cui  risultati  debbono  in- 
teressare tutta  la  popolazione  ,  e  consolare  i  veri 
amanti  della  loro  terra  natale. 

P.    OjlLATO    DELLA    GlBELLlNA.» 
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SULLE  PP.  CC.  D' INDUSTRIA 
E  DI  RICOVERO 

IN  COMO. 


Nell'anno  che  ora  si  compie  i  poveri  accorsi 
alla  Pia  Casa  d' industria  calcolati  in  complesso 
N.  52572  ,  come  all'  unito  Prospetto  oltrepassano 
di  poco  il  quinto  di  quelli  che  vi  furono  mante- 
nuti nel  passalo  anno  J854  nel  complessivo  di 
li  159,355. 

Se  le  conseguenze  della  crisi  annonaria  e  della 
cessazione  dei  lavori  serici  non  si  fossero  protratte 
lino  ai  primi  tre  mesi  di  quest'  anno  si  avrebbe 
forse  raggiunto  appena  la  cifra  dell'ordinario  con- 
corso. 

Ad  impedire  possibilmente  l'accrescere  di  tale 
concorso  dovrebbe  più  di  tutto  giovare  il  ridurre 
in  atto  il  progetto  già  da  tanto  tempo  vagheggia- 
to, quello  cioè  di  un  fondo  di  mutuo  soccorso  fra 
i  lavoratori  in  seta. 

E  giova  sperare  che  una  istituzione  cotanto  ne- 
cessaria ed  utile  non  sarà  più  un  semplice  voto 
in  una  città  dove  le  seriche  manifatture  importa- 
rono ed  importano  vistosi  capitali  che  posero  ne- 
gli agi  tante  famiglie  ,  dove  si  veggono  quasi  per 
prodigio  sorgere  giganteschi  fabbricati  che  emulano 
quelli  delle  più  cospicue  capitali,  e  dove  la  filan- 
tropia dei  cittadini  diede  vita  a  tanti  altri  stabili- 
menti di  beneficenza. 

La  Casa  d'industria  non  fu  chiusa  neppure  quan- 
do il  cholcra  ha  cotanto  infierito  ,  e  nessun  caso 
ebbe  a  manifestarsi  tanto  in  essa  che  nell'  annes- 
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savi  Casa  dì  ricovero,  dove  essendo  stati  trasferiti 
nel  giorno  10  prossimo  passato  luglio  N.  55  cro- 
nici appartenenti  al  Civico  Ospedale  s'ebbe  la  com- 
piacenza di  tutti  restituirli  al  medesimo  nel  giorno 
6  corrente  dicembre. 

Era  quindi  doveroso  di  tributare  al  Supremo 
Dator  d'  ogni  bene  un  solenne  rendimento  di  gra- 
zie, ciò  che  fecesi  colla  sacra  funzione  celebratasi 
nel  giorno  25  ottobre  ultimo  scorso  nella  Chiesa 
di  San  Giuliano  ,  sulla  cui  porta  leggeva»!  l'iscri- 
zione seguente  dettata  dal  chiarissimo  sig.  professore 
Maurizio  Monti  Arciprete  di  Sant'Agostino. 

A  DIO  OTTIMO  MASSIMO 

E    A    MARIA    MADRE    DI    GRAZIE 

1    RICOVERATI    DI    QUESTA    PIA    CASA 

E    I    CRONICI    DELL'  OSPITALE 

MIRACOLOSAMENTE 

PRESERVATI    DAL    CIIOLERA  ASIATICO 

DIVOZIONI    OFFRONO    SOLENNI 

EUCARISTICHE 
IL    GIORNO    25    OTTOBRE  1855 

E  perchè  sia  d'esempio  ad  altri  benefattori  è 
grato  il  far  conoscere  come  la  nobile  signora  Mar- 
chesa Marianna  Raimondi  vedova  Monticelli  Strada 
approfittando  del  ricovero  che  viene  accordato  in 
questa  Pia  Casa  contro  pagamento  vi  ha  fatto  ac- 
cogliere a  propria  spesa  nel  passato  ottobre  certo 
Giovanni  Bianchi  ,  togliendolo  così  agli  stenti  ai 
quali  era  esposto  nell'avanzata  sua  età  per  la  mi- 
seria in  cui  versava. 

T.  Perti- 
Como,  20  dicembre  1355. 
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INVASIONE  DEL  COLÈRA 

NELLA  PROVINCIA  DI  COMO  DURANTE 

IL  1855 

E  MODO  DI  SUA  DIFFUSIONE 


Era  nel  giugno  1855  la  Vinegia  largamente  dis- 
seminata di  colèra,  importatovi  poco  tempo  prima 
dalle  Romagne ,  dove  ancora  serpeggiava  il  morbo 
dopo  l'invasione  dell'  anno  precedente.  La  ferrovia 
che  dal  Veneto  si  protende  col  tronco  principale 
a  Brescia  e  Coccaglio,  mandando  un  ramo  a  Man- 
tova ,  quest'animata  e  continua  corrente  di  comu- 
nicazioni personali  e  commerciali,  che  alla  foggia 
di  grossa  arteria  accoglie  e  trae  con  sé  tutte  le  pro- 
venienze de'  luoghi  ove  scorre,  fu  per  la  zona  cen- 
trale della  Lombardia  il  principale  veicolo  di  pro- 
pagazione del  fomite  coleroso  ,  come  lo  furono  i 
piroscali  del  Lloyd  per  la  linea  meridionale  sino 
al  confluente  del  Ticino  nel  Po. 

Caddero  i  primi  projettili  a  Brescia  ,  Milano  , 
Mantova,  Cremona,  Coccaglio,  Treviglio  e  Pavia.  La 
generale  inclinazione  a  non  credere,  se  non  a  ma- 
lincuore ,  ciò  che  disgrada  e  contrista  ,  rendeva 
bene  accette  le  notizie  ,  che  su  le  prime  smenti- 
vano o  tendevano  a  smentire  i  diagnosticati  casi 
di  colèra.  Ma  questi  erano  pur  troppo  l'avanguar- 
dia del  terribile  nemico  ^  che  nel  1855  doveva 
rinnovare  in  Lombardia  i  lutti  del  1836. 

Alcuni  muratori,  nativi  di  Schignano  in  Vall'In- 
telvi,  e  che  nel  giugno  trovavansi  per    1'  esercizio 
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della  loro  professione  in  Verona  e  adjaceirze,  sgo- 
mentati dalle  stragi  ivi  menate  dal  colèra  ,  e  so- 
pra tutto  dalla  precipitosa  morte  di  qualche  loro 
compagno  avvenuta  in  un  suburbio  di  Verona,  che 
chiamano  la  Campagnola,  decisero  di  abbandonare 
quell'infausto  soggiorno  ,  e  la  mattina  del  28  giu- 
gno poche  ore  dopo  la  morte  del  compaesano  ca- 
pomastro  Battista  Peduzzi  ,  si  posero  in  cammino 
per  ripatriare.  Questi  muratori  ,  in  gran  parte  in- 
tristiti per  le  fatiche,  e  tìsicamente  indisposti  anche 
pel  diuturno  uso  di  una  pessima  acqua  potabile, 
quale  aveano  alla  Campagnola  ,  partirono  da  Ve- 
rona in  due  comitive.  La  prima  composta  di  sei  indi- 
vidui giunse  a  Lecco  la  sera  del  '2!);  due  di  essi  (un 
Marco  e  un  Francesco  Peduzzi)  offerivano  già  i  pro- 
dromi del  colèra;  ciò  nulla  ostante,  e  senza  chie- 
dere soccorso  medico,  s'incamminarono  la  mat- 
tina seguente  per  la  via  del  lago  alla,  volta  di  Ar- 
gegno  e  di  là  salirono  in  quel  medesimo  giorno 
sino  a  Schignano  :  il  Marco  Peduzzi  era  diggià 
cosi  mal  a  partito  ,  che  si  dovette  trasportarlo  da 
Argegno  al  luogo  nativo  sopra  una  bestia  da  soma. 
La  seconda  comitiva  ,  composta  in  origine  di  un- 
dici individui,  arrivò  a  Lecco  verso  le  ore  3  po- 
meridiane del  óO,  ridotta  a  soli  nove  ,  perchè  due 
si  erano  soffermati  in  Palazzolo,  provincia  di  Bre- 
scia, Tuno  per  gravi  sintomi  di  colèra  e  l'altro  per 
assistere  il  compagno.  Voleva  questo  convoglio 
proseguire  il  cammino  per  acqua  sino  ad  Argegno, 
e,  noleggiata  una  barca,  salpò  tostamente  da  Lec- 
co: ma  dopo  brevissimo  tratto,  sentendosi  due  della 
comitiva  di  troppo  aggravati  dal  male,  dovette  la 
barca  ritornare  a  Lecco:  i  due  ammalati,  ossia 
Gio.  Battista  e  Vitale  Peduzzi,  vennero  ricoverati 
nello  spedale  di  Lecco  verso  le  quattro  pomeri- 
diane. Gli  altri  sette  individui,  sottrattisi  agli  oc- 
chi dell'  autorità  locale  ,  non  proseguirono  il 
viaggio  per  acqua,  ma,  presa  la  via  di  terra,  sire- 
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carono  alla  spicciolata  a  Lierna  e  Varenna,  donde 
si  fecero  poi  traghettare  all'  apposta  spiaggia  la- 
cuale ,  dirigendosi  alla  volta  di  Argegno  e  Schi- 
gnano. 

L'infelice  stirpe  dei  Peduzzi  nel  ripatriare  aveva 
pertanto  disseminato  il  colèra  in  tre  punii  diversi 
in  Palazzolo  bresciano,  in  Lecco  e  Schignano. 

Due  giorni  dopo  destavasi  un'altra  scintilla  co- 
lerosa in  una  castellarla  di  Varese.  Veicolo  del 
germe  morboso  fu  anche  qui  un  muratore  reduce 
da  Verona:  ammalò  desso  appena  ripatriato,  e  poco 
dopo  ammalò  pure  la  di  lui  moglie  ,  e  caddero 
successivamente  ammalati  diversi  altri  individui 
conviventi  od  abitanti  nella  medesima  casa  o  in 
vicinanza  di  questa. 

Como  ,  non  immemore  della  strage  sofferta  nel 
185G,  e  fortunatamente  rimasta  incolume  nel  1849 
e  1854,  si  vide  colpita  il  13  luglio  da  un  proget- 
tile coleroso.  Luigi  Corti  ,  fornaciajo  ,  abitante 
in  Borgo  San  Bartolomeo  ,  non  appena  ripatriato 
da  Avi,  paese  del  Tirolo,  donde  era  partito  il 
giorno  11,  dopo  avere  assistilo  tre  suoi  compagni 
morti  di  colèra,  è  colto  da  questa  malattia  e  in 
due  giorni  ne  giace  vittima.  Fu  il  Corti  la  senti- 
nella avanzata  del  minaccioso  nemico  ,  il  quale 
riuscì  poco  dopo  a  superare  V  oppostagli  barriera, 
a  spargere  l'allarme  e  la  trepidazione  nell'  intiera 
città. 

Quasi  contemporaneamente  scoppiò  il  colèra  in 
Plesio,  distretto  di  Menaggio,  dietro  il  ripatrio  d'un 
muratore  provegnente  da  luoghi  infetti. 

Il  15  luglio  manifestavasi  l'indica  lue  in  Varen- 
na, distretto  di  Sellano.  Un  barcajuolo  che  avea 
traghettato  un  muratore,  il  quale  procedeva  da  Vero- 
na, fu  il  primo  ad  esserne  colpito  e  a  morire,  (ili 
tenne  dietro  la  figlia  dell'oste,  la  quale  avea  messa 
in  assetto  la  stanza  ,  ove  la  notte  precedente  era 
stato  alloggiato  il  muratore. 
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Ai  17  fa  preso  dal  colèra  in  Malgrate,  rimpetto 
a  Lecco,  un  individuo  ripatriato  in  que'  giorni  da 
Verona. 

In  Solbiate ,  distretto  di  Appiano,  avverossi  pure 
al  17  un  caso  di  colèra,  del  quale  non  venne  sta- 
bilita o  ricercata  la  provenienza. 

11  dì  20  verificossi  un  caso  di  colèra  a  Imber- 
sago  ,  nel  distretto  di  Brivio  ,  in  una  donna  che 
erasi  trovata  sul  mercato  di  Lecco  ;  il  21  si  ebbe 
il  primo  caso  in  Merate  ,  in  un  militare  in  per- 
messo, che  proveniva  da  luoghi  infetti  ed  era  di 
passaggio  per  quel  borgo. 

Nel  giorno  20  esordi  il  colèra  anche  in  Missa- 
glia,  colpendo  un  individuo,,  il  quale  trovavasi  come 
bigalliere  nel  Veneto  ,  e  ripatriò  portando  con  sé 
varj  oggetti  di  lingeria  ,  che  aveano  servito  per 
colerosi. 

A  Gugliate,  distretto  di  Lavino,  irruppe  il  male 
lo  stesso  giorno  20  ,  e  colpì  una  straccivendola  o 
raccoglitrice  di  stracci,  che  pel  suo  mestiere  erasi 
recata  presso  alcune  famiglie  d'individui  ripatriali 
da  luoghi  infetti. 

Nel  giorno  21  si  manifestarono  due  casi  di  co- 
lèra nel  distretto  canturino  ,  uno  in  Vighizzolo 
frazione  di  Cantìi  e  V  altro  in  Figino  :  ne  furono 
assaliti  due  militari  in  permesso,  provegnenti  della 
Moravia  ,  e  che  aveano  percorsa  una  zona  larga- 
mente infetta. 

Contemporaneamente  si  accese  uno  focolajo  co- 
leroso in  Vercana  nel  gravedonese,  ed  un  altro  in 
Induno,  distretto  di  Arcisate,  nella  persona  di  un 
militare,  il  quale  facendo  ritorno  dalla  Galizia  alla 
casa  paterna,  fu  còlto  da  sintomi  di  colèra  lungo 
Io  stradale  da  Como  a  Varese  ,  e  a  grave  stento 
potè  trascinarsi  al  proprio  domicilio  ,  ove  poco 
dopo  cessò  di  vivere. 

Ai  22  venne  colpito  in  Monte  Olimpino,  distret- 
to I  di  Como,  un  altro  militare  in  permesso,  breve 
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ora  dopo  il  ritorno  al  patrio  lare.  Egual  sorte  toccò 
ad  un  suo  compagno  di  viaggio  e  commilitone  ap- 
pena arrivato  in  seno  alla  propria  famiglia  nel  Co- 
mune di  Fabbrica,  distretto  di  Ganzo. 

Nel  distretto  di  Porlezza  il  primo  caso  di  colèra 
avverossi  il  23  a  Gottro  in  un  pittore  provegnente 
da  Brescia,  e  in  quel  medesimo  giorno  scoppiò  il 
male  nel  capoluogo  del  distretto  di  Tradate  in  un 
militare  in  permesso  proveniente  da  siti  ammorbati. 

Un  milite  del  reggimento  Alemann  ,  che  for- 
mava parte  del  convoglio  dei  già  mentovati  ,  fu 
còlto  il  26  dalla  dominante  malattia  in  Ronago  , 
distretto  II  di  Como,  tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo 
in  famiglia. 

Di  questa  guisa  avvenne,  che  innanzi  lo  spirare 
del  luglio  non  erano  rimasti  perfettamente  incolumi 
in  questa  provincia  che  i  soli  distretti  di  Gavira- 
te,  Angera  e  Bellagio.  Ma  anche  questi  non  frui- 
rono a  lungo  della  perfetta  incolumità  ,  avvegnac- 
chè  il  2  di  agosto  manifestossi  il  colèra  a  Cocquio, 
in  quel  di  Gavirate,  in  due  fornaciaj  malappena  ar- 
rivati da  Pontevico,  dove  già  infieriva  il  morbo;  il 
5  aTajno  nel  distretto  di  Angera  in  un  individuo 
proveniente  da  Arona,  ove  affluivano  genti  di  luoghi 
infetti;  ed  il  giorno  8  a  Lezzeno,  terra  limitrofa  a 
Bellagio,  nella  famiglia  di  alcuni  barcaiuoli  che 
recavansi  a  motivo  della  loro  professione  in  luoghi 
già  contaminati. 

Abbiamo  fin  qui  accennato  in  quali  punti  dei 
singoli  distretti  della  provincia  siano  caduti  i  primi 
projettili  Appoggiati  alle  perspicaci  osservazioni  ed 
annotazioni  fatte  nelP  argomento  dai  medici  della 
provincia ,  additeremo  ora  succintamente  ,  come 
avvenisse  la  diffusione  del  fomite  coleroso,  e  come 
qua  e  là  riuscisse  di  soffocarlo  nei  primo rdj. 

La  città  di  Como  sostenne  e  respinse  cinque  at- 
tacchi coleriferi  di  estranea  provenienza  (1).  Ma  col 

(i)  Sull'importazione  e  diffusione  del  colèra  in  Como   veg~ 
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giorno  5  agosto  scoppiò  la  malattia  in  una  fami- 
glia abitante  in  Borgo  San  Bartolomeo  ,  ;la  quale 
era  stata  in  contatto  con  persone  provenienti  da  Bre- 
scia,dove  uno  di  quella  famiglia  era  morto  di  colèra. 
Al  5  manifestassi  il  morbo  nello  spedale  civico  , 
ma  il  fomite  colei  oso  erasi  così  subdolamente  intro- 
dotto e  rapidamente  diffuso,  che  appena  constatato 
lo  si  trovò  già  divampante  in  quasi  tutti  i  com- 
parti nosocomiali  e  nell'annesso  brefotrofio.  In  tre 
giorni  il  numero  degli  infetti  ascendeva  pressoché 
a  cento ,  e  comprendeva  molte  incurabili,  parecchi 
ammalati  ordinarj  d'ambo  i  sessi,  molti  della  fa- 
miglia degli  esposti ,  e  diverse  persone  addette  al 
servizio  dello  spedale,  fra  le  quali  la  superiora  ed 
una  delle  Suore  di  Carità,  non  che  la  priora  e  la 
vicepriora  del  luogo  pio.  Le  stragi  sarebbero  state 
ben  più  rilevanti  ,  se  ,  dato  il  generale  inquina- 
mento delle  sale  nosocomiali  e  del  brefotrofio,  non 
si  avesse  pensato  a  collocare  altrove  i  non  infet- 
ti ,  trasferendo  gli  ammalati  ordinarj  e  le  croniche 
al  Seminario  teologico  di  Sant'Orsola  e  i  trovatelli 
alla  Gibellina  in  Borgovico  ,  locali  amendue  messi 
gratuitamente  a  disposizione  del  comune  dall'  ora 
defunto  vescovo  Carlo  Romano.  Pare  che  il  fo- 
mite coleroso  sia  penetrato  nello  spedale  per 
mezzo  del  personale  che  vi  è  addetto  ,  ovvero  per 
la  via  del  turno  dietro  l'accettazione  di  bambini 
provenienti  da  luoghi  ammorbati.  Per  nulla  può 
avervi  influito  nel  caso  concreto  la  vicinanza  del 
locale  ,  che  in  esecuzione  degli  ordini  luogotenen- 
ziali, e  in  pendenza  dell'  attivazione  o  quanto  me- 
glio del  rinvenimento  di  un  apposito  spedale  soc- 
corsuale,  aveasi  fatto  predisporre  pei  primi  ma- 
lati di  colèra.  Quel  locale  rigorosamente  segregato 
ed  isolato    dal    resto    dello  spedale  non  aveva  ac- 


gansi  i  cenni  delPegregio  medico    municipale    dottor    Scotti  , 
inseriti  nei  N.  3i   e  35  del  Corriere  del  Lario  ?   i855. 
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colto  dalla  metà  di  luglio  sino  al  5  agosto,  che  soli 
cinque  colerosi  ,  quattro  dei  quali  soccombettero 
poche  ore  dopo  la  loro  accettazione  ,  ed  il  quinto 
era  stato  dichiarato  guarito  col  giorno  4  di  ago- 
sto. Nessuna  conseguenza  potea  quindi  derivarne 
alla  condizione  sanitaria  dello  spedale ,  tanto  più 
che  la  degenza  dei  cinque  colerosi  non  fu  si- 
multanea ma  verificossi  ad  epoche  diverse  e  fu 
brevissima  L'accennato  locale  poi  rappresenta  quel- 
l'ala del  nuovo  fabbricato,  la  quale  si  alza  nella 
parte  più  remota  dell'area  dello  spedale  e  proten- 
desi  verso  il  torrente  Cosia,  ala  benissimo  costrutta, 
ariosa ,  e  capace  di  circa  80  letti ,  e  con  co- 
modo e  separato  accesso  al  ponte  di  S.  Abbondio. 
Vuoisi  avvertire  ,  che  per  ogni  maggiore  cautela 
eransi  in  precedenza  sgombrati  i  comparti  no- 
socomiali attigui  all'  anzidetta  ala  ,  e  che  d'  altra 
parte  le  prime  scintille  del  morbo  divamparono 
nelle  infermerie  delle  incurabili  e  nella  casa  degli 
esposti,  che  sono  precisamente  nell'opposta  ala  del 
vasto  fabbricato ,  e  separate  dal  locale  dei  co- 
lerosi per  mezzo  di  ampie  corti.  Le  attuali  con- 
dizioni corografiche  dello  spedale  sono  ben  diverse 
da  quelle  ,  che  poterono  nel  1836  favorire  e  dif- 
fondere il  colèra  nelle  infermerie  del  pio  luogo  ; 
a  quell'  epoca  il  fabbricato  era  molto  più  angusto, 
il  locale  de'  colerosi  ristretto  e  depresso  ,  e  non 
così  rigorosamente  segregato  e  distante  dai  com- 
parti degli  ammalati.  In  ogni  caso,  lo  ripetiamo  , 
il  locale  assegnato  nel  1855  pei  colerosi  non  do- 
vea  giusta  gli  ordini  superiori  servire  che  pei  pri- 
mi malati;  e  nella  mancanza  di  un  idoneo  ed  ap- 
partato spedale  soccorsuale  fu  ottima  cosa  l'a- 
vere in  pronto  almen  quello  ,  altrimenti  non  si 
avrebbe  saputo  ove  ricoverare  i  primi  colerosi.  E, 
quando  poi  furono  sgombri  lo  spedale  e  il  brefotro- 
fio e  ancora  non  aveasi  rinvenuto  ned  allestito  uno 
spedale  provvisionale  ,   fu  ben  ovvio    il    partito   di 
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utilizzare  pel  ricovero  de'  colerosi  alcuno  de'  com- 
parti nosocomiali  ,    avvegnacchè  d'altra    parte    ta- 
luna di  quelle  infermerie  fosse  già  contaminata  dal 
fomite  coleroso. 

L'asiatico  morbo  cominciò  intanto  a  diffondersi 
in  città,  anche  fuori  dello  spedale,  colpendo  quasi 
di  preferenza  la  classe  agiata.  Per  qualche  setti- 
mana si  mantenne  presso  che  stazionario;  dal  giorno 
5  agosto  ai  primi  di  settembre  aveasi  un  adequato 
giornaliero  di  8  a  9  colerosi  non  compresi  quelli 
del  civico  spedale. 

Correndo,  nella  seconda  metà  dell'agosto,  una 
stagione  oltremodo  calda  ed  asciutta,  era  comune 
il  desiderio  della  pioggia,  dacché  opiuavasi  volgar- 
mente ,  che  ,  oltre  togliere  1'  arsura  del  suolo  e 
ravvivare  gli  intristiti  prodotti  agrarj,  avrebbe  essa 
ammorzata  la  veemenza  del  gangetico  malore.  Cad- 
de ,  e  copiosa,  la  sospirata  pioggia,  accompagnata 
il  di  primo  settembre  da  imperversante  bufera  che 
cagionò  un  sensibilissimo  abbassamento  di  tempe- 
ratura. Ma  il  colèra ,  anzi  che  mitigarsi  ,  prese 
allora  dimensioni  più  imponenti  .  scoppiò  in  varj 
punti  della  città  (ino  allora  immuni,  e  spiegò  la  più 
formidabile  virulenza.  11  numero  giornaliero  de' 
colerosi  nella  prima  metà  di  settembre  salì  da  8 
a  27  :  questa  massima  cifra  verificossi  il  dì  14. 
Da  quel  giorno  in  poi  andò  il  morbo  rapida- 
mente decrescendo  ,  cosicché  nella  seconda  metà 
del  mese  si  ebbero  perfino  due  giorni  senza  nuovi 
casi.  In  tutto  1'  ottobre  si  manifestarono  altri  14 
colerosi  ,  l'ultimo  de' quali  guarì  col  giorno  2  no- 
vembre ;  e  da  tale  epoca  in  avanti  non  si  ebbe 
che  un  solo  nuovo  caso  di  colèra,  meramente  so- 
spetto ,  pervenuto  a  questo  spedale  il  giorno  27 
novembre  dal  comune  di  Civiglio  e  morto  poche 
ore  dopo  la  sua  accettazione. 

La  cifra  complessiva  de'  colerosi  avutisi  in  Como, 
compresi  gli  estranei    e  i  militari  ,    che    in    tutto 
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ascendono  a  59,  è  salita  a  704  sopra  una  popo- 
lazione di  20,140  anime ;  214  sono  guariti,  e 
490  morii.  I  colpiti  da  colèra  in  confronto  della 
cifra  degli  abitanti  furono  approssimativamente 
nella  proporzione  di  5  a  100;  i  morti  in  quella 
di  2  a  100.  —  Nel  1836  i  colerosi  furono  865  , 
compresi  gli  estranei  e  i  militari  che  ammonta- 
rono a  un  centinajo  circa  ;  i  guariti  262  ,  e  i 
morti  605;  la  popolazione  non  era  che  di  16,H42 
anime:  si  ebbero  quindi  5  colerosi  sopra  400  abi- 
tanti ,  con  una  cifra  mortuaria  poco  al  dissotto 
del  4  per  100.  —  Nel  1855  esordì  la  malattia  coi 
giorno  13  luglio  e  cessò  col  2  novembre,  non  con- 
tando il  caso  sospetto  provenuto  da  Ci  viglio  ;  nel 
1836  cominciò  il  giorno  16  aprile  e  terminò  col 
20  settembre. 

Dal  confronto  di  questi  dati  statistici  risulta,  che 
l'epidemia  del  1836  fu  in  Como  assolutamente  più 
grave  e  micidiale  di  quella  dell  855,  avvegnaché  sia 
stata  di  più  lunga  durata,  abbia  colpito  un  nu- 
mero assai  più  considerevole  di  individui,  comun- 
que la  città  contasse  un  quinto  meno  dell'  attuale 
popolazione,  e  presenti  una  cifra  mortuaria  asso- 
lutamente e  relativamente  più  elevala. 

La  diffusione  della  malattia  in  Como  avvenne 
ordinariamente  per  manifesti  contalli  coleriferi;  jn 
parecchi  casi  però  non  è  riescilo  di  scoprire  i 
nessi  della  contaminazione,  sia  perchè  si  volessero 
dagli  infetti  o  dagli  attinenti  celare  ad  arte  le  co- 
municazioni avute  con  individui  od  oggetti  am- 
morbati a.  scanso  della  temuta  conseguente  respon- 
sabilità e  delle  avversate  misure  d'isolamento,  sia 
perchè  non  piacesse  investigarne  le  figliazioni  e  si 
amasse  più  tosto  cercare  1-a  ragione  del  morbo  in 
altre  cause.  A  favorirne  poi  la  propagazione  con- 
corsero in  ispecial  modo  la  ripugnanza  a  palesarlo 
nei  primordj,  cosi  che  innanzi  la  prima  visita  del 
medico  e  l'attivazione  delle  cautele  di  sequestro  si 
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moltiplicassero  i  contatti  coi  parenti  e  vicini  ,  e 
la  ritrosia  ad  inviare  i  colerosi  all'  apposito  spe- 
dale, insistendosi  invece  per  la  loro  cura  a  domi- 
cilio, dove  non  sempre  riesciva  possibile  l'istituire 
un  rigoroso  isolamento. 

I  punti ,  ove  il  morbo  ha  maggiormente  infieri- 
to, sono  i  borghi  di  S.  Hocco  e  S.  Vitale;  qualche 
gruppo  di  case  nei  borghi  di  S.  Giuliano  e  S.  Ago- 
stino e  del  Borgovico; —  il  borgo  S.  Bartolomeo  e 
quello  dell'Ospedale  ,  ove  esisteva  nientemeno  che 
lo  spedale  soccorsuale  de' colerosi,  non  contarono  che 
pochissimi  casi; —  entro  le  mura  della  città;  i  gruppi 
di  case  che  dalla  contrada  delle  Cinque  vie  si  esten- 
dono sino  alla  riva  del  lago,  e  più  particolarmente 
alla  contrada  della  Dogana  e  piazza  Volta;  il  prato 
de' Liochi  e  adjacetize;  alcune  case  presso  il  Fon- 
tanile ;  la  contrada  di  Quadra;  le  case  dietro  San 
Fedele  ,  e  qualche  gruppo  di  case  a  S.  Giovanni 
in  Atrio  e  presso  la  Torrazza. 

Dal  locale  di  osservazione  esistente  nel  suburbio 
di  S.  Margherita,  che  accolse  nel  corso  di  circa 
tre  mesi  545  famiglie,  ossia  1140  individui,  si 
mandarono  allo  spedale  de'  colerosi  55  malati.  Se 
lo  sviluppo  del  colèra  in  questi  55  individui  con- 
corre in  modo  irrefragabile  a  documentare  l'op- 
portunità delle  misure  contumaciali  ,  altre  funeste 
prove  di  trasmissibilità  del  morbo  ci  porge  pur 
troppo  T  avvenuta  infezione  di  4  medici  e  di  58 
infermieri  e  70  famigliari,  che  tutti  ne  furono  col- 
piti per  avere  prestalo  assistenza  a  malati  di  colèra. 
be'  4  medici  uno  guarì  e  tre  soccombettero  (1). 


(i)  Gli  esimj  medici  comensi  Giulio  Silo,  Francesco  Mon- 
delli  e  Luigi  Valcamonica  lasciarono  intrepidi  la  vita  siili1  o- 
norato  campo  di  battaglia  Riferendomi  ai  cenni  necrologici 
inseriti  nei  N.  38  e  og  della  Gazzetta  Medica  italiana.  Lom- 
bardia, i855,  ripeterò  quanto  io  ne  scriveva  ne1  giorni  14  e 
ai  settembre  al  chiarissimo  collega  ed  amico  dottor  Gaetano 
Strambio.  w  Non  ancora  temperato  il  dolore  per  Tamara  di- 


139 
I  colerosi  curati  a  domicilio  ascendono  a   483 , 
55    de'  quali    guarirono    e     127    morirono  :   nel- 
l'apposito   spedale    e    nella  piccola    casa   soccor- 

partita  delTesperto,  coscienzioso  e  caritatevole  medico  Giulio 
Silo,  segretario  della  Direzione  di  questo  civico  spedale,  altra 
non  meno  grave  sciagura  venne  a  gettare  negli  animi  nostri 
nuovo  profondissimo  lutto  II  medico  comense  Francesco  Mon- 
delli,  già  nostro  eletto  condiscepolo  nell'Ateneo  Ticinese,  col- 
tissimo nelle  mediche  discipline  ,  franco  nelP  eloquio  ,  nitido 
nelle  idee^  osservatore  perspicace  ed  attento  al  letto  delPam- 
malato,  clinico  eccellente  e  fortunato,  consumata  oramai  metà 
della  propria  esistenza  fra  i  disagi  e  le  abnegazioni  del  pra- 
tico esercizio,  parte  nel  contado  adiacente  a  Como  e  parte  in 
questa  patria  sua  città  plaudente  alla  ben  meritata  di  lui  ri- 
nomanza, è  pur  uno  dei  martiri  che  dovettero  cadere  sotto 
l'inesorabile  falce  deirasiatico  flagello.  Forte  di  animo  ,  e  fi- 
dente in  quel  fisico  vigore  che  parea  ognora  raddoppiarsi  nei 
supremi  bisogni  e  pericoli  ,  affrontò  coraggiosamente  e  con 
indicibile  operosità  un  nemico  ,  che  vittoriosamente  avea  già 
sfidato  nella  lotta  del  i836.  Ma  affranto  oramai  delle  fatiche 
e  sfinito  di  forze,  che,  più  curando  l1  altrui  della  propria  sa- 
uté, e  tutto  carità  e  filantropia  ,  non  concedeva  nemmeno  il 
necessario  riposo  alle  stanche  membra,  e  mentre,  direi  quasi, 
ancora  trascinavasi  al  letto  dei  colerosi,  fu  còlto  il  giorno  io 
(settembre)  dal  fatale  morbo  ,  e  ne  giacque  vittima  la  notte 
del  dì  vegnente  nella  fresca  età  di  4^  anni.  11  suo  nome  è  un 
elogio  ;  la  sua  memoria  vivrà  perenne  fra  i  colleghi  che  lo 
ebbero  carissimo  ed  in  alta  stima  5  V  efficace  e  sapiente  sua 
opera  lascerà  lungo  desiderio  ne1  concittadini  ?  che  trassero 
sollievo  e  salute  da1  suoi  consigli  e  in  tutti  che  lo  conobbe- 
ro. «  —  Veggasi  pure  il  cenno  necrologico  inserito  dal  chia~ 
rissimo  dottor  Pinchctti  nel  N.  38  del  Corriere  del  Lario,  1 855. 
»  . .  .  Sgraziatamente  dobbiamo  deplorare  la  perdita  d1  un 
altro  confratello  comense.  L1  onorevole  dottor  Luigi  Val- 
camonica,  amico  di  buoni  studj  ed  autore  di  qualche  prege- 
vole lavoro,  erasi  appena  sottratto  alle  per  lui  troppo  gravi 
fatiche  dal  servigio  comunale  ,  quando  sentì  Pappello,  che  in 
nome  dell\imanità  e  della  scienza  si  faceva  ai  medici  nell1  a- 
spra  e  micidial  lotta  che  tuttora  combattiamo.  Animato  da 
nobile  orgoglio  ,  e  quasi  dimenticando  i  proprj  fisici  malori  , 
sorse  allora  nuovamente  in  lizza  ,  e  rientrò  volonteroso  al 
servizio  del  patrio  spedale,  che  sapeva  penuriare  di  medici. 
Ma  la  grama  di  lui  salute  non  gli  permise  di  sostenere  a 
lungo  l'assunto  incarico  :  colpito  dal  fiero  morbo  ,  colse  pur 
egli  la  palma  del  martirio  il  giorno  19  (settembre),  nella 
giovane  età  di  33  anni.  —  È  ben  grave  il  tributo  toccato  ai 
medici  di  Como  in  questa  fatale  epidemia  !  » 
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suale  allestita  da  ultimo  in  Borgovico  ne  furono 
ricoverati  523,  e  di  questi,  153  sono  guariti  e  375 
morti.  La  mortalità  dei  primi  fu  del  69  per  100, 
dei  secondi  del  71  per  100.  Il  numero  dei  maschi 
stati  colpiti  dal  colèra  è  di  374;  le  femmine  330. 
L'età  più  percossa  fu  quella  da  20  a  30  anni.  La 
massima  mortalità  si  ebbe  ne'  colpiti  tra  i  50  e  i 
70  anni  ;  la  minima  in  quelli  da  70  anni  in  avan- 
ti ;  ne' primi  fu  del  77  per  100,  e  ne' secondi  del 
58  per  100. 

Comunque  il  morbo  qui  serpeggiante  rimanesse 
fino  ai  primi  di  settembre  violentemente  compres- 
so, e  limitata  fosse  la  cifra  giornaliera  de'  colpiti , 
molte  scintille  colerose  lanciaronsi  però  dalla  città 
sulle  adjacenti  terre  ;  e  questi  nuovi  incendj  val- 
sero dappoi  ad  accumulare  per  la  loro  forza  cen- 
tripeta i  pericoli  e  i  guai  che  già  pesavano  sul 
capoluogo. 

Nella  maggior  parte  de' Comuni  dei  distretti  le 
II  di  Como  il  germe  coleroso  fu  importato  da  in- 
dividui che  trovavansi  necessariamente  pe'  loro 
negozj  in  continua  comunicazione  colla  città.  I 
paesi  maggiormente  flagellati  nel  distretto  I  fu- 
rono Alserio  ,  Breccia ,  Brunate  ,  Blevio  ,  Camna- 
go,  Civiglio,  Monte  Olimpino,  Montorfano,  Orsenigo, 
Ponzate  e  Rebbio;  nel  distretto  II  Asnago,  Casna- 
te,  Fino,  Lurate  Abate  e  Maccio.  Gravissime  stragi 
menò  la  malattia  in  alcuno  di  questi  paesi  cagio- 
nandovi una  straordinaria  moria.  Alserio  ebbe 
una  mortalità  del  4  per  100  sulla  cifra  della  po- 
polazione ,  Montorfano  del  5  per  100  ,  e  Ponzate 
perfino  del  7  per  100.  In  parecchi  de' comuni  in- 
fetti non  fu  una  sola  l'importazione  del  fomite 
morboso  ;  spenta  la  prima  scintilla,  se  ne  destava 
sovente  un'altra,  una  terza  e  via  via  per  reiterate 
successive  contaminazioni ,  le  quali  alla  fine  ac- 
cendevano minacciosi  incendj  nel  grosso  del  paese 
o  nelle  sue  frazioni.  Ove  si  tenne  dietro  alla  ma- 
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niera  di  propagazione  del  male,  lo  si  è  veduto  co- 
municarsi da  un  conjuge  all'altro,  dal  padre  ai 
figli  e  viceversa ,  da  fratello  a  fratello ,  da  un 
congiunto  all'  altro  ,  venendone  di  questa  maniera 
orrendamente  decimate  e  ben  anco  distrutte  intiere 
famiglie.  Ponzate,  Blevio  ,  Civiglio,  Monte  Olimpi- 
no  ,  Lipomo  ,  Breccia  ,  Rebbio  ,  Montoifano  ,  Alse- 
rio  ,  Orsenigo  ,  Vertemate,  Asnago  ci  porgono  lut- 
tuosi esempli  di  cotali  eccidj.  In  Blevio  ,  dopo  il 
primo  caso  di  colèra  manifestatosi  in  un  individuo 
proveniente  da  Saronno,  appiccossi  il  male  in  una 
famiglia  abitante  a  pochi  passi  di  distanza  dalla 
casa  del  coleroso  ,  e  in  13  ore  ne  morirono  il 
padre,  la  madre  e  due  figli;  a  Lipomo  è  colpita 
per  la  prima  una  donna  che  giornalmente  an- 
dava a  Como,  e  subito  dopo  ne  è  preso  un  suo 
figlio  ;  più  tardi  si  sviluppò  la  malattia  in  altra 
donna,  la  quale  sottrattasi  furtivamente  dalla  casa 
di  contumacia  esistente  in  Como  pel  timore  che 
la  si  inviasse  al  lazzaretto  de'  colerosi  ,  e  recatasi 
a  Lipomo  in  seno  alla  famiglia  ,  si  tenne  ivi  ce- 
lata per  due  giorni  ,  e  morì  poi  breve  ora  dopo 
la  chiamata  del  medico,  traendo  seco  nella  tomba 
il  proprio  marito  che  l'aveva  assistita. 

Nel  distretto  I  di  Como  rimasero  incolumi  i  soli 
comuni  di  Capiago  ,  Solzago  ,  Carcano  ,  Torno  e 
Vergosa;  i  primi  due  lo  furono  pure  nel  1836;  ma 
in  queir  anno  andarono  immuni  anche  Brunate  , 
Civiglio  ,  Montoifano  e  Ponzate  ,  che  nell'  ultima 
epidemia  (1)  furono  invece  de' più  bersagliati.  Nel 
distretto  lì  sfuggirono  al  livido  ospite  i  paesi  di 
Bizzarone,  Bulgorello  ,  Casanova,  Bernate  e  Lui- 
sago,  i  quali  ultimi  due  rimasero  eziandio  rispar- 
miati nel  1856. 


(i)  Sul  significato  di  questa   parola  veggasi  la'nota  a  pagin;* 
i5  dei    cenni    sul  Colèra  del  1 854 ,  inseriti  nella     Rivista    Co 
mense  o  Manuale  della  provincia  di  Como  pel  i855. 
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Limitati  nella  estensione  o  nel  numero  furono 
nel  distretto  di  Bellagio  i  punti  d'infezione.  A  soli 
6  riduconsi  i  comuni  stati  colpiti  dal  colèra  ,  e 
soltanto  in  que'  di  Lagiio  e  di  Lezzeno  avrebbe  la 
malattia  assunto  il  carattere  epidemico.  In  Lagiio 
non  fu  possibile  stabilire  positivamente  ,  se  nel 
primo  e  nel  secondo  caso  siasi  verificata  l'infezione 
per  contatto  colerifero  :  il  primo  caso  si  riferisce 
ad  una  donna  che  proveniva  dai  monti,  ove  da 
qualche  tempo  trovavasi  a  tagliare  lieno  ;  fu  però 
assalita  dal  morbo  mentre  assisteva  ai  divini  of- 
ficj  nella  chiesa  parrocchiale;  pel  secondo  caso 
non  consta  che  abbia  avuto  comunicazione  col  pri- 
mo :  rispetto  invece  ai  casi  successivi  fu  manifesta 
la  propagazione  del  morbo  per  conlatto.  A  Lez- 
zeno il  colèra  si  manifestò  in  una  famiglia  di  bar- 
ca] a  oli  che  accedevano  a  luoghi  infetti.  In  Bella- 
gio, Carato,  Limonta,  Nesso  e  Pallanzo  non  si  av- 
verarono che  pochissimi  casi  ,  i  quali  direbbonsi 
da  taluno  meramente  sporadici.  Anche  nel  1856  non 
furono  che  5  i  comuni  visitali  dal  colèra.  Alcuni 
paesi  del  distretto,  e  segnatamente  Bellagio,  Brienno, 
Molina  ,  opposero  energica  resistenza  al  minac- 
cioso nemico,  ed  ebbero  motivo  di  lodarsi  de' loro 
sforzi  :  Bellagio  seppe  scongiurarlo  quando  lo  vide 
infuriare  a  Varenna  e  in  qualche  altro  vicino  paese 
lacuale ,  e  non  contò  che  cinque  casi  di  colèra  : 
Brienno  Io  respinse  valorosamente  ,  allorché  ne  fu 
minacciato  dal  limitrofo  comune  di  Argegno  ,  e 
rimase  pienamente  incolume.  Ma  eguale  incolumità 
era  serbata  e  toccò  realmente  ad  altri  comuni  , 
che  tutto  confidando  nella  divina  provvidenza  atte- 
sero impavidi  la  sorte  degli  eventi.    % 

Nel  distretto  di  Cantù  si  diffuse  il  seminìo  co- 
leroso in  quasi  tutti  i  comuni.  Arosio  ,  Cremnago  , 
lntimiano  e  Villa  Romano  furono  i  soli  che  ne 
andarono  esenti,  invidiabile  privilegio  di  cui  frui- 
rono pure  nel  1838.  I  luoghi  più  flagellati  furono 
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Vigli izzolo  ,  grossa  frazione  del  borgo  di  Cantù  9 
Carugo  ,  Alzate  ,  Carimate  ,  Figino  ,  Cuceiago  e 
Romano.  I  primi  casi  di  colèra  sviluppatisi  nei 
varj  punti  del  distretto  canturino  riconobbero  la 
provenienza  da  luoghi  infetti.  Furono  alcuni  mili- 
tari in  permesso,  che  ritornati  ai  patrj  lari  get- 
tarono il  primo  germe  coleroso  in  Vighizzolo,  Cantù 
e  Figino;  a  Cuceiago  lo  seminò  una  donna  che  al- 
lattava un  bimbo  da  Como  ;  a  Mariano  una  ra- 
gazza reduce  da  una  filanda  di  questa  stessa  ciltà; 
a  Incasate  ,  frazione  di  Carugo,  ed  a  Brenna  due 
individui  provegnenti  da  Vighizzolo  ;  in  Carimate 
rie  fu  colpito  pel  primo  il  buon  mugnajo  Giuseppe 
Zoppi  nel  fare  caritatevole  limosina  a  qualche  ter- 
riero d'un  vicino  cascinaggio  infestato  dal  colèra. 
Nel  piccolo  villaggio  d' Incasate  si  ebbero  in  otto 
giorni  25  casi,  colpa  l'inosservanza  d'ogni  cautela 
sanitaria.  In  (labiate  fu  il  morbo  introdotto  per 
mezzo  di  alcune  ragazze  che  provenivano  da  fi- 
lande del  limitrofo  paese  di  Giussano,  largamente 
infetto:  in  una  famiglia  ammalò  il  padre  con  sin- 
tomi di  colèra  lieve  e  ne  guari  senza  medico  soc- 
corso; ma  la  moglie  e  le  figlie  che  lo  assistettero 
furono  tutte  assalile  da  vero  colèra  ,  e  ne  soc- 
combettero tre.  La  trasmissione  di  pretto  colèra 
da  individui  affetti  di  colerina,  o  colèra  in  appa- 
renza mite  ,  fu  osservata  anche  in  Como.  Nella 
pluralità  dei  casi  ,  e  direi  anzi  in  tutti,  fu  mani- 
festa e  quasi  palmare  la  figliazione:  nel  solo  caso 
di  Colciago  non  venne  scoperta  la  provenienza  del 
fomite  coleroso  ,  il  quale  però  serpeggiava  nelle 
terre  adiacenti.  In  punto  alla  cifra  complessiva  de' 
colerosi  e  de'  morti,  che  in  confronto  della  popo- 
lazione de'  comuni  infetti  non  fu  molto  rilevante , 
veggansi  i  dati  del  prospetto  aggiunto  a  questi  cenni. 
L' indica  lue  prese  maggiori  dimensioni  nel  di- 
stretto di  Appiano.  In  Lomazzo,  Appiano,  Binago, 
Turate ,  Mozzate ,  Olgiate  e  Cadorago  se  ne  risen- 


HA 

tirono  più  marcate  le  conseguenze.  I  comuni  in- 
vece di  Bulgarograsso,  Caslino  ,  S.  Bartolomeo  e 
Veniano  fie  furono  totalmente  preservati  ;  i  primi 
due  rimasero  incolumi  anche  nell'epidemia  del 
1836.  —  Pei  primi  casi  di  colèra  verificatisi  in 
questo  distretto  si  trovò  il  nesso  positivo  o  vero- 
simile di  concatenazione,  tranne  per  quelli  osser- 
vati fri  Olgiate ,  Figliaro,  Solbiate  e  Castelnuovo  , 
ove  la  malattia,  per  quanto  si  dice  ,  sarebbesi  in 
principio  manifestata  epidemicamente,  ed  in  seguito 
poi,  essendosi  diffusa  a  più  individui,  fu  veduta 
propagarsi  anche  per  contagio  ,  su  di  che  potreb- 
bonsi  citare  molti  casi.  In  Lomazzo  e  Turate  il 
germe  coleroso  venne  importato  da  militari  in  per- 
messo che  Spatriando  toccarono  luoghi  infetti,  in 
Binago  da  muratori  reduci  dalle  provincie  venete, 
in  Appiano  da  un  individuo  arrivato  da  Como;  in 
Locale  la  prima  ad  esserne  colpita  fu  una  donna 
la  quale  dieci  giorni  innanzi  aveva  accolla  e  fatta 
pernottare  presso  di  sé  una  merciajuola  che  pro- 
veniva allora  da  Brescia  ;  in  Lurago  Marinone 
ammalò  per  la  prima  una  filatrice  in  seta,  la  quale 
ebbe  contatto  con  persone  o  merci,  procedenti  da 
Saronno  ;  e  cosi  poi  da  questi  luoghi  si  propagò 
il  male  agli  altri  comuni  del  distretto.  In  confer- 
ma della  trasmissibilità  del  fomite  coleroso  addur- 
remo ,  a  cagione  d'esempio,  che  in  Lomazzo  i il 
secondo  e  il  terzo  caso  erano  padre  e  nipote  di 
un  militare  ripatriato  da  paesi  infetti  ;  che  in  Lu- 
rago Marinone  caddero  ammalati  altri  tre  individui 
della  stessa  famiglia ,  alla  quale  apparteneva  la 
filatrice,  e  si  ebbero  consecutivamente  due  altri  casi 
in  una  famiglia  attigua;  che  in  Locate  furono  còlte 
dal  male  le  due  infermiere  che  aveano  assistita  la 
prima  colerosa  ,  e  più  tardi  ne  fu  pure  assalita 
una  Teresa  Cortelezzi  pel  contatto  avuto  con  suo 
figlio  affetto  da  colèra  ,  ed  essa  medesima  servì 
poi  di  veicolo  al  germe  coleroso  comunicandolo  a 


(re  suoi  abitatici  e  ad  un  Gio.  Battista  Colombo  , 
prima  che  fosse  sottoposta  a  sequestro  ;  che  in 
Turate  12  giorni  in  seguito  al  primo  caso  se  ne 
verificò  un  secondo  in  individuo  stato  con  quello 
in  contatto  ,  e  poco  dopo  ,  altri  due  nella  stessa 
famiglia  del  primo;  e  via  discorrendo.  Lomazzo  (1) 
fu  il  comune  più  malmenato;  ebbe  129  colerosi  , 
64  de'  quali  guarirono  e  65  soccombettero.  La  mor- 
talità in  confronto  del  numero  de'  colpiti  fu  mag- 
giore per  Binago  ed  Appiano;  in  Oltrona,  Turale, 
Mozzate,  Carbonate  ,  Beregazzo  ,  Locate  ed  Olgiate 
la  cifra  de'  guariti  superò  quella  dei  decessi. 

Nel  distretto  di  Gravedona  vennero  ('articolar- 
mente aggrediti  i  comuni  di  Vercana.  Gravedona  r 
Cremia ,  Dosso-Liro  e  Consigliorumo.  Comunque 
non  siasi  precisato,  in  qual  modo  si  manifestasse 
nel  gravedonese ,  e  propriamente  in  Vercana  ,  il 
primo  caso  di  colèra,  risulta  però  dimostrato,  che 
appunto  in  Vercana  il  morbo  si  diffuse  per  con- 
tatti coleriferi  ,  e  che  negli  altri  comuni  il  semi- 
nìo coleroso  fu  importato  da  luoghi  infetti.  Anche 
in  Cremia  non  sapevasi  a  tuttaprima  spiegare  la 
maniera  dello  sviluppo  del  morbo  nella  Maria  Manzi 
Cappi ,  colla  quale  esordi  il  colèra  ;  ma  a  lungo  e 
perspicace  indagare  si  venne  a  conoscere  ^  che  la 
Cappi  avea  pulito  il  fazzoletto  d'un  muratore  fug- 
giasco da  Brescia  ,  mentre  questi  si  trovava  nella 
casa  contumaciale  vicina  all'  abitazione  di  quella 
donna.  A  Gravedona  il  colèra  fu  portato  da  una 
ragazza  procedente  da  Varenna  ;  a  Domaso  da  un 
accattone  che  avea  percorso  luoghi  infetti;  a  Con- 
sigliorumo per  mezzo  di  persone  provegnenti  da 
Gravedona,  e  così  via.  In  Dosso-Liro  il  primo  caso 
verificossi  in  Alessandro  Del  Pero  ,  mentre  trova- 


ci) Veggasi  quanto  ne  scrive  1'  egregio  medico  oondotto 
dottor  Percgallo  nel  N.  38  della  Gazzetta  Medica  italiana. 
Lombardia,   i855. 
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vasi  sulle  Alpi  ;  non  fa  stabilito,  che  abbia  avuto 
comunicazione  con  colerosi ,  il  che  per  altro  po- 
tea  benissimo  essere  avvenuto  ,  ciacche  il  male 
serpeggiava  di  già  da  qualche  settimana  nelle  adja- 
centi  terre.  Evidentissima  fu  la  propagazione  del 
fomite  coleroso  pel  contatto.  In  Vercana  la  sua 
diffusione  avvenne  così  rapida  e  con  tale  estensione 
da  distruggere  intiere  famiglie.  Il  Del  Pero  di  Dosso- 
Liro  comunicò  il  male  alla  propria  moglie  e  que- 
sta a  tre  figli ,  de'  quali  non  rimase  superstite  che 
un  infante.  In  Cremia  consecutivamente  alla  Cappi 
ammalò  il  marito  di  una  donna  che  la  aveva  as- 
sistita, e  dappoi  la  stessa  di  lui  moglie,  ed  amen- 
due  morirono.  —  La  mortalità  in  Vercana  toccò 
il  5  per  100  sulla  cifra  della  popolazione,  e  il  nu- 
mero de'  colpiti  fu  di  8  per  100  ;  anche  in  Cre- 
mia e  Consigliorumo  i  guariti  superarono  i  mor- 
ti ,  là  dove  in  Gravedona  e  Dosso-Liro  la  cifra  di 
questi  oltrepassò  quella  dei  primi.  Domaso ,  che 
nel  4856  fu  singolarmente  bersagliato  dell'asiatico 
morbo,  non  ebbe  nell'  ultima  epidemia  che  soli  5 
casi  ;  pare  che  se  fìon  si  avessero  adottati  ener- 
gici mezzi  per  respingere  i  molteplici  e  violenti 
assalti  del  nemico  si  sarebbero  rinnovate  le  stragi 
dell'altra  epidemia.  Cremia  ,  rimasta  incolume  nel 
1856  ,  contò  invece  un  discreto  numero  di  cole- 
rosi nel  1855  ;  ma  seppe  saviamente  organizzare 
uà  lodevole  servigio  e  tenere  in  freno  V  insidiosa 
malattia.  Anche  Dongo  non  ebbe  a  pentirsi  degli 
attivati  provvedimenti  profilattici  :  non  ebbe  che  5 
colerosi,  sebbene  lo  minacciassero  due  vicini  in- 
cendj. 

Quasi  tutti  i  comuni  del  distretto  di  Menaggio 
furono  visitati  del  livido  ospite.  Lenno  ,  Loveno  e 
S.  Abbondio  offrono  il  maggior  numero  di  vittime. 
Menaggio  (1)  lottò  accanitamente  contro  l'asiatico 

(0  Sul  colèra  in  Menaggio,  veggasi  l'articolo  dell1  egregio 
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invasore,  e  ne  uscì  vittorioso;  avvegnacchè,  minac- 
ciato da  ogni  parte  e  ad  ogni  ora  dalle  insidie  del 
nemico,  seppe  nullameno  serbarsi  quasi  incolume, 
spegnendo  prontamente  le  quattro  scintille  che  si 
introdussero  e  accesero  entro  i  suoi  trinceramenti. 
Emulo  in  energia  ed  ugualmente  felice  nel  risul- 
tato fu  il  comune  di  Orandola.  I  primi  casi  di  co- 
lèra verificatisi  nei  varj  punti  di  questo  distretto 
riconoscono  tutti  la  provenienza  da  luoghi  infetti. 
Operaj  e  muratori,  fuggiti  da  Brescia,  portarono  il 
fomite  coleroso  a  Bene,  Grona,  Orandola  e  Menag- 
gio.  A  Lenno,  S.  Abbondio  e  Tremezzo  lo  recarono 
individui  provegnenti  da  Varenna;  a  Sala  uno  che 
procedeva  da  Argegno;  a  Plesio,  Loveno,  Ossuccio 
altri  che  ebbero  contatto  con  paesi  contaminati  ; 
a  Mezzegra  una  giovane  filatrice,  che  adescata  del 
guadagno  erasi  recata  ad  una  filanda  in  Castello 
sopra  Lecco,  e  di  là  fu  ricondotta  a  casa  con  gravi 
sintomi  colerosi.  Dopo  questi  primi  casi  verifiea- 
ronsi  nelP  ugual  modo  in  parecchi  comuni  altre 
nuove  importazioni  del  germe  morboso.  A  Mezze- 
gra ,  per  esempio  ,  è  avvenuto  ,  che  dopo  il  caso 
di  quella  giovane  filatrice  ,  susseguito  per  altro 
dalla  morte  di  uno  zio  della  medesima  ,  il  quale 
unitamente  al  di  lei  padre  l'avea  come  barcaiuolo 
ricondotta  in  seno  alla  famiglia,  due  altre  giovani 
filatrici,  Maria  Zanotta  e  Caterina  Fossati,  adescate 
colle  medesime  arti,  si  indussero  a  recarsi  ad  una 
filanda  in  un  suburbio  di  Como  ;  ammalatesi  ivi 
amendue,  vennero  dal  proprietario  della  filanda  ri- 
mandate a  casa  :  la  Zanotta  comunicò  il  male  a 
suo  padre  che  ne  morì  in  24  ore;  la  Fossati  a  ire 
fratelli  che  pure  morirono.  A  Lenno  si  ebbero  nuove 
importazioni  per  mezzo  di  muratori  provenienti  da 


dottor  Scipione  Signoroni  ,  inserito  nel  N.  4$  della   Gazzetta 
Medica  italiana.  —  Lombardia,   i855. 
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Brescia  ;  e  via  discorrendo.  Cosi  in  Lenno  (1) , 
come  in  Loveno,  S.  Abbondio  e  negli  altri  luoghi 
la  consecutiva  diffusione  del  fomite  coleroso  suc- 
cedette pel  contatto  degli  infetti  colle  persone,  che 
gli  avvicinavano  od  assistevano.  Breglia ,  Colonno, 
Croce,  Griante  e  Rezzonico  rimasero  immuni  nel- 
F  ultima  epidemia,  e,  ad  eccezione  di  Griante,  lo 
furono  pure  nel  1836;  Colonno  pero  ebbe  un  caso 
nel  1849,  e  Croce  3  nel  1854. 

Non  sono  che  sei  i  comuni  dei  distretti  di  Por- 
lezza  stati  colpiti  dall'indico  flagello;  in  S.  Pietro, 
frazione  di  Carlazzo,  Agria  ,  frazione  di  Tavordo  , 
Porlezza  e  Corride  verilicossi  il  maggior  numero 
di  casi;  a  Gottro  e  Piano  il  male  fu  arrestato  ne* 
primordj.  Sono  questi  i  medesimi  comuni,  ove  ser- 
peggiò il  male  anche  nel  1836,  nel  qual  anno  però 
ne  fu  colpito  eziandio  l'alpestre  comune  di  S.  Bar- 
tolomeo :  nel  1854  lo  scoppio  del  colèra  in  Por- 
lezza fu  più  allarmante  che  nell'ultima  epidemia, 
Il  germe  morboso  fu  importato  o  da  Brescia  per 
mezzo  di  giornalieri  muratori  che  provenivano  da 
quella  desolata  città  ,  o  da  altri  luoghi  vicinio- 
ri già  infetti.  Ove  pronte  ed  energiche  furono  le 
misure  d'  isolamento  ,  ivi  non  riesci  difficile  im- 
pedirne la  diffusione  :  dove  per  converso  quelle 
furono  trascurate  ,  il  male  si  comunicò  pronta- 
mente dall'uno  all'altro  individuo.  In  Corrido  esordì 
il  colèra  in  un  muratore  ripatriato  da  luoghi  in- 
fetti; il  sequestro  non  fu  attivato  se  non  dopo  che 
tutta  la  famiglia  composta  di  7  individui ,  avea 
comunicato  coll'ammalato  ;  tutti,  un  dopo  Pallro, 
vennero  presi  dal  male  ,  e  4  ne  morirono  ;  dei 
due  becchini  che  effettuarono  il  trasporto  de'  ca- 
daveri, l'uno  fu  còlto  in  attualità  di  servizio   e  in 


(0  Veggasi  quanto  rie  scrisse  il  medico  condotto  dottor 
Francesco  ftiva  nel  N.  41  c^a  Gazzetta  Medica  italiana.  — 
Lombardia,  iS55. 
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poche  ore  era  cadavere,  e  l'altro  ,  40  giorni  dopo 
che  avea  cessato  di  servire ,  avendo  messo  mano 
ad  alcuni  abiti  trafugati  al  defunto  suo  compagno, 
venne  anch'  esso  colpito  dal  morbo  e  ne  guarì. 
Fortunatamente  la  casa  abitata  dalla  famiglia  in- 
fetta era  isolata  ;  e  così  il  resto  del  comune  ne 
rimase  preservato.  In  Porlezza  verifiearonsi  nel 
corso  di  43  giorni  quattro  staccate  importazioni 
di  germe  coleroso.  Da  S.  Pietro  di  Garlazzo  il 
male  si  propagò  ad  Agria  ,  frazione  di  Tavordo  , 
formante  con  S.  Pietro  una  sola  parrocchia. 

Abbiamo  già  accennato  ,  come  per  mezzo  dei 
Peduzzi  penetrasse  e  scoppiasse  il  colèra  io  Schi- 
gnano  nella  Valle  Intelvi.  11  limitrofo  paese  di  Ar- 
gegno  ,  posto  all'  imboccatura  della  Valle,  e  pel 
quale  devono  transitare  coloro  che  provengono  dal 
lago  di  Como,  od  escono  dalla  vallata,  non  poteva 
sfuggire  ai  pericoli  d'infezione  per  parte  delle  co- 
mitive di  muratori,  che  giornalmente  ripalriavano 
da  luoghi  largamente  ammorbali.  11  colèra  infatti 
irruppe  e  propagossi  in  Argegno  in  causa  dei  ri- 
petuti contatti  avuti  con  quegli  individui,  e  vi  ca- 
gionò una  morìa  del  5  per  100.  Anche  in  Osteno? 
come  a  Schignano  ed  Argegno,  si  ebbero  parecchi 
casi  di  colèra,  di  uguale  ed  analoga  provenienza. 
Pochi  e  quasi  meramente  sporadici  furono  i  casi 
avveratisi  in  Campione,  Casasco,  Dizzasco  e  Pigra. 
Gli  altri  comuni  del  distretto  di  S.  Fedele  rima- 
sero incolumi.  Nel  1836  questa  valle  non  ebbe  che 
5  cholerosi  ,  1  ad  Argegno  ,  3  a  Castiglione  ed  1 
in  S.  Fedele. 

Maggiori  guai  erano  serbati  al;distretto  di  Lecco, 
ove  gli  stessi  Peduzzi  di  Schignano  aveano  gettato  il 
primo  germe  coleroso.  Dopo  là  prima  scintilla  attiz- 
zata in  Lecco  dai  Peduzzi,  non  sopraggiunse  per  qual- 
che tempo  alcun  nuovo  caso.  Àia  nuove  e  continue 
importazioni  ridestarono  Io  spento  fomite,  cosichè 
dal  30  giugno  al  24  luglio  vi  si  contavano  diggià 
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15  casi.  A  tale  epoca  scoppiò  il  colèra  in  Castel- 
lo, e  dopo  5  giorni  anche  in  Acquate,  e  così  andò 
mano  mano  propagandosi  a  tutti  i  comuni  dell'in- 
dustrioso e  manifatturiero  territorio  lecchese.  Per 
quanto  si  sostenga  da  taluno  ,  che  1'  infezione  di 
que'  paesi  non  sia  avvenuta  per  contatto  ,  non  si 
vorrà  nullameno  negare ,  che  stante  la  prossimità 
ed  anzi  contiguità  di  un  comune  all'altro  possano 
essersi  verificati  con  tutta  facilità  i  contatti  cole- 
riferi,  e  che  questa  sia  appunto  la  maniera,  onde 
si  propagò  l'indica  lue.  Frattanto  la  malattia  erasi 
pure  sviluppata  in  Mandello  per  mezzo  d'  un  vet- 
turale proveniente  da  luogo  infetto,  e  siccome  cosi 
in  iMandelIo  quanto  nelle  terre  adjacenti  avvenivano 
continue  introduzioni  di  germe  coleroso,  il  morbo 
si  diffuse  a  poco  a  poco  anche  in  quel  territorio, 
e  vi  mietè  numerosissime  vittime.  I  comuni  che 
soffrirono  le  maggiori  perdite  sono  Castello  e  Laor- 
ca,  ove  si  ebbe  la  mortalità  di  6  sopra  100  abi- 
tanti ;  in  Germagnedo  e  Rancio  fu  del  5  per  100; 
in  S.  Giovanni  alla  Castagna  del  4  ;  a  Belledo  e 
Rongio  del  5;  in  Lecco  oltrepassò  di  poco  il  2  per 
100.  In  confronto  dell'epidemia  colerosa  del  1856 
quella  del  1855  fu  meno  intensa  e  meno  micidia- 
le; nella  prima  rimase  incolume  il  solo  comune 
di  Olcio;  nell'ultima  ne  furono  totalmente  rispar- 
miati Bajedo  ,  Concenedo  e  Moggio.  In  Lecco  si 
verificarono  in  amendue  le  epidemie  presso  che  le 
medesime  cifre  eli  colpiti ,  morti  e  guariti.  Un'oc- 
chiata al  prospetto  confrontativo  rileverà  facilmente 
le  diversità  del  riassunto  numerico  distrettuale  delle 
due  epidemie. 

Il  distretto  di  Oggionno  si  segnalò  nell'  ultima 
epidemia,  come  in  quella  del  1850,  pel  numero  de' 
colerosi  assolutamente  maggiore  che  in  ogni  altro 
distretto  della  provincia.  Nel  1855  nessun  comune 
sfuggì  all'asiatico  morbo  ,  mentre  nel  1856  ne  ri- 
masero incolumi  Capiate   e    Dozio  ;  nell'  epidemia 
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però  dell  836  la  cifra  de' colerosi  superò  d'oltre 
un  migliajo  quella  avutasi  nel  1855.  —  Il  primo 
projettile  colpì  un  individuo  di  Malgrate  ripatriato 
poco  prima  da  Verona;  il  secondo  cadde  in  Og- 
gionno,  e  vi  colpì  quasi  contemporaneamente  due 
scardassatori  di  strazza  e  strusa  di  seta  ,  padre  e 
figlio  ;  il  terzo  piombò  sull'  agente  comunale  di 
Pescate,  che  era  stato  in  altro  comune  a  visitare 
un  suo  conoscente  affetto  da  colèra;  il  quarto  avea 
coabitato  con  un  militare  proveniente  da  luoghi 
infetti  ;  e  così  via  discorrendo.  Ai  primi  projettili 
altri  ne  tennero  dietro  ,  scagliati  dal  nemico  che 
spingeva  sempre  più  innanzi  gli  approcci  e  gua- 
dagnava ogni  giorno  terreno.  Coi  primi  di  settem- 
bre ne  erano  già  invasi  tutti  i  comuni  del  distret- 
to.—  Numerosi  e  convincentissimi  fatti  si  raccolsero 
della  propagazione  del  morbo  per  contatto  imme- 
diato o  mediato;  avvegnacchè  lo  si  vide  appiccarsi 
da  uno  ad  altro  individuo  della  stessa  famiglia  , 
da  una  famiglia  all'altra  della  medesima  casa ,  da 
una  casa  all'altra  dello  stesso  villaggio,  e  via  via  (1). 
In  Toscio  ,  frazione  di  Givate  ,  popolata  da  250 
anime  ,  il  male  si  comunicò  in  meno  di  quattro 
settimane  a  52  persone,  spingendone  25  nel  sepol- 
cro. In  Isella,  altra  frazione  del  medesimo  comune, 
che  conta  circa  150  anime,  colpì  entro  l'uguale 
periodo  di  tempo,  39  individui,  mietendo  la  vita  a 
17.  Altrettanto  avvenne  in  molti  altri  comuni  e 
villaggi  del  distretto.  —  I  comuni  ,  ove  il  morbo 
ha  maggiormente  infierito  sono  Valgreghentino  , 
Capiate,  Olginate  ,  Civate ,  Annone,  Consonno,  Pe- 
scate, Malgrate  ed  Oggionno.  In  Valgreghentino  si 
ebbe  la  mortalità  di  7  sopra  100  abitanti  $  a  Ca- 

(0  Interessanti  sono  le  osservazioni  fatte  sul  modo  di  dif- 
fusione del  colèra  dalPegregio  medico  condotto  di  Givate  dot- 
tor Doniselli  ?  e  riportate  nclP  erudito  e  assai  dettagliato  suo 
rapporto  sull' epidemia  di  quel  comune,  lavoro  che  volentieri 
vedremmo  pubblicato  colla  stampa. 
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piate  del  6;  io  Olginatc  e  Givate  del  5;  ad  Annone, 
Consonno  e  Pescate  del  4  ;  in  Malgrate  ed  Og- 
gionno  del  3  per  100  ali  incirca.  11  numero  de' 
colpiti  in  confronto  della  cifra  complessiva  degli 
abitanti  del  distretto  fu  in  ragione  del  5  per  100; 
ma  in  qualche  comune  oltrepassò  il  10  per  100  ; 
in  Civate  salì  al  13,  e  in  Valgregbentino  sino  al 
Ì7  per  100. 

Nel  distretto  di  Brivio  esordì  il  colèra  quasi 
contemporaneamente  in  Imbersago  e  Morate  dietro 
importazione  del  germe  morboso.  Col  25  agosto 
tutti  i  comuni,  ad  eccezione  della  piccola  terra  di 
Cagliano  ,  ne  erano  infestati  ;  quasi  dappertutto  i 
primi  ad  esserne  colpiti  furono  individui  stati  evi- 
dentemente in  contatto  con  persone  infette.  A  Bri- 
vio fu  un  militare  proveniente  dal  Veneto  ,  che 
contaminò  tutta  la  sua  famiglia  e  anche  quelle 
delle  propinque  cascine;  in  Ajruno  fu  un  ragazzo 
che  accattando  avea  pernottalo  in  paese  infetto  ; 
in  Bagaggera  un  tale  che  avea  assistito  un  cole- 
roso di  Sabbioncello;  in  Ajzurro  un  individuo  stato 
in  comunicazione  con  abitanti  dei  limitrofo  Ajru- 
no ;  in  Novate  una  persona  che  avea  servito  d'in- 
fermiere al  primo  coleroso  di  Mera  te;  in  Nava  un 
incauto  che  era  poco  prima  penetrato  nello  spe- 
dale de'  colerosi  di  Oggionno  e  fu  ivi  in  contatto 
con  infermi  ed  infermieri  ;  in  Brianzola  un  ac- 
cattone che  il  giorno  innanzi  morire  avea  questuato 
io  paesi  ammorbati;  in  Sartirana  un  individuo  che 
proveniva  da  Novate;  in  Calco  una  donna  che  con- 
trasse il  male  da  un  suo  fratello  morto  in  Sarti- 
rana  e  lo  comunicò  al  marito  e  ad  una  nipote  ; 
ni  Olgiate  una  filandiera  procedente  dalla  provin- 
cia di  Bergamo  ;  in  Kovagnate  e  Santa  Maria  Hoè 
lo  furono  alcune  giovani  filatrici  ripatriate  da  Bre- 
scia e  da  altri  luoghi  infetti.  In  Paderno,  Robbia- 
te,  Sabbioncello  e  Tegnone  non  fu  possibile  preci- 
sare la  provenienza  del  morbo  ;  si    osservò  nulla- 
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meno  che  anche  ivi  la  malattia  comunicossi  da  un 
individuo  all'altro  per  contatto,  e  si  notò  pure  che 
rimasero  immuni  coloro  i  quali,  sebbene  apparte- 
nenti a  famiglie  attaccate  dal  colèra,  si  astennero 
rigorosamente  da  qualsiasi  conlatto  cogli  infetti  e 
coi  famigliari  che  prestavano  a  questi  assistenza. 
La  diffusione  del  morbo  avvenne  in  alcuni  luoghi 
per  non  interrotti  e  consecutivi  contatti  coleriferi, 
e  in  altri  per  nuove  saltuarie  importazioni  e  con* 
laminazioni.  —  Anche  nel  1856  serpeggiò  il  co- 
lèra in  tutti  i  comuni  del  distretto  ,  ad  eccezione 
dell'alpestre  terricciola  di  Ajzurro  ;  ma  in  quel- 
T  anno  la  cifra  degli  ammalati  fu  di  gran  lunga 
inferiore  a  quella  avutasi  nell'ultima  epidemia;  nel 
1836  il  comune  più  bersagliato  fu  Brivio  che  contò 
76  colerosi;  nel  1855  lo  fu  Merate  con  22  infetti, 
e  vi  tennero  dietro  Brivio,  Robbiate,  Calco  ,  Sab- 
bioncello  ed  Olgiate,  cadauno  con  una  cifra  di  co- 
lerosi superiore  a  quella  verificatasi  nel  1856. 
—  In  confronto  del  numero  degli  ammalati  non 
fu  molto  rilevante  quello  dei  decessi:  raffrontato 
però  quest'ultimo  colla  cifra  della  popolazione,  ri- 
sulta specialmente  riflessibile  ne'  comuni  di  Nova- 
te,  Robbiate,  Brivio,  Merate,  Bagaggera,  Imbersago, 
Ajrunno,  Paderno  e  Sabbionccllo:  a  Novate  si  ebbe 
la  mortalità  di  7  sopra  100  abitanti;  a  Robbiate 
del  6  per  100;  a  Brivio,  Merate,  Bagaggera  del  5; 
ad  Imbersago,  Ajruno,  Paderno  e  Sabbionccllo  del 
4  per  100. 

Senza  raggiungere  il  grado  d'  intensità  diffusiva 
spiegato  nei  distretti  di  Lecco,  Oggionno  e  Brivio, 
disseminossi  il  colèra  largamente  anche  in  quello 
di  Missaglia  ,  non  risparmiandovi  alcuno  de'  22 
suoi  comuni ,  ciò  che  non  avvenne  nell'  epidemia 
del  1856,  durante  la  quale  sette  comuni  rimasero 
illesi ,  e  la  cifra  dei  colpiti  non  toccò  un  terzo  di 
quella  verificatasi  nel  1855.  I  primi  casi  manife- 
staronsi  ordinariamente  in  individui  che  provenivano 
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da  luoghi  infetti.  Si  è  già  accennato»  che  a  Mis- 
saglia  il  germe  morboso  fu  portato  da  un  bigat- 
tiere ripatriato  dal  Veneto.  A  Barzago,  Perego,  Bul- 
eiago  e  Cereda  lo  recarono  alcune  giovanette  pro- 
cedenti da  filande  del  comune  di  Castello  sopra 
Lecco,  ove  già  serpeva  l'indica  lue;  a  Castelnuovo 
una  donna  reduce  da  paese  infetto;  a  Gremella  un 
ernioso  che  prima  di  ammalare  era  stato  in  luo- 
ghi ammorbati;  a  Barzanò  un  individuo  miserabi- 
lissimo ,  che  qualche  dì  prima  avea  vagalo  men- 
dicando in  siti  infetti;  e  così  discorrendo.  In  qual- 
che comune  non  fu  possibile  stabilire  con  preci- 
sione le  concatenazioni  morbose:  in  Montevecchia, 
per  esempio,  sviluppossi  il  primo  caso  in  un  vec- 
chio seltagenario  che  non  era  stato  in  luoghi  con- 
taminati ,  e,  per  quanto  consta,  non  avea  avuto 
comunicazioni  con  infetti  ;  subito  dopo  però  cad- 
dero ammalati  i  suoi  figli  ,  la  moglie  e  le  nuore, 
che  T  avcano  assistito  ;  in  Lomagna  ammalò  pel 
primo  un  mugnajo  che  pure  non  avrebbe  avuto 
verun  contatto  con  colerosi,  nò  relazione  di  sorta 
con  provenienze  infette;  ma  dopo  di  lui  amma- 
larono individui  che  ebbero  con  lui  diretta  o  in- 
diretta comunicazione.  A  fronte  dei  pochi  fatti 
che  si  vorrebbero  citare  per  mettere  in  dubbio  la 
vera  origine  dell'infezione,  se  ne  hanno  sempre 
de'  numerosi  che  altamente  e  palmarmente  ne 
comprovano  la  trasmissibilità.  In  seguito  al  primo 
caso  di  colèra  avveratosi  in  Missaglia  la  malat- 
tia si  diffuse  nella  di  lui  famiglia  e  negli  indi- 
vidui destinati  ad  assisterlo  ,  due  altre  famiglie 
però  dimoranti  nella  stessa  casa  ,  ma  in  locali 
ubicati  per  modo  di  permettere  una  sicura  sepa- 
razione dalla  famiglia  infetta,  separazione  che  venne 
religiosamente  osservata ,  ne  rimasero  illese  ,  seb- 
bene i  colerosi  fossero  per  cinque  giorni  curati  a 
domicilio.  Di  così  fatti  esempli  se  ne  ponno  con- 
tare parecchi  altri.  Dove  si  trascurarono  le  cautele 
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ili  isolamento,  la  malattia  si  comunicò  sempre  ra- 
pidamente da  un  individuo  all'  altro.  In  Verdegò  , 
frazione  di  Barzago  ,  arriva  una  giovane  da  Ca- 
stello sopra  Lecco  ,  già  gravemente  ammalata  di 
colèra  ;  lo  zio  e  la  zia  ,  rinchiusi  con  essa  nella 
medesima  stanza,  sono  prontamente  presi  dal  morbo 
asiatico,  e  così  pure  quelli  che  aveano  voluto  vi- 
sitarla prima  del  sequestro.  I  comuni  più  bersa- 
gliati furono  Cereda  ,  Perego  ,  Barzago,  Bulciago  e 
Vigano;  in  Cereda  si  ebbe  una  morìa  del  10  per 
100  sulla  popolazione  ,  in  Perego  del  7  ,  e  negli 
altri  tre  comuni  del  5  per  100. 

Nell'esteso  distretto  di  Canzo  ,  che  abbraccia  il 
piano  d'Erba  ,  grande  parte  dell'  alta  Brianza  e  la 
Valle  Assiria ,  irruppe  Y  indica  lue  in  tre  quarti 
dei  40  comuni  in  esso  compresi  :  ne  andarono 
esenti  Castelmarte,  Civenna  ,  Lasnigo,  Monguzzo  , 
Pagliano  ,  Scarenna ,  Caglio  ,  Lurago,  Magreglio  ed 
Onno,  i  quali  ultimi  quattro  rimasero  incolumi 
anche  nell'epidemia  del  1836.  Il  seminìo  coleroso 
s'  introdusse  ordinariamente  ne'  varj  comuni  per 
mezzo  di  individui  provenienti  da  siti  infetti,  e  si 
diffuse  dappoi  per  nuove  importazioni  colerose  o 
per  contatto  con  persone  ammorbate.  A  Fabbrica, 
Casletto  e  Tregolo  lo  portarono  alcuni  militari  in 
permesso  che  ripatriando  toccarono  luoghi  larga- 
mente infestati  dall'  asiatico  morho  ;  a  Barni  un 
individuo  procedente  da  (ìravedona;  a  Penzano  un 
tale  che  proveniva  da  Como  ;  a  Longone  un  men- 
dicante ;  a  Cassina  Mariaga  un  falegname  girova- 
go ,  in  altri  comuni,  già  accerchiati  dal  livido  ne- 
mico, altri  individui  aventi  comunicazione  coi  li- 
mitrofi paesi  ,  ove  appunto  serpeva  la  malattia. 
Anche  in  questo  distretto  non  riuscì  in  qualche 
caso  di  scoprire  in  modo  positivo  il  nesso  di  figlia- 
zione, senza  che  però  resti  esclusala  possibilità  di 
un'infezione  per  contatto.  —  Il  colèra  infieri  spe- 
cialmente ne'  comuni  di  Arcellasco,  Barni,  Caslet- 
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to,  Cassina  Mariaga,  Erba,  Ponte  e  Tregolo  (1). 
La  maggior  cifra  mortuaria  in  confronto  della  po- 
polazione si  è  verificata  in  Casletto  ,  ove  fu  del  5 
per  100;  a  Tregolo  fu  di  4,  a  Ponte,  Arcellasco  , 
Barni  e  Cassina  Mariaga  di  3,  e  ad  Erba  di  2  per 
100  all'incirca. 

Nel  distretto  di  Bella  no  caddero  diversi  projet- 
tili  colerosi  in  modo  che  13  de' suoi  30  comuni 
ebbero  a  lamentare  qualche  vittima  mietuta  dal 
morbo  indiano.  Ma  questo  non  si  diffuse  larga- 
mente che  nel  solo  comune  di  Varenna  ;  di  102 
colerosi  del  distretto  di  Bellano,  69  appartengono 
a  Varenna.  Colico,  Cortabbio  e  Dervio,  che  nell'e- 
pidemia del  1836  contarono  un  considerevole  nu- 
mero di  colerosi  ,  nel  1855  ne  andarono  comple- 
tamente o  quasi  completamente  immuni.  I  primi 
due  ricordavano  ancora  le  stragi  del  1836;  e  pen- 
sarono perciò  di  opporsi  energicamente  all'  inva- 
sione del  temuto  flagello  :  conobbero  che  in  vista 
della  rispettiva  loro  ubicazione  difficile  era  P  as- 
sunto pel  continuo  transito  di  persone  e  merci 
provenienti  da  luoghi  infetti,  non  che  per  la  vici- 
nanza di  incendj  colerosi  ;  ma  coli'  insistenza  e 
colla  saviezza  degli  adottati  provvedimenti  giunsero 
a  superare  le  difficoltà  e  a  preservarsi  dal  minac- 
cioso malore.  Varenna  invece,  confidando  forse  nella 
quasi  incolumità  goduta  nel  1836,  non  voleva  a 
tutta  prima  persuadersi  di  essere  caduta  in  preda 
dell'inesorabile  nemico ,  e  un  si  fatale  inganno  fu 
causa  che  il  male  divampasse  rapidamente  e  si 
diffondesse  in  varj  punti  del  paese ,  cagionandovi 
una  morìa  del  4  per  100.  Abbiamo  più  sopra  ac- 
cennato, in  qual  modo  scoppiasse  in  questo  borgo 
la  malattia,  e  cadessero  ammalati  i  primi  due  in- 


(O  Veg^asi  Petii'cli lo  rapporto  del  dottor  Luigi  Ripa  sul 
Colèra  nella  condotta  medica  di  Tregolo  ed  unito  ,  inserito 
nella  Gazzetta  Medica  italiana.  —  Lombardia,   1 855. 
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dividili.  Anche  nei  casi  successivi  si  trovò  il  nesso 
della  contaminazione  colerosa.  A  Barcone  il  germe 
morboso  fu  portalo  da  un  individuo  proveniente 
da  Acquate,  ove  già  infieriva  il  morbo:  a  Vendro- 
gno,  Cortenova,  Primaluna  e  Narro  lo  recarono  dei 
terrieri  procedenti  da  Lecco  e  sue  adjacenze  ;  a 
Introbbio  un  individuo  arrivato  da  S.  Michele  di 
Bedolita;  a  Perledo  una  prestinaja  proveniente  da 
Varenna  ;  a  Colico  qualche  persona  trovatasi  in 
contatto  con  infetti.  L'  unico  projettile  caduto  in 
Bollano  colpi  un  individuo  che  era  in  continuo 
contatto  con  facchini  occupati  nello  scarico  delle 
barche  che  provenivano  da  Como  e  Lecco.  Non  fu 
possibile  trovare  la  maniera  precisa  dell'  infezione 
nel  caso  di  Esino  Superiore  e  in  quello  di  Taceno, 
comunque  non  si  possa  eliminare  il  dubbio  che 
sia  avvenuto  per  contatto  colerifero  diretto  od  in- 
diretto. 

Ai  primi  casi  di  colèra  sviluppatisi  in  una  ca- 
stellanza  di  Varese  nel  modo  già  da  noi  indicato, 
altri  ne  tennero  dietro  in  individui  che  ebbero  co- 
municazione immediata  o  mediata  con  colerosi.  Da 
Varese  e  sue  castellanze  lanciaronsi  poi  alcune 
scintille  colerose  in  altri  comuni  di  quel  distretto, 
e  segnatamente  a  Capolago  ,  Gagliate ,  Daverio  , 
Gazzada ,  Schianno  ,  Bizzozzero  ed  altri  luoghi 
adjacenti.  A  Bodio  il  germe  coleroso  fu  portato  da 
un  militare  in  permesso  ,  che  nel  ripatriare  do- 
vette percorrere  paesi  largamente  infetti  ;  ad  Az- 
zate da  un  carrettiere  proveniente  da  Legnano,  ove 
già  serpeva  il  morbo.  L'ulteriore  diffusione  del  se- 
minìo coleroso  è  dappertutto  avvenuta  per  con- 
tatto. In  Buguggiate  è  colpito  dal  colèra  un  ra- 
gazzo appena  giunto  da  Azzate  ove  serpeggiava  il 
male;  in  pochi  giorni  cadono  ammalati  il  di  lui  padre, 
la  madre  e  una  guardia  sanitaria  e  tutti  ne  muojono. 
A  Bodio  il  fomite  morboso  colpisce  da  prima  i  mem- 
bri d'una  famiglile  poi  la  famiglia  attigua,  e  va 
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discorrendo.  I  luoghi  che  offrono  il  maggior  numero 
di  colpiti  sono  Varese,  ma  più  particolarmente  al- 
cune delle  sue  castellanze  ;  Bodio  ,  Azzate  ,  Moro- 
solo.  Daverio,  Malnate,  S.  Ambrogio,  Gurone.  I  co- 
muni che  nell'ultima  epidemia  furono  aggrediti  dal 
colèra  sono  17,  mentre  nel  1836  il  male  si  mani- 
festò solamente  in  Bizzozzero,  Capolago,  Gazzada  , 
Malnate,  Schianno  e  Velate.  La  mortalità  fu  in  ge- 
nere assai  limilata  ;  nel  solo  comune  di  Bodio  si 
accostò  al  3  per  100  ;  negli  altri  luoghi  fu  molto 
minore. 

Nel  distrelto  di  Arcisate  esordì  il  colèra  con  un 
militare,  che  reduce  dalla  Galizia  soccombette  in 
Induno  ,  appena  riparalo  in  seno  alla  propria  fa- 
miglia. Quasi  contemporaneamente  sviluppossi  il 
male  in  Arcisate  nel  fratello  di  uno  che  proveniva 
da  Volta  Mantovana.  Poco  dopo  scoppiò  a  Lavena 
e  Porlo  in  individui  partiti  il  di  innanzi  dalla  pro- 
vincia di  Brescia.  Successivamente  dilatossi  in  quasi 
tutto  il  distretto  per  nuove  e  molteplici  importa- 
zioni del  germe  coleroso  e  continui  contatti  con 
persone  infette.  Nel  solo  comune  di  Bisuschio  rim- 
patriarono più  di  300  individui  da  luoghi  ove  do- 
minava il  morbo.  In  Ligurno  i  primi  ad  esserne 
colpiti  furono  la  moglie  ed  un  figlio  di  un  mura- 
tore arrivato  da  Bergamo  ;  in  Brenno  lo  fu  un 
garzone  muratore  ripatriato  da  Pozzuolo  bergama- 
sco ;  in  Brusimpiano  una  donna  proveniente  da 
Verona  ,  dove  ,  a  quanto  dicesi  ,  aveva  passato  la 
notte  antecedente  alla  partenza  con  altra  donna 
stata  còUa  dal  colèra  quella  medesima  notte  ;  in 
Viggiù  un  capomastro  reduce  di  Como  ,  ove  era 
occupato  nell'erezione  della  chiesa  del  civico  spe- 
dale; e  via  discorrendo.  Dai  primi  colpiti  la  ma- 
lattia si  propagò  quasi  sempre  ad  altri  individui 
della  stessa  famiglia,  od  a  chi  li  assisteva.  Nel  co- 
mune di  Brenno  cagionò  una  mortalità  dell' 8  per 
100  ;  in  Clivio  del  4  ;  in  Viggiù  e  Saltrio    del  5  ; 
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in  Arrisale  e  Besano  del  2  per  100.  Rimasero  in- 
columi i  soli  comuni  di  Ardenna  ,    Marzio  e   Val- 
ganna,  i  quali  anche  nell'epidemia  dell  836  furono 
risparmiati  dall'  indica  lue. 

In  seguito  al  primo  caso  di  colèra  sviluppatosi 
in  Tradate  in  un  militare  in  permesso,  altri  se  ne 
manifestarono  nelle  famiglie  e  case  attigue;  e  con- 
temporaneamente divampò  la  malattia  anche  a  Lo- 
nate  Ceppino,  importatavi  da  altro  militare  ripa- 
triato  da  paesi  infetti.  Il  primo  ad  ammalare  in 
Lozza  fu  un  Giuseppe  Stevenazzi,  calzolaio  e  ven- 
ditore di  liquori  con  bottega  aperta  sulla  strada 
postale  varesina  ;  gli  tennero  dietro  la  moglie  ed 
il  fratello.  In  Vedano  esordì  col  seppellitore  al  ser- 
vizio del  vicino  comune  di  Lozza ,  dove  avea  dato 
sepoltura  a  due  colerosi  ;  questo  primo  caso  fu 
susseguito  subito  da  un  secondo,  e  dopo  una  tre- 
gua di  dieci  giorni  si  riaccese  il  seminìo  coleroso, 
e  destò  un  incendio  generale.  In  Abbiate  Guazzone 
si  ebbe  un  solo  caso  nel  padre  di  una  giovane  che 
ebbe  ad  assistere  una  colerosa  di  Binago.  Caronno 
Ghiringhello  e  ftlorazzone,  i  più  percossi  nell'  epi- 
demia del  1856,  rimasero  incolumi  nel  1855,  come 
lo  furono  pure  Caronno  Corbellane  Castelseprio  , 
Castronno,  Cornate  Superiore,  Rovate  e  Venegono 
Inferiore.  La  massima  mortalità  verificossi  in  Tra- 
date e  Vedano  ,  ma  si  tenne  nei  limiti  del  2  per 
100  all'incirca. 

Diversi  projettili  caddero  pure  nel  distretto  di 
Gavirate;  in  nessuno  però  de' 19  comuni  che  ne 
vennero  colpiti  prese  la  malattia  imponenti  dimen- 
sioni. Mombello  e  Brenta,  comunque  i  più  bersa- 
gliati, ebbero  nullameno  una  mortalità  inferiore 
all'I  per  100.  Anche  la  cifra  de*  colerosi  si  tenne 
nel  1855  al  dissotto  di  quella  verificatasi  nelle  epi- 
demie del  1836  e  1854.  In  questo  distretto  si  rac- 
colsero luminosi  fatti  su  l'importazione  e  la  tra- 
smissibilità del  germe  morboso  per  mezzo   di    in- 
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dividili  ed  oggetti  provenienti  da  luoghi  ammorbati. 
A  Gavirate  giunge  un  vivandiere  da  Milano,  il  qua- 
le, offrendo  al  suo  arrivo  sintomi  di  colèra,  è  to- 
sto ricoverato  nell'apposito  spedale,  e  così  si  tronca 
la  malattia.  A  Bardelìo  scoppiò  il  male  in  un  mu- 
ratore, che  un  mese  prima  era  stato  presso  una 
sua  figlia  in  Milano,  abitante  in  una  casa  ove  erasi 
sviluppato  il  colèra;  vuoisi  che  ciò  avvenisse,  per- 
chè indossasse  un  abito  che  non  avea  ancora  usato 
dopo  il  suo  ritorno  dalla  capitale.  Un  Ippolito 
Gambaroni  di  Voltorre  è  diffidato  di  non  più  re- 
carsi all'infetto  mulino  di  Barasso  ;  ma  grosso  di 
ingegno  e  millantatore,  ride  della  diffida  e  ci  va  ; 
sopraggiunto  da  un  acquazzone,  accetta,  in  difetto 
di  ombrello  ,  una  coperta  di  lana  che  avea  ser- 
vito ad  avviluppare  più  di  un  coleroso  del  mulino 
di  Barasso  ,  e  che  ,  pare  ,  siagli  stata  esibita  per 
verificare  la  contagiosità  del  colèra;  il  giorno  sus- 
seguente è  colpito  dal  male  e  in  pochi  dì  ne  muo- 
re. In  Casalzuigno  e  Arcumeggia  ne  vengono 
còlti  individui  procedenti  da  paesi  del  Piemonte 
infetti  ;  a  Brenta  una  mugnaja  che  frequentava  i 
mercati  di  comuni  non  incolumi  ;  a  Gemonio  e 
Cittiglio  due  mugnaj  che  aveano  affari  colia  mu- 
gnaja di  Brenta  ;  a  Besozzo  il  fratello  di  un  tale 
che  proveniva  da  Bergamo,  quando  ancora  vi  ser- 
peva la  malattia  ;  e  va  discorrendo. 

Il  distretto  di  Angora  fu  quasi  completamente 
preservato  dall'  asiatico  flagello  ;  non  ebbe  che  5 
colerosi,  1  in  Comabbio,  2  in  Mercallo,  1  a  Tajno 
ed  1  a  Varano;  i  primi  3  provenivano  dalle  risaje 
di  paesi  della  Lombardia  ,  ove  appunto  dominava 
il  colèra;  gli  altri  due  ebbero  pure,  a  quanto  sem- 
bra, contatto  con  individui  infetti. 

Dei  45  comuni  del  distretto  di  Luvino  soli  12 
ne  furono  colpiti.  Cunardo  ,  Ferrera,  Germigna- 
ga  ,  Bedero  ,  Valtravaglia  e  Bedero  Valcuvia  sono 
quelli   che  contano  il  maggior    numero    di    cole- 
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rosi  ;  negli  altri  7  comuni  non  si  ebbe  che  qual- 
che caso  isolato.  A  Cu  nardo  portò  il  fomite  mor- 
boso un  individuo  che  proveniva  da  Trieste  ;  a 
Ferrera  lo  trasportarono  individui  stati  in  contatto 
con  que'  di  Cunardo  ;  a  Bedero  Valtravaglia  due 
militari  in  permesso  ;  in  Germignaga  scoppiò  pure 
per  contatti  coleriferi  ;  a  Bedero  Valcuvia  un  ta- 
gliapietre procedente  da  Porta  Comasina  in  Milano. 
La  mortalità  massima  avverossi  in  Ferrera,  aven- 
dovi toccato  il  3  per  100  sulla  popolazione. 

Molto  ed  assai  molto  avremmo  ancora  a  discor- 
rere, se  volendo  esaurire  l'argomento  dell'invasione 
e  diffusione  del  morbo  gangetico  ,  entrassimo  a 
discutere  le  cause  tutte,  dirette  e  indirette  ,  indi- 
viduali e  generali,  cosmico-telluriche  ed  atmosfe- 
riche ,  locali  e  territoriali ,  che  influirono  a  pro- 
pagarlo o  a  trattenerlo  in  angusta  cerchia.  Ma 
poiché  una  tale  discussione  ci  porterebbe  sopra 
un  campo  strettamente  scientifico  ,  e  ci  dilunghe- 
rebbe oltre  i  limiti  [imposti  ad  un  lavoro  ,  che 
come  questo  deve  meramente  appagare  una  lode- 
vole curiosità  ,  lo  chiuderemo  raffrontando  le  ri- 
sultanze statistiche  dell'epidemia  colerosa  del  1836 
con  quelle  del  1855.  Nella  prima  la  cifra  de'  co- 
lerosi fu  approssimativamente  di  2  e  mezzo  per 
100  in  confronto  della  popolazione,  la  quale  con- 
tava allora  371340  anime;  i  morti  furono  in  ra- 
gione di  57  sopra  100  colpiti.  Nell'ultima  epidemia 
il  numero  de'  colerosi  ,  in  confronto  della  popola- 
zione di  441331  anime,  fu  in  linea  approssimativa 
di  2  per  100  ;  quella  de'  morti  in  ragione  di  56 
sopra  100  colerosi.  La  prima  esordì  in  Como  col 
giorno  16  aprile  ,  toccò  il  punto  culminante  nella 
seconda  metà  di  agosto,  e  cessò  in  Bellano  il  25 
ottobre,  l'ultima  cominciò  a  Lecco  e  Schignano  il 
30  giugno,  pervenne  all'apogeo  nella  prima  metà 
di  settembre,  e  terminò  a  Mombello,  nel  distretto 
di  Gavirate  ,  col.  giorno  30  novembre. 

fi 
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I  lutti  e  le  stragi  del  1855  basteranno  a  rive- 
lare anche  ai  più  schivi  la  vera  natura  dell'indica 
lue,  e  la  qualità  de'  provvedimenti  valevoli  a  scon- 
giurarla dalle  nostre  contrade  ? 

Como  ,  26  Dicembre  ,   i855. 

A.  Tassasi. 
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NOTIZIE  PATRIE 


CALAMITA1 


L  anno  1 855  è  da  noverarsi  tra  i  nefasti  nella 
storia  della  città  e  provincia  di  Como.  Le  stagioni 
corsero  perverse,  fu  lungo  e  freddo  .1'  inverno  r 
breve  ed  acquosa  la  primavera»  la  state  brevissima 
ed  asciutta  e  l'autunno  piovosissimo.  La  crittoga- 
ma ribelle  agli  studi  indefessi  dei  più  distinti  agro- 
nomi continuò  disertare  i  vigneti,  fallirono  in  parte 
i  bozzoli  e  i  cereali  ,  gli  ulivi  le  castagne  e  le 
patate  scarseggiarono:  e  a  tanti  mali,  quasi  fossero 
pochi,  s'aggiunsero  il  terremoto,  1'  innondazione  e 
il  colera.  Però  il  terremoto,  la  più  tremenda  (come 
lo  chiama  il  Baratti)  e  la  più  irresistibile  di  tutte 
le  violenze  naturali  ,  non  cagionò  danni ,  sebbene 
per  tre  volte  ripetesse  le  scosse,  e  in  due  giorni 
consecutivi*  la  prima,  che  fu  la  più  forte,  ad  un'ora 
meno  cinque  minuti  del  giorno  i5  luglio  ,  la  se- 
conda alle  ore  dieci  e  minuti  dodici  del  26  ,  e  la 
terza,  più  leggera  delle  altre,  alle  due  e  trentacin- 
que dello  stesso  giorno.  Alla  prima  scossa  cadde 
un  pezzo  di  calcinaccio  dorato  dalla  volta  del  Duomo 
sopra  l'altare  del  Crocefisso  y  e  vi  die  due  tocchi 
una  delle  campane. 

Volgeva  al  mezzo  il  giugno,  quando  il  lago  co- 
minciò ingrossare  con  nostra  tanto  discara  sorpresa 
quanto  inaspettata  ,  poiché  da  alquanti  anni ,  cioè 
dopo  i  profondi  scavi  di  Brivio  del   1 83(5.  eravamo 


164 
usati  di  vederlo  contento  all'ameno  suo  letto.  Il  giorno 
della  maggior  alzata  fu  il  diciotio  ?  in  cui  tocco 
a  metri  3  ?  56  sopra  zero  dell'idrometro.  Un  alla- 
gamento .così  straordinario  vuoisi  attribuito  alle 
continue  e  dirotte  pioggie  non  che  al  subitaneo 
sciogliersi  delle  nevi  sulle  Alpi  ,  le  quali  ingros- 
sando i  vecchi  torrenti  e  formandone  dei  nuovi 
gonfiarono  siffattamente  l'Adda  ?  che  non  trovato 
facile  sbocco  a  Lecco,  ringorgò.  Quindi  quanto  havvi 
di  città  dal  Portello  al  vicolo  di  S.  Ambrogio,  tutto 
era  coperto  dalle  acque}  scena  pittoresca  e  se  vuoi 
anche  non  disaggradevole  per  le  barchette  vaganti 
per  le  vie  e  le  piazze,  che  ti  rendevano  l'aspetto  di 
Venezia  ,  o  del  Cairo  ai  tempi  delle  alluvioni  del 
Nilo  }  ove  non  ti  fossero  venuti  al  pensiero  tanti 
de'  tuoi  concittadini ,  cui  l'acqua  nemica  aveva  vio- 
lentemente occupate  le  officine  ,  le  botteghe  e  le 
case.  Ai  quali  però  soccorse  in  tutte  maniere  il 
Comune^  perchè  non  bastando  i  privati  (come  d'ob- 
bligo per  secolare  consuetudine),  ad  alzar  ponticelli 
lungo  le  proprie  abitazioni ,  ecco  il  Municipio  get- 
tarne di  casa  in  casa  ,  eccolo  somministrare  acqua 
potabile,  provvedere  appositi  battelli ,  i  quali  fac- 
ciano regolare  e  gratuito  servizio  da  un  canto  al- 
l'altro dell'innondata  città  ;;  e  mano  mano  che  si 
ritirano  le  acque,  pulire  della  melma  le  contrade  e 
le  piazze  ,  spurgare  le  case  ,  e  sanificar  1'  aria  ab- 
bruciando odorosi  arbusti}  di  che  la  mia  patria,  la 
quale  non  perdette  la  virtù  della  riconoscenza,  s'af- 
fretto con  numerosa  soscrizione  di  rispondere  dei 
dovuti  ringraziamenti  all'esimio  suo  Podestà  Conte 
Cavaliere  Sebregondi. 

Anche  in  provincia  fecero  le  acque  nel  mese  di 
giugno  notabili  danni.  A  Lecco  il  1 8  oltrepassarono 
l'albergo  del  Leon  d'oro ,  e  allagarono  lo  stradale 
da  Malgrate  al  ponte  grande:  da  Germinaga  a  Lu- 
vino  era  un  sol  lago  ,  a  Ga  vira  te  rovinarono  tre 
ponti  5  presso  il  monte  Cereda  il   Broeso    innondò 
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la  strada,  che  da  CiUigìio  melte  a  Laveno:  a  De- 
lebio  poi  e  al  Trivio  ,  straripata  P  Adda  ,  bisogno 
mantenere  colle  barche  le  corrispondenze  postali. 
Altre  alluvioni  caddero  nel  seltembre  ,  in  cai  per 
varii  giorni  fu  ui  continuo  diluviare  e  bombire  del 
cielo.  La  Cosia  ,  la  Breggia  ,  il  Lambro  ed  altri 
torrenti  rovesciando  l'improvvisa  furia  delle  loro 
acque  portarono  una  seconda  volta  e  nello  stesso 
anno  il  guasto  e  la  desolazione  nelle  campagne  di 
Como,  della  Brianza  e  delle  circondanti   vallate. 

Ritornato  il  lago  nelle  note  sne  sponde,  Como  cre- 
deva di  respirare,  quando  le  si  die  addosso  un  fla- 
gello a  pezza   più  terribile.  Già  da  un   mese  il   co- 
lera aveva  compresi  alcuni  distretti,   e,  singolare  a 
dirsi,  i  più  ameni  e    salubri    come     i    lacuali    e  la 
deliziosa  Brianza  ,  già  a  poco  a   poco    si    dilattava 
per  attorno  la  città,  quando  verso  la  metà  di  luglio 
fu  recato  anche  fra   noi    da    individui     provenienti 
da   Verona  e    Brescia  :     tuttavolta  in    luglio    e    in 
agosto  (eccettuati  numerosi  casi   nello  spedale)  non 
menò  strage  }    anzi    tutti    speravano  ,   che    passato 
il  secco    agosto    e    piovuto  ,    si    sperderebbe.     Fal- 
lace speranza  !  Passò    agosto  ,    cadde    la    sospirata 
pioggia,  ma  quasi  da  essa  suscitasse  Tarcano  morbo 
il  suo  fuoco  struggi tore,  più  e  più  infierì.   E    mese 
veramente  luttuoso  fu  il  settembre,  quel  settembre 
così  ridente  sulle   rive  del    Lario.    Como    non    era 
più  dessa  ,  non  commercio,  non  forestieri'}  i  ricchi 
riparati  alti  ove?  vuoti  g  i  alberghi,  chiuse  in   parte 
le  botteghe,  deserte  e  squallide  le  contrade  .    mute 
le  piazze;  che  dovunque  il  colera  signoreggiava,  e 
mieteva  molle  vittime,  e  caramente  dilette.  Ben  fece 
il  Municipio  quel  più  e  quel  tutto,  che  far  poteva; 
ma  che  può  forza  umana  contro  rinfuriare    di  un 
morbo  quanto  violento  e  mortale  altrettanto  protei- 
forme? Certo,  se  pronti  ed  energici  non  fossero  stati 
i  suoi  provvedimenti,  mollo  più  morti  noi  avremmo 
da    lagrimare  :  tanto  di  pestifero  veleno    erasi  pro- 
rotto e  steso  sulla  nostra  città  ! 
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Ma  la  necessità  sviluppa  il  sentimento  e  le  ma- 
schie virtù  j  ond'è  eh'  io  mi  consolo  di  cuore  col 
corpo  onorevole  dei  nostri  medici,  nessuno  de'  quali 
spaurì  di  sì  pericoloso  frangente,  ma  tutti  mo- 
strarono tale  un  coraggio,  che  vince  ogni  lode. 
Due  di  loro  si  chiusero  generosi  nel  pubblico 
lazzaretto  ,  e  tre,  Giulio  Silo  ,  Francesco  Mondelli 
e  Luigi  Valcamonica,  la  cui  memoria  non  invecchierà, 
morirono  martiri  della  carità  cittadina.  Anche  il 
Clero  non  mai  manchevole  alla  sua  divina  mis- 
sione die  prove  stupende  di  intiero  sacrifizio  ,  e 
piange  esso  pure  due  desideratissimi  paioci  ,  Pie- 
tro Volonterio  di  Breccia  e  Bartolomeo  Frassi  di 
Olcio  ,  i  quali  prodigarono  di  buon  grado  la  loro 
ancor  giovane  vita  per  1'  amato  gregge.  I  mini- 
stri di  Dio  chiamati  e  non  chiamati  accorre- 
vano solleciti  al  letto  dei  colerosi,  ed  io  stesso  fui 
più  volte  testimonio,  che  alle  loro  parole  consola- 
trici si  serenavano  quelle  fronti  corrugate  dal  do- 
lore, perchè  il  balsamo  della  religione  diffondeva 
nei  cuori  il  perdono  del  passato  ,  la  pazienza  dei 
presente  e  la  speranza  dell'avvenire.  Ciò  nondime- 
no, siccome  nei  disperati  assalti  non  tutti  gli  espu- 
gnatori si  perigliano  con  impeto  eguale,  così  v'eb- 
bero sacerdoti  e  in  città  e  in  provincia ,  la  cui 
evangelica  carità  sfolgorò  una  luce  vivissima,  i  quali 
mi  sarebbe  in  piacere  anzi  debito  di  qui  nominare^ 
se  la  loro  rara  modestia  non  m'imponesse  silenzio. 

Al  carni  nei  ar  d'ottobre  die  volta  il  colera  ,  e 
verso  la  metà  del  lutto  cesso.  I  colpiti  nel  torno 
di  due  mesi  furono  yoò ,  i  morti  49°  j  numero 
assai  rilevante,  sia  rispetto  alla  brevità  del  tem- 
po ,  sia  alla  poca  nostra  popolazione.  Ma  basti 
di  così  doloroso  infortunio,  massime  che  lunga  ed 
accurata  relazione  ne  stampò  in  questa  stessa  Ri- 
vista il  medico  provinciale  signor  Alessandro  Tas- 
soni, alla  quale  io  rimando  il  lettore. 

Non  è  da  voler  por  fine  a  questo  capitolo  senza 
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toccare  della  calamità,  che  colse  il  vasto  opificio 
Bacioni  a  Bellano,  il  quale  era  ,  non  so  5  se  più 
d'onore  al  suo  proprietario  3  oppure  all'  industria 
italiana.  La  notte  del  19  agosto  fu  distrutto  da 
un  incendio  vastissimo  non  potuto  domarsi  per 
umani  ingegni.  Il  danno  fu  enorme,  e  i  lieti  canti 
dell'attività  e  del  lavoro  degenerarono  in  gemiti  di 
tante  famiglie  prive  di  sostentamento:  però  al  Ba- 
doni  non  manca  animo  ne'  mezzi  per  rialzare  un 
edifizio  manifatturiere,  che  per  tanti  anni  fu  a  lui 
cara  sollecitudine,  e  vantaggio  al  paese. 

BELLE  ARTI  —  EDILIZIA. 

Che  in  Como,  città  specialmente  mercantile, 
v'abbiano  tuttavia  non  pochi,  i  quali  sappiano  espri- 
mere e  sentimenti  ed  idee  colle  immortali  lìnee 
del  bello  ,  n'è  prova  l'esposizione  artistica,  che  nel 
passato  agosto  ci  venne  veduta  ed  ammirata  nelle 
sale  della  Società  del  Casino.  Erano  cento  e  più 
oggetti  d'arte  (certamente  di  vario  merito  )  che  io 
ben  volentieri  qui  sporrei  a  un  per  uno  ,  se  non 
fosse  un  troppo  lungo  intrammettere  ;  però  non 
posso  non  rendere  pubblica  lode  al  nob.  sig.  Ales- 
sandro Curioni,  al  quale  devesi  un  sì  felice  pen- 
siero, e  al  maestro  di  disegno  sig.  Filippo  Facchi- 
netti, che  gli  fu  ajutatore  nel  recarlo  ad  effetto. 
Che  se  mi  lice  argomentare  dal  primo  saggio , 
emmi  speranza,  che  più  bella  e  copiosa  sarà  1'  e^- 
sposizione  dei  venturi  anni,  tanto  più  che  il  Mu- 
nicipio è  venuto  nel  savio  divisamento  di  arricchir- 
la dei  prodotti  della  patria  industria  ,  e  segnata- 
mente della  serica.  Ma  V  uomo  abbisogna  d' inco- 
raggiamento, e  d'altronde  v'ha  artisti,  i  quali  nu- 
trono sé  e  le  famiglie  coi  frutti  dell'  onorata  loro 
professione  ^  su  dunque  fra  i  vantaggiati  dalla  for- 
tuna sorgano  dei  Mecenati,  che  non  solamente  uno 
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sterile  encomio,  ma  diano  al  genio    vigor    di    gio- 
ventù con  generose  commissioni. 

Determinatasi  la  Società  del  teatro  di  ampliarlo, 
perchè  non  più  capace  della  cresciuta  popolazione, 
nominò  fra  suoi  membri  una  Commissione  presie- 
duta dal  benemerito  direttore  di  esso  il  Conte 
Alessandro  Passalacqua,  affinchè  desse  tantosto  mano 
alle  opere  giusta  il  disegno  del  chiaro  ingegnere 
architetto  signor  Leopoldo  Rospini.  Fu  mirabile 
il  fervore  5  col  quale  sotto  la  costui  direzione 
e  del  signor  dottore  Tommaso  Per  ti  si  faticò  dal- 
F  appaltatore  Zari  di  Milano,  e  da  tutti  gli  artisti, 
non  ostante  che  nell'agosto  e  più  nel  settembre  in- 
fierisse il  colera^  perchè  cominciati  i  lavori  dopo  la 
metà  di  giugno,  il  teatro  si  riaprì  bellissimo  la  sera 
del  26  dicembre  alla  rappresentazione  del  Mac- 
beth.  Col  progetto  Rospini  la  plalea  vantaggiò  di 
chea  cinque  braccia,  s'aggiunsero  38  palchi ,  cioè 
4  in  ciascuno  dei  tre  ordini  preesistenti  e  un 
quarto  ordine  di  ventisei,  non  che  un  quinto  pel 
loggione  ,  di  modo  che  il  teatro  divenne  capace  di 
circa  due  mila  spettatori  (  <Soo  di  più  )  :  e  ad 
operare  sifatto  ampliamento  altro  non  si  fece  che 
alzare  di  nove  oncie  la  volta  ,  stando  però  la 
stessa  bocca  od  apertura  del  proscenio,  e  togliere 
a  questo  le  anzidette  cinque  braccia  ,  il  quale  le 
cesse  di  buon  grado,  perchè  ancora  abbastanza  spa- 
zioso alla  rappresentazione  di  qualunque  spettacolo 
d'opera  e  di  ballo. 

Fra  i  varii  progetti,  che  i  più  distinti  artisti  lom- 
bardi presentarono  per  la  dipintura  e  decorazione 
della  volta,  la  Commissione  giudicatrice  elesse  quello 
del  pittore  milanese  sig.  Gaetano  Speluzzi,  come 
il  migliore  per  la  novità  del  pensiero,  la  grandio- 
sità e  bellezza  della  composizione,,  che  tiene  del 
magnifico  e  simpatico  stile  del  secolo  XV  e  XVI  , 
così  dominante  ai  nostri  giorni.  E  ben  sentitamente 
giudicò  ,    perocché    lo    Speluzzi    dotato    di  somma 
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{)otenza  inventiva  fu  lo  scorso  anno  onorato  dal- 
'  Accademia  di  Brera  del  primo  premio  all'  inven- 
zione prospettico-architettonica  }  premio  ,  che  non 
si  conferisce  no  certo  agli  ingegni  mediocri.  Ma 
oltre  la  dipintura  e  decorazione  della  volta,  che  il 
giovine  artista  (  e  appena  nel  quinto  lustro)  eseguì 
egregiamente,  come  colui  che  ha  felice  la  mano  al 
pari  del  pensiero,  l'onorevole  Commissione  ,  affin- 
chè vi  avesse  unità  ed  armonia  nel  tutto,  addotto  I 
suoi  progetti  anche  per  Fintiera  decorazione  del 
teatro,  affidandone  1?  esecuzione  al  valente  scultore 
Giuseppe  Croff.  E  pure  disegno  dello  Speluzzi  la 
vaga  ed  elegante  lumiera  (fattura  del  celebrato 
signor  Pandiani  )  che  destò  V  universale  ammira- 
zione ,  e  sono  parimenti  di  lui  le  scene  ,  nelle 
quali  quanta  difficoltà  vi  abbia  specialmente  per 
1  illusione  ottica  lo  sanno  soltanto  gli  intendenti. 
Quanto  alla  medaglia  ,  idea  già  compresa  nel  di- 
segno Speluzzi,  il  bel  gruppo  di  figure  rappresentanti 
le  Muse,  che  scendono  dall'Olimpo  ad  incoronare  gli 
attori  (anche  i  più  infimi  ?  .)  è  invenzione  e  composi- 
zione del  sig.  Palliano,  il  quale  con  questo  squisito 
lavoro  accrebbe  nuova  fama  al  suo  nome. 

JNon  io  finirò  queste  parole  intorno  all'ampliato 
teatro  (  volute  dalla  natura  del  mio  argomento  ) 
che  non  esprima  il  mio  rammarico  dell'  avere 
cercato  invano  fra  gli  artisti  ,  che  posero  mano 
ai  lavori,  un  Comasco;  perocché  caeteris  paribus , 
vuo'  dire  a  medesimezza  di  merito  e  spesa  deb- 
bano i  nostri  (  e  chi  ne  dubita?)  preferirsi  ai  fo- 
restieri j  se  pur  forestieri  sono  i  Milanesi.  Ma  la 
Commissione  della  Società  del  teatro  vide  di  que- 
i  tanto  minore  il  richiesto  prezzo  ,  quanto  niag- 
ore  il  merito  5  io  perciò  tacendomene 

Mi  pongo  il  dito  su  dal  mento  al  naso 

Dàkte  ,  Inf.  a5. 

Il  calamitoso   i855  non  interruppe  le    fabbriche 
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cominciate,  anzi  non  ne  impedì  delle  nuove  alian- 
dole operosa  de'  miei  cittadini.  Alla  Porta  Torre 
sparirono  quei  bassi  portici  dando  luogo  a  spazio 
più  ampio,  si  allargo  il  viottolo  di  Carnasino  5  la 
contrada  di  S.  Sisto,  dei  Rusconi  ,  dei  Dottori  \  e 
le  celle  e  i  sepolcri  nel  cimitero  principiati  sul  fi- 
nire del  1846  terminarono  quest'anno  costando  lire 
u  1 3.986  o5.  Ma  l'opera  clie  maggiormente  chiama 
P  attenzione  di  tutti  è  la  grande  contrada  dalla 
piazza  del  Duomo  alla  riva  del  lago.  Nell'acquisto 
delle  case  demolite  in  tutto  0  in  parte  per  l'apertura 
di  essa  la  città  non  fu  dubbiosa  di  già  spendere  au- 
striache lire  44^3o,  ond'ò  suo  diritto  il  volere  ed 
avere  un'opera  bella,  dove  1'  ampiezza  della  cam- 
minata risponda  all'  altezza  degli  edifizj  :  dunque 
presto  a  terra  le  umili  case  fronteggiatili  5  e  lo 
spazio  da  esse  occupato  formi  con  quella  di  S.  Gia- 
como una  sola  piazza. 

Altro  desiderio  è  l'apertura  del  nuovo  porto  ,  e 
il  lodevole  Municipio  ne  fece  già  più  volte  sog- 
getto di  trattazione}  ma  più  facile  e  più  prossimo  a 
compiersi  è  un  terzo  d^illurninare  a  £az  la  città. 
Egli  è  ben  degno  ,  che  la  patria  di  Volta  non  sia 
priva  di  questo  grande  vantaggio,  che  tutto  il  mon- 
do reca  alle  prodigiose  scoperte  di  lui  ,  come  a 
fontale  sorgente. 

Anche  la  Fabbriceria  del  Duomo  assai  sollecita 
del  lustro  di  un  tempio  così  insigne,  del  quale  noi 
andiamo  meritamente  superbi,  ne  continuò  i  lavori, 
e  innanzi  tutto  volle  ultimato  il  solido  pavimento 
di  marmo}  il  quale  incominciato  il  12  aprile  i85i 
fu  diligentemente  condotto  dal  nostro  marmorajo 
Antonio  Monzini  fino  al  io  novembre  i855  in 
cinque  riprese  pel  valore  di  aust.  lire  75,372  75  , 
cioè  : 


47! 
Primo  appalto*     ....  Aust.  L.   17,808   i5 

Secondo »    1 5,5  5  7  — 

Terzo ...»    itì,558  — 

Quarto »    12,765  60 

Quinto »    12,684  — 


Aust.   L.  75,372  7J 


Contribuirono  a  questa  spesa  la  defunta  Mad- 
dalena Messi  Luraschi  in  Aust.  lire  24  mila  ,  la 
vivente  Marianna  Bonola  vedova  Fasana  in  austria- 
che lire  8  mila  e  in  Aus.  lire  9  mila  il  Munici- 
f>io}  le  spontanee  offerte  dei  devoti  sommarono  a 
ire  10,278  5i.  La  prelodata  Fabbriceria  allogò 
pure  al  celebre  Bertini  i  due  finestroni  delle  navate 
laterali  a  vetri  colorati  ed  istoriati  pel  convenuto 
prezzo  di  lire  otto  mila. 

BIBLIOGRAFIA. 
ARCHEOLOGIA  —  INDUSTRIA. 


Plinio  il  Maggiore.  —  Non  creda  già  il  lettore 
che  quel  savio  antico  sia  risorto.  Ben  risorse  que- 
st'anno pressoché  tutta  la  settima  parte  della  sua 
Storia  naturale,  cioè  dal  libro  XV  al  XVI:  lo  sco- 
pritore fu  un  professore  dell'  università  di  Heidel- 
berga  ,  il  luogo  dello  scoprimento  un  monastero 
di  S.  Paolo  nella  Carinzia.  I  nominati  da  me  in 
questa  Rivista  godranno  certamente  d'avere  a  com- 
pagno un  uomo  sì  grande. 

Amali  Luigi  sacerdote  nella  terricciuola  di  Elio 
in  Brianza  si  fece  autore  di  un  libro  di  rettissime 
intenzioni  ed  utilissimo,  intitolato  :  Saggio  di  ci- 
lillà  conladina,  che  però  lascia  desiderare  migliore 
dettato. 

Arnaad  Giuseppe  dalle  consuete  prose  entrò  nel 
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campo  poetico  ,  e  alla  vita  di  Shekspeare    da    lui 
narrata  nel  suo  Saggio  biografico  critico  fa  seguire 
un  bel  carme  il  Tamigi  dedicandolo  al  valente  ve- 
neto pittore  Stella. 

Apostolo  Andrea  Luigi  pubblicò  un  opuscoletto 
Lecco  e  suo  territorio  ,  che  si  fa  leggere  volenlie- 
ri ,  quantunque  vi  manchi  la  parte  più  importan- 
te ,  la  storica. 

Arisio  Emilio  C.  R.  S.  professore  nel  Collegio 
Convitto  Gallio,  che  l'anno  scorso  disertò  assai 
bene  intorno  ad  Orazio  ci  presentò  quest'anno  di  un 
bellissimo  discorso  sopra  Virgilio.  I  cultori  degli 
studi  classici  vanno  ogni  giorno  facendosi  più  radi,  e 
però  è  tanto  più  degno  di  lode  chi  li  coltiva  egre- 
giamente, come  l'Arisìo. 

Arri  goni  Ing.  Giuseppe  apri  co'  tipi  Pirola  un'as- 
sociazione (in  sei  od  otto  fascicoli  di  circa  cinque 
fogli  di  stampa  al  prezzo  di  aust.  cent.  20  al  fo- 
glio) di  documenti  inediti  della  Valsassina.  Io  de- 
sidero ,  che  questo  collaboratore  della  Rivista  Co- 
mense  incarni  il  suo  disegno,  persuaso  che  lo  sa- 
prà con  molto  onore.  L'età  nostra  ,  come  previde 
Voltaire,  è  più  amica  della  storia  ,  che  della  poe- 
sia e  dell'eloquenza  ;  ed  anche  la  storia  di  piccole 
terre  è  importantissimo  anello  della  universale. 

Bolza  [\ob.  Gio.  Battista  stampò  un  Prontuario 
per  gli  studiosi  della  lingua  italiana,  e  Molti,  Pre- 
cetti e  Proverbi  tradotti  dal"  latino.  Già  di  bellis- 
sima fama  nella  repubblica  delle  lettere  per  varii 
scritti  ,  e  specialmente  pel  suo  Dizionario  Gene- 
rico apprezzato  in  Italia  e  fuori  ;  egli  mostrò  la 
nobiltà  dell'ingegno  e  la  profondità  degli  studi  an- 
che in  queste  due  operette. 

Bottega  Sac.  Paolo.  —  Difficile  cosa  essere  buon 
grammatico,  più  diffìcile  scrivere  una  buona  gram- 
matica. Or  chi  negherebbe  si  Puh  pregio  che  l'al- 
tro al  Sac.  Reltega  ,  il  quale  nelle  sue  lezioni  di 
grammatica  italiana  (tipografia  Giorgetti)  dalle  in- 
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certe  teorie  enlra  sveltamente  nella   pratica,  e  fa 
giovevole  ai  fanciulli  il  frutto  della  sua  lunga  espe- 
rienza nella  scuola  ?  La  grammatica    del    maestro 
Bettega  meriterebbe  d'essere  accolla  a  testo. 

Brentano  Dottor  Paolo.  —  Della  vita  e  delU 
opere  di  Giorgio  Faglivi.  Con  questo  suo  primo 
lavoro  il  signor  Brentano  entrò  lodevolmente  nella 
carriera  della  letteratura  medica. 

Canta  Cav.  Cesare.  E  inutile  lodare  il  più  cele- 
bre dei  viventi  storici  italiani.  A  me  non  resta  che 
ringraziarlo  a  nome  dei  fanciulli  degli  Asili  ,  per- 
chè assecondando  la  preghiera  fattagli  lo  scorso 
anno  abbia  onorato  la  presente  Rivista  di  un  suo 
scritto. 

Canlù  Cav.  Ignazio.  —  Con  sommo  vantaggio 
delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  arti  questo  il- 
lustre scrittore  si  fece  a  redigere  un  giornale  scien- 
tifico-letterario assai  distinto  per  assennatezza  di 
giudizj  e  moltiplicità  di  corrispondenze  ,  il  quale 
dovrebbe  essere  nelle  mani  d'ogni  sludioso  ed  ama- 
tore delle  cose  patrie.  Ci  regalò  anche  altre  opere 
assai  pregevoli ,  come  n'  è  prova  la  loro  ristampa 
e  pubblicazione  *  La  Parrocchia  di  Valfìorila  ,  li- 
bro di  scolastica  lettura,  seconda  edizione.  —  Il 
Burigozzo  del  secolo  XIX,  che  è  già  il  sesto  vo- 
lumetto ,  che  esce  con  questo  titolo  :  //  Telegrafo 
Italiano,  di  cui  quest'anno  è  la  terza  annata.  — 
La  Patria  o  V  Italia  visitata  e  descritta ,  nuova 
edizione.  —  Milano  nel  tempo  antico ,  di  mezzo  a 
moderno  ,  nove  passeggi  storici ,  ecc. 

Castellini  Gabriele  rettore  e  proprietario  della 
Casa  di  educazione  presso  la  Camerlata  aprendo 
con  provido  consiglio  le  scuole  reali  nel  suo  fio- 
rente Istituto  stampò  un  Discorso ,  nel  quale  si 
ammira  moltissima  cognizione  delle  scienze  posi- 
tive. 

Cressoni  Annibale  continuò  nella  slampa  del  suo 
Corriere  del  Lario.  Vi  lessi  con  piacere  dei  buoni 
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articoli ,  e  fra  gli  altri  due  del  Nob.  D.  Claudio 
Riva  ,  uno  dei  benemeriti  direttori  dell'Istituto  Ele- 
mosiniere. Nel  primo  intitolato  Un  buon  Consiglio 
esorta  i  coloni  a  pagare  il  mugnajo  in  moneta  ,  e 
non  in  generi  ;  consiglio  utilissimo,  perchè  l'opera 
del  mugnajo  è  sempre  la  stessa  ;  ed  ora  stante  il 
cresciuto  prezzo  dei  cereali  col  ricever  generi  viene 
a  pagarsi  fuor  misura.  Nel  secondo  chiamato  con 
accorgimento  assai  delicato  Magazzino  pei  poveri 
consiglia  i  cittadini  agiati  a  donare  ai  LL.  PP. 
Elemosinieri  il  ciarpame  degli  abili  e  mobili ,  che 
essi  abbandonano  nelle  parti  più  riposte  delle  loro 
case.  E  davvero  quanto  tornerebbero  di  vantaggio  ai 
poveri!  Io  faccio  voti,  perchè  il  consiglio  del  nobile 
signor  Hiva  si  rechi  in  atto  dai  ricchi. 

Dandolo  Conte  Tullio  fece  pubblico  il  processo 
(  avutolo  dalla  Curia  di  Milano  )  della  Signora  di 
Monza  tanto  famosa  nel  bellissimo  dei  nostri  ro- 
manzi ;  del  che  egli  intese  edificare  ,  ma  altri  si 
scandalezzò  ,  tot  capita,  tot  senlenliae.  Certo  però 
le  altre  voluminose  opere  del  chiarissimo  Conte 
non  possono  tornare  che  a  tutta  edificazione. 

Finazzi  Sac.  Antonio  Professore  nel  Ginnasio 
Superiore  di  Como  memore  del  precetto  maxima 
debetur  pueris  reverentia  fece  per  le  stampe  una  sensa- 
tissima critica  sotto  i  rispetti  morali  delle  Antologie 
italiane  ad  uso  delle  prime  quattro  classi  ginnasiali. 
—  Pubblicò  pure  qual  programma  scolastico  un 
discorso  sulla  importanza  della  Religione  degno  di 
chi  con  tanto  studio  ed  amore  la  insegna  ;  e  due 
volumetti  titolati  Regole  di  cristiana  educazione 
tolte  dalla  divina  Scrittura  e  dai  SS.  Padri,  dei  quali 
ne  parlarono  con  molta  lode  varii  giornali,  perchè 
sono  libri  di  grandissima  utilità,  dove  la  sapienza 
della  vita  è  insegnata  con  norme  infallibili  e  lino 
criterio. 

Maspero  Dottor  Pinolo,  di  Varese,  che,  anni  sono, 
tramutò  assai  bene  in  italiano   1'  Odissea,  pubblicò 
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nel  1855  coi  tipi  Agnelli  la  versione  del  poemetto 
greco  Ero  e  Leandro  ,  del  leggìo  di  Boileau  ,  e  di 
due  tragedie  di  Bacine,  in  cui  si  ammira  perizia 
di  lingua  e  artifizio  di  verseggiare.  Bella  cosa  sa* 
rebbe,  se  tutto  il  teatro  di  Bacine,  sommo  tragico 
e  alieno  dalle  esagerazioni  romantiche  ,  fosse  tra- 
dotto da  penna  sì  valente. 

Monti  Prof.  Pietro.  —  Non  so  ,  se  vi  abbia  in 
Italia  chi  conosca  più  addentro  la  letteratura  iberica, 
quanto  il  chiarissimo  Curato  di  Brunate ,  il  quale 
pubblicò  anche  quest'anno  il  teatro  scelto  di  Pie- 
tro Calderon  della  Barca  con  opere  teatrali  di  al- 
tri poeti  Casigliani,  volgarizzandoli  e  illustrandoli 
con  prefazioni  e  note  bellissime.  Beneficio  assai 
grande  fece  alle  lettere  traducendo,  primo  fra  gli  ita- 
liani ed  egregiamente,  un  poeta,  che  con  Sofocle  , 
Alfieri,  Bacine,  Shaskpeare,  Schiller  e  Goethe  tiene 
il  principato  nella  tragedia  ;  e  questo  beneficio  fu 
pure  riconosciuto  da'  suoi  molti  autorevoli  lodatori 
fra  i  quali  il  regio  Istituto. 

Odescalchi  Nob.  Antonio.  —  Se  le  molte  occu- 
pazioni tolgono  a  questo  distinto  professore  e  di- 
rettore del  Liceo  dì  Sant'  Alessandro  in  Milano  di 
stampare  nuove  opere  letterarie,  non  ristette  però 
dalfoccuparsi  anche  di  esse  ;  ed  a  lui  è  segnata- 
mente dovuto,  se  l'Accademia  Fisio-Medico-Stati- 
stica  rivolse  ad  utilissimo  scopo  il  generoso  pre- 
mio proposto  dal  suo  socio  marchese  Saporiti;  anzi 
fu  egli  slesso  che  stese  il  programma  di  un'opera 
elementare  per  l'istruzione  della  classe  agricola,  il 
quale  è  dei  più  magistrali,  che  mi  venissero  veduti. 

Pasetli  Dottor  Giovanni  pubblicò  coi  tipi  Gior- 
getti  alcuni  Cenni  storici  statistici  sul  Collegio  Con- 
vitto di  educazione  femminile  di  Santa  Chiara  in 
Como.  Lodevolissimo  consiglio  ,  perchè  fece  vie 
meglio  conoscere  un  Istituto,  che  ottimamente  di- 
retto ed  ammaestrato  conserva  la  secolare  sua 
fama. 
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Predavi  Francesco  di  Como  è  uno  dei  più  operosi 
ira  gli  eruditi  italiani,  massime  dopo  che  si  trova 
a  Torino.  L'  enciclopedia  moderna  pubblicata  dal 
Pomba  ,  la  biblioteca  de'  Comuni ,  le  annotazioni 
a  Tucidide  (che  ora  sta  anche  traducendo)  la  con- 
tinuazione dei  secoli  della  letteratura  del  Corniani 
lino   a  noi ,  mantengono  la  sua  chiara  rinomanza. 

Rota  Giuseppe.  —  Questo  dotto  e  valente  pro- 
fessore, per  usare  le  parole  della  Rivista  Ginna- 
siale, anche  quest'anno  crebbe  la  sua  bella  fama 
pubblicando  una  lunga  confutazione  dell'  opera  di 
un  erudito  e  ingegnoso  tedesco  intitolata  Dell'  II- 
liade  e  del  suo  significato.  Certamente  egli  prese 
battaglia  con  un  forte,  ma  non  si  può  negare  che 
l'illustre  ellenista  non  abbia  assai  bene  vinta  la 
prova  ,  tanta  è  la  copia  degli  esempi  ,  e  sì  vigo- 
rosa è  la  dialettica  ,  colla  quale  incalzò  V  avver- 
sario. 

Rovelli  Angelo.  —  Ecco  un  maestro  elementare, 
che  sa  rendere  preziosa  la  sua  professione  col  pub- 
blicare opere  di  immediato  interesse  istruttivo  : 
fra  esse  potrei  nominare  il  libro  intitolato  Le  co- 
gnizioni più  necessarie  all'intelligenza  dei  fanciulli 
d'  ambo  i  sessi ,  dove  per  via  di  diletto  trae  i  ra- 
gazzi alle  nozioni  più  acconcie  ed  opportune.  La 
giudiziosa  e  rinomata  Cronaca  di  Ignazio  Cantù  , 
e  la  severa  Bilancia  ne  parlano  con  molto  onore. 

Scalini  Ing.  Carlo  ,  cui  la  ricchezza  non  impe- 
disce gli  studi  e  specialmente  gli  agricoli  stampò 
per  la  tipografia  Giorgetti  un  Metodo  pratico  pre- 
servativo contro  i  danni  della  crittogama.  A  me 
piacquero  assai  e  il  pensiero  e  la  forma  della  de- 
dica ai  propri  figli. 

Dalla  letteratura  e  dalle  scienze  passando  all'ar- 
cheologia mi  è  dolce  notare  ,  che  il  patrio  Museo 
fu  donato  nel  corrente  anno  dal  marchese  Giovanni 
Cornaggia-Medici  di  una    lapide ,    che    fu    trovala 
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nell'amenissima  sua  villa  di  Geno,  e  risale  all'era 
dei  Cesari.  Eccola  trascritta 

M   VIRIO 

M.  F.  OVF 

VIRIANO 

VI  VIR 

MAGISTRO 

OFFICIOR 

COLLEG  FABR  (1). 

Anche  quest'anno  l'industria  Comense  splendette 
di  viva  luce.  Il  signor  Carlo  Pizzala  nativo  di  Mo- 
lina ed  orefice  della  corte  di  Spagna  lavorava  un 
magnifico  triregno ,  che  la  regina  Isabella  presentò 
a  Sua  Santità ,  la  quale  fu  così  ammirata  dalla 
squisitezza  del  lavoro,  che  lo  decorò  di  un  ordine 
cavalleresco.  E  i  cugini  Silo  di  Lemna,  commercianti 
a  Lione,  ebbero  l'onore  che  la  regina  d'Inghilterra 
scegliesse  all'  esposizione  di  Parigi  alcune  stoffe 
uscite  dalle  loro  rinomate  fabbriche,  e  che  il  giurì 
centrale  li  giudicasse  degni  della  medaglia  d'ar- 
gento di  prima  classe:  tanto  d'ingegnosa  semplicità, 
ricchezza  ed  eleganza  erano  mirabili  i  loro  lavori! 


Ca.n.°  Samo  Pedraglio. 


(i)  Voltata  in  nostra  lingua  potrebbe  dire  così  : 

A.  M,  Virio  —  Viviano  —  Figlio  di  Marco  —  Della  Tribù 
Ofintina  —  Siviro  —  Prefitto  degli  Uffici  —  Il  Collegio  dei 
Fabbri. 
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DEL   DOTTOR 

CARLO  REDAELLL 


Persuaso  ,  chi  scrive  il  presente  cenno  ,  che  il 
dottor  Redaelli  ha  tatto  il  diritto  alla  ricordanza 
e  alla  gratitudine  degli  eruditi  e  dei  suoi  compae- 
sani per  gli  studj  fatti  e  pubblicali  specialmente 
sulle  vicende  della  patria  nostra,  ha  finora  indarno 
atteso  che  qualche  nobile  ingegno  ,  di  cui  certo 
non  è  penuria  iu  questa  Provincia,  avesse  a  ram- 
mentarne i  meriti.  Ma  parendo  oggimai,  che  un  più 
lungo  silenzio  si  possa  recargli  in  colpa,  avendo 
debito  di  gratitudine  al  Redaelli  per  averlo  prece- 
duto nella  pubblicazione  di  alcune  memorie  della 
sua  valle  nativa,  come  può  e  sa  meglio,  all'onore- 
vole incarico  adempie. 

Nacque  Carlo  Redaelli  il  giorno  6  giugno  del 
1784  da  Daniele  e  Rosa  Vallaperta  in  Galbiate,  rì- 
dente terra  della  Rrianza,  ove  trasse  i  suoi  vecchi 
giorni  e  morì  l'economista  buon  Custodi.  Studiò  giu- 
risprudenza e  fu  laureato  nell'Università  Pavese  nel- 
1' anno  1807.  Da  principio  professò  avvocatura  in 
Milano;  poi  nel  1810  dal  Foro  passò  ai  Ministero 
delle  Finanze  in  qualità  di  Alunno;  nel  1814  fu 
nominato  Aggiunto  provvisorio  presso  la  Prefettura 
Dipartimentale  di  Olona  e  vi  stette  fino  al  1817  , 
in  cui,  essendo  stati  dai  Governo  Austriaco  licen- 
ziati tutti  gl'impiegati  provvisorj  delle  RR.  Delega- 
zioni, rimase  senza  posto.  Temporariamente  fu  però 
ammesso  fra  gli  Ufficiali  dell'Archivio  diplomatico 
che  allora  si  organizzava  in  Milano  non  senza  lu- 
singa di  esservi  stabilmente  confermato.  Era  questo 
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il  posto,  a  cui  egli  anelava,  poiché  conforme  alla 
naturale  sua  inclinazione  ed  agli  iniziati  suoi  stu- 
dj.  Con  alacre  animo  cominciò  adunque  il  RedaelK 
ad  ordinare  quell'immenso  ammasso  di  pergamene 
e  carte  dei  Conventi  sparsi  per  l'Italia  e  soppressi, 
e  fin  d'allora  si  propose  V  illustrazione  di  alcune 
epoche  oscure  della  storia  del  medio  evo  e  la  rac- 
colta delle  patrie  memorie.  Ma  s'illuse,  poiché  qual- 
che solo  mese  dopo  fu  richiamato  presso  la  Regia 
Delegazione  e  nel!'  anno  successivo  presso  il  Go- 
verno. Contemporaneamente  dal  1824  al  1830  agi 
come  Segretario  della  Governativa  Commissione  pel 
Catasto  Feudale  ,  essendo  successivamente  stato 
Ufficiale  presso  la  Regia  Intendenza  di  Finanza  in 
Cremona,  indi  a  quella  di  Lodi  e  nel  1840  a  quella 
di  Mantova,  ove  rimase  lino  alla  morte. 

Impieghi  di  poco  lucro  e  di  poca  importanza 
coprì  il  Redaelli;  ma  non  è  raro  in  Italia  il  caso, 
iu  cui  gli  uomini  d'ingegno  non  possono  alzarsi  a 
posti  eminenti  od  ai  loro  studj  conformi  !  E  d'al- 
tronde il  Redaelli  non  poteva  a  norma  delle  leggi 
austriache  salirvi,  perchè  irremovibile  nella  massima 
che  non  devesi  sottoporre  ad  esame  chi  dà  lunghe 
ed  indubhie  prove  delle  sue  cognizioni  ,  chi  con 
zelo  e  co»  giustizia  tanti  anni  consuma  negli  Uf- 
tìcj  ! 

Detto  della  sua  poco  felice  carriera  come  pub- 
blico funzionario,  ora  si  dirà  delle  opere  che  pub- 
blicò. 

Sebbene  fin  dal  1814  fosse  conosciuto  e  stimato 
il  Redaelli  specialmente  per  gli  studj  storici  ed 
archeologici,  cui  attendeva  ed  a  cui  sempre  attese 
nelle  ore  non  obbligate  all'  ufficio  ,  e  fosse  quindi 
già  annoverato  fra  i  membri  della  Società  Scien- 
tifico-letteraria instituita  presso  il  Liceo  di  Porla 
Nuova  in  Milano,  pure  solamente  nel  1822  comin- 
ciò a  darne  pubblici  saggi  stampando  ivi  coi  tipi 
Rivolta  la  Vita  di  Gian  Carlo  Passeroni,  autore  del 
critico-morale  noomn   //  Gherone. 
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Segui  una  Memoria  dell'antico  stalo  del  Lago  di 
Pusiano  nelV  alto  Milanese  (  Milano  ,  De  Stefanis  , 
1824).  Giustamente  riflettendo  che  le  corografiche 
e  topografiche  ricerche  possono  coadiuvare  alla 
storia,  in  essa  esaminò  se  il  Lago  di  Pusiano  sia 
l'antico  Eupili  rammentato  da  Plinio,  o  se  quello 
e  gli  altri  detti  di  Alserio,  d'Isella  e  di  Annone  ne 
siano  un  avanzo,  sul  che  questionavano  i  dotti.  Dallo 
slato  fisico  del  suolo,  da  nomi  e  ubicazioni  di  luo- 
ghi e  terre,  da  osservazioni  di  autorevoli  scrittori 
e  da  tradizioni  arguisce,  che  i  succennati  quattro 
laghetti  altro  non  sono  che  gli  avanzi  di  un  lago 
di  considerevole  estensione  venuto  meno  circa  il 
secolo  V  dell'era  volgare  per  essersi  probabilmente 
le  acque  aperto  un  varco  per  la  Valle  di  Malgrate. 

Opera  di  vastissima  erudizione,  di  tanti  anni  di 
studj  e  di  ricerche  nelle  storie,  nelle  cronache,  in 
manoscritti,  pergamene,  codici,  carte  e  registri,  in 
arclrivj  pubblici  e  privati  fu  quella,  che  nel  1825 
cominciò  a  pubblicare  coi  tipi  di  Felice  Rusconi 
intitolata  Notizie  {storiche  della  Brianza  ,  del  Di- 
stretto di  Lecco,  della  Valsassina  e  dei  luoghi  limi- 
trofì  dai  più  remoti  tempi  fino  ai  nostri  giorni. 
Premessa  una  descrizione  corografica  delle  predette 
regioni ,  viene  nel  primo  libro  a  parlare  dei  pri- 
missimi abitatori  Aborigeni  od  Orobii  ,  dei  quali 
rimase  il  nome  ad  alcuni  abitati,  dell'orobico  Li- 
ciniforo,  che  crede  fosse  presso  Lecco,  di  Barra 
posta  sul  monte  Barro.  Nel  secondo  e  nel  terzo  , 
che  giungono  fino  al  VI  secolo  dell'era  volgare, 
congettura  sullo  stato  fisico  delle  ridette  contrade 
nella  più  remota  antichità,  espone  alcune  prove  e 
traccie  della  dimora  fra  noi  degli  Umbri,  Etruschi 
e  d'altri  popoli,  non  che  di  villeggiature ,  stazioni 
militari,  fortificazioni,  sepolcri  e  d'altri  monumenti 
delle  età  romane  ,  discorre  della  introduzione  del 
cristianesimo,  del  soggiorno  di  Sant'Agostino  a  Cas- 
saio ,  e  dà  moltissime  notizie  di  monete,   antichi 
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batlisterj  ,    iscrizioni  gentili  e    cristiane    edite    ed 
inedite,  che  in  buon  numero  si    rinvennero    nella 
Brianza.  Il  quarto  libro  abbraccia   il  tempo    dalla 
discesa  dei  Longobardi  in  Italia    fino    alla    regina 
Teodolinda  ,  e  vi  si    discorre    della    origine    della 
unione  delle  valli  Gapriasca  e  Solda    alla    Riviera 
di  Lecco  ,  non  che  delle  erezioni  di  alcune  chiese 
e  di  conventi  fatte  dai  re  Longobardi  o  in   quelle 
remote  età.  Ma  a  questo  punto    si   arrestò  ,  e  dei 
dodici  libri  promessi,  qua!  ne  fosse  il  molivo,  ap- 
pena quattro  videro  la  luce.  Ceduti  poi  dagli  eredi 
ad  un  tale  che  nel  corrente  anno  mori ,    più  non 
si  rinvennero.  Fu  danno  grandissimo  per  la  storia 
la    interruzione  di  quest'opera  che  avrebbe  recata 
non  poca  luce  specialmente  nelle  epoche  ancor  te- 
nebrose dei  nostri  municipi.  A    rendere    amena  e 
dilettevole  la  narrazione  di  quelle  aride,  minuziose 
e  slegate  notizie  seppe  il  Redaelli  opportunamente 
intrecciarla  di  vivaci  descrizioni.  Del  resto  se  que* 
st'opera  fosse  stata  scritta  in  questi  ultimi    anni , 
dopo  tanto  ajuto  prestato  alle  investigazioni    della 
storia  antica  dai  felici  progressi  della  linguistica  , 
più  fortunata  messe  precipuamente  di  etimologiche 
congetture  avrebbe  potuto  il  Redaelli  conseguire  (I). 
Nel  1828  coi  tipi  Pirotta  ristampò  con   proprie 
aggiunte  e  correzioni  VAntiquario  della  Diocesi  di 
Milano,  di  Francesco  Bombognini,  che  è  una  guida 
troppo  succinta  dei  luoghi  più  insigni. 

Nel  fascicolo  XXXV  degli  Annali  Universali  di 
Statistica  (anno  1829)  pubblicò  la  Vita  di  Cicco  Si- 
monetta, celebre  Segretario  degli  Sforza.  In  questa 
monografia  con  lettere  ,  processi  e  documenti  di- 
versi rinvenuti  nell'Archivio  Diplomatico  di*  Milano 

(i)  Le  Vicende  della  Brianza  furono  poi  narrate  dal  pro- 
fessore Ignazio  Cantù,  e  le  Notizie  sloriche  della  VaUdssina 
comprensivamente  ai  distretti  di  Lecco  e  Bellano  furono  pub- 
blicate dalPIng.  Giuseppe  Arrigoni. 

Gli  Editori, 
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potè  il  Redaelli  scolpare  P  infelice  Ministro  dalle 
accuse,  che,  dettate  dalla  prevenzione  e  dalla  paura 
di  scrittori  sincroni,  sopra  di  lui  da  tre  secoli  pe* 
savano. 

Per  T  ordine  del  tempo  appena  si  accenna  una 
prima  Lettera  sulla  Memoria  storico-archeologica 
intorno  il  Piano  di  Erba  di  Carlo  Arnioni  (  Lodi  , 
tip.  Orcesi ,  1832)  non  essendo  altro  che  una  po- 
lemica col  prefato  Annoni,  il  quale  in  detta  Me- 
moria aveva  usate  espressioni  poco  onorevoli  in 
riguardo  alle  Notizie  isloriche  di  lui. 

Importante  invece  è  P  opuscolo  intitolato  della 
Cronologia  del  Muratori  negli  Annali  d'  Italia  per 
V epoca  longobarda  (Mantova,  tip.  Virgiliana,  184]), 
in  cui,  dissentendo  in  parte  dal  gran  padre  della 
storia  italiana ,  con  molta  erudizione  e  sodi  argo- 
menti stabilisce  alcune  date  più  plausibili  circa 
alcuni  avvenimenti  longobardi. 

Ad  onta  degli  scritti  di  chiarissimi  ingegni  , 
quella  dominazione  longobarda  trovasi  ancora  in- 
voluta in  grandi  oscurità  ed  incertezze ,  disputan- 
dosi pur  tuttavia,  se  avvenne  o  non  avvenne  la  fu- 
sione dei  vincitori  coi  vinti.  11  Redaelli  in  altra 
sua  memoria  che  ha  per  titolo  Della  fusione  dei 
due  popoli  Longobardo  e  Romano  (Mantova  ,  tipo- 
grafìa suddetta,  1841)  si  propose  di  esaminare  esso 
pure  tale  questione],  e  ,  contro  il  parere  di  Man- 
zoni, Troya  e  d'altri ,  sostenne  che  veramente  ac- 
cadde una  formale  fusione,  esponendo  nella  prima 
parte  le  cause  valevoli  ad  effettuarla,  e  nella  se- 
conda i  fatti  comprovanti  l'effettuazione;  della  quale 
opinione  furono  anche  il  Machiavelli  ,  il  Muratori 
ed  ultimamente  il  La  Farina  nella  sua  pregevolis- 
sima Storia  d'Italia. 

Le  continuazioni  di  questi  tre  ultimi  opuscoli 
rimasti  imperfetti  si  trovarono  manoscritte,  e  per 
cura  dell'egregio  di  lui  figlio  Giovanni,  o  di  chi 
scrive  il  presente  articolo,  saranno  forse  nel  cor- 
rente anno  pubblicate. 
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Finalmente  nel  1844  inseri  nella  Rivista  Euro- 
pea  una  dotta  memoria  Sulla  battaglia  di  Cornate 
combattuta  fra  il  duca  Alachi  ed  il  longobardo  re 
Cuniperto. 

Gli  scritti  del  Redaelli  rivelano  tutti  un'  estesa 
erudizione  nella  storia  ed  antiquaria,  un  acume  di 
critica  e  una  diligenza  non  comune  nella  investi- 
gazione di  fatti  e  di  epoche  oscure,  sicché  gli  sto- 
rici del  Milanese  li  consulteranno  ed  apprezzeranno 
mai  sempre,  come  lui  vivente  consultarono  ed  ap- 
prezzarono non  pochi  dotti ,  con  alcuni  dei  quali 
teneva  anche  epistolare  corrispondenza  ,  bastando 
annoverare  fra  questi  quel  distintissimo  storico 
delle  famiglie  italiche,  il  conte  Pompeo  Litta. 

Le  doti  morali  del  Redaelli  pareggiavano,  se  non 
vincevano  le  intellettuali,  onde  è  caro  al  biografo 
dopo  aver  lodato  lo  scrittore  continuar  nelle  lodi 
dell'uomo  e  del  cittadino.  Egli  morigerato,  sobrio, 
caritatevole  coi  poveri  più  che  il  suo  stato  noi 
comportasse,  d'indole  dolce  e  sincera,  di  una  reli- 
gione pura,  amante  della  patria  ,  amorevole  della 
famiglia  fino  alla  tenerezza,  fornito  di  tutte  le  virtù 
domestiche  e  di  quella  invincibile  fortezza  di  ani- 
mo, per  la  quale  seppe  comprimere  i  dispiaceri,  e 
mostrarsi  sempre  ilare  e  sereno  anche  in  mezzo 
alle  tribolazioni. 

Giunto  al  sessantesimo  nono  anno  della  sua  età 
fu  colto  da  una  gastro-enterite,  per  la  quale  cessò 
di  vivere  il  giorno  4  settembre  1855  colla  soave 
placidità  del  giusto,  compianto  e  desiderato  da  quanti 
ne  ammiravano  le  virtù  ed  il  sapere  (1). 

L\g.  Giuseppe  Arrigom. 


(0  II  prof.  Luigi  Sparolazzi  ne  dettava  la  Necrologia  nella 
Gazzetta  di  Mantova  di  quell'annone  Gio.  Redaelli  in  un  Sup- 
plemento (N.  36)  dell'amato  padre  scriveva  la  Biografia  9  da 
cui  si  trassero  in  parte  queste  notizie. 
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RELAZIONE 

Letta  dal  Sacerdote  Gio.  Battista  Bianchi  quale 
Vice-presidente  della  Commissione  degli  Asili  di 
Carità  per  V  infanzia  neWannuale  adunanza  de 
Socj  tenutasi  la  sera  del  21   Dicembre  1855. 


Gli  anni  scorrono  incalzandosi  gli  uni  gli  altri  , 
ma,  oh  quanto,  l1  un  più  dell'altro  si  fa  calamitoso 
e  triste.  Straordinarie  cause  naturali  ?  è  più  d'  un 
lustro,  vanno  isterilendo  i  campi,  una  volta,  sì  fer- 
tili di  questa  ubertosa  provincia  ,  e  disturbano 
spesso  in  vani  modi  le  industrie  ed  i  commerci  già 
sì  floridi  un  tempo.  E  quasi  ciò  non  bastasse  da 
prima  il  traboccar  del  lago  ,  poscia  l'imperversare 
dell'asiatico  morbo,  che  tanto  sgomento  gittò  negli 
animi  e  tante  morti  addusse,  aggiunsero  nuovi  danni 
e  nuove  guise  di  miserie  e  di  calamità  dolorose. 
Qual  meraviglia  impertanto  se  anche  i  nostri  Asili 
ne  sentirono  fortemente  le  maligne  influenze  ?  Di- 
minuita la  pubblica  prosperità,  anche  le  persone  le 
più  generose,  scarseggiando  ne' mezzi,  non  pote- 
rono, come  erano  use  e  rome  pur  sempre  vuole  il 
cuor  loro ,  largheggiare  ed  estendere  a  tutti  i  pii 
i [istituti,  le  loro  beneficenze  ,  epperciò  costrette  fu- 
rono a  limitare  le  loro  cure  ed  i  soccorsi  ai  nuovi 
bisogni,  che  si  presentavano  da  soddisfare  ed  alle 
nuove  miserie  da  alleviare.  Ne  questa  fu  P  unica 
causa  che  alla  diminuzione  contribuì  degli  introiti 
pel  mantenimento  degli  Asili  ,  che  altra  maggiore 
s'aggiunse.  La  necessità  in  cui  trovossi  la  vostra 
Commissione  di  chiudere  l'Asilo,  dal    i3  agosto   a 
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tutto  ottobre  onde  non  addivenisse  un  focolare 
esteso  d'infezione  mortifera,  mentre  il  cholera  mor- 
bus, questo  terribile  flagello  parecchie  vittime  già 
fatto  avea  nelle  circonvicine  case,  fé' sì  che  mancas- 
sero le  retribuzioni  de' paganti,  i  quali  d'altronde 
rari  di  già  eransi  fatti  ne'  mesi  antecedenti  e  pel 
rigore  insolito  della  jemale  stagione  e  pei  timori 
ingeneratisi  della  minacciante  lue.  Il  che  fece  per- 
dere agli  introiti  più  d'un  migliajo  di  lire  austria- 
che a  fronte  dell'anno  passato.  Le  minestre  per 
1'  alto  prezzo  dei  generi  al  vivere  necessari  ci  co- 
starono mezzo  centesimo  ciascuna  più  che  non  ne' 
tempi  trascorsi.  Le  quali  cose  saranno  più  che  suf- 
ficienti, io  credo,  a  spiegarvi,  il  grave  disavvanzo  di 
L.  982  ,  4^?  c^ie  risulta  dal  rendiconto  della  pre- 
sente gestione. 

Ma  l'amore  alle  opere  santissime  della  benefi- 
cenza è  antico  in  questa  città  ,  e  se  testò  vi  asse- 
verava, onorandi  Signori  ,  che  più  del  solito  furo- 
no scarse  le  elargizioni^  questo  alle  circostanze 
malefiche  sì  bene  devesi  aggiudicare  non  al  de- 
cresciuto favore  de'  nostri  concittadini  per  la  insti- 
tuzione  degli  Asili,  che  pur  sempre  da  essi  fu  ed  è 
caramente  diletta.  Diffatti  la  Congregazione  Muni- 
cipale concedeva  la  metà  del  ricavo  dalla  volonta- 
ria tassa  per  l'esenzione  dalle  visite  di  cerimonia  e 
l'opera  pia  Gallio  ci  faceva  assegno  di  lire  cento 
austriache.  Se  non  falla  la  voce  pubblica  ,  alcuni 
pietosi  Comaschi  venuti  a  morte  in  quest'anno  si 
ricordarono  degli  Asili  ne'  loro  testamenti  e  mi 
duole  di  non  poter  farvi  conoscere  i  nomi  e  1'  en- 
tità de'  legati  perchè  finora  non  furono  alla  vostra 
Commissione  ufficialmente  comunicati.  Solo  mi  sia 
concesso  l'indicare  il  nobile  Gio.  Battista  Bagliacca, 
uom  sì  tenero  della  religione  e  della  patria,  e  sì 
benemerito  de' nostri  Asili,  che  in  mortella  voluto 
legar  loro  lire  quattrocento  austriache.  La  preghiera 
degli  innocenti  fanciulli  salirà  spesso  al  cielo  e  non 
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invano  per  quell'anima  benedetta  e  per  gli  altri  molti 
che  del  proprio  furono  donatori  generosi  pel  fisico 
e  morale  vantaggio  della  indigente  infanzia. 

Le  pendenze  intorno  all'eredità  Jemoli  Comolli 
furono  condotte  al  lor  termine,  ed  i  signori  ingegnere 
Carlo  e  dottore  Gaetano  Scalini  consegnarono  a  questo 
Ufficio  il  Decreto  d'aggiudicazione  di  questo  I.  R. 
Tribunale.  E  bene  essi  meritarono  col  ragioniere 
Bianchi  esecutore  testamentario,  per  la  attività  ed 
intelligenza  adoperata  in  sì  lungo  e  malagevole 
affare  tutta  la  nostra  riconoscenza. 

Nell'ultima  annuale  seduta  voi  deste  facoltà  alla 
Commissione  di  dare  eseguimento  a  quanto  decre- 
taste fin  dal  i85o,  di  fare  erigere  un  monumento 
alla  Jemoli  Comolli, .che,  e  il  beneficio  attestasse,  e 
la  vostra  gratitudine  e  fosse  insieme  di  incitamento 
ad  altri  perchè  sì  bell'esempio  imitassero.  E  l'ope- 
ra fu  allogata  all'  egregio  scultore  Agi  iati ,  che  vi 
si  mise  intorno  con  quella  perizia  che  tutti  cono- 
scono, e  già  sorgerebbe  nel  nostro  cimitero  sulle 
ceneri  di  quella  grande  benefattrice,  se  ostacoli  im- 

{>reveduti  non  si  fossero  attraversati  ad  impedirne 
'ultimazione  pel  convenuto  tempo.  Però  ,  secondo 
la  relazione  ,  che  la  vostra  Commissione  provocò 
dall'ingegnere  Clerici  di  Milano,  intorno  allo  stato 
dei  lavori,  fummo  fatti  certi  che  poco  manca  al- 
l'ultimo loro  perfezionamento. 

Giova  credere  che  all'aprirsi  della  migliore  sta- 
gione vedremo  quel  monumento  a  suo  luogo  collo- 
cato cattivarsi  la  intera  vostra  approvazione  ,  e 
quella  pure  dei  pii  ed  intelligenti  nostri  concitta- 
dini. 

Un  nuovo  Asilo  fin  dallo  scorso  anno  vi  pro- 
metteva, che  sarebbe  stato  aperto  in  Borgo  Vico,  e 
FAsilo,  mercè  la  generosità  non  comune  del  Conte 
Lorenzo  Salazar,  in  opportuno  locale  è  preparato  in 
tutto  quello  che  al  suo  scopo  si  richiede,  né  andrà 
molto  che  sarà  definitivamente  aperto,  purché  altri 
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impedimenti  non  sorgano  a  farne  ostacolo.  —  Poco 
sarebbe  il  merito,  se  facile  cosa  fosse  F  operare  il 
bene}  la  virtù  nel  contrasto  si  perfeziona  ed  allora 
sta  inconcussa  e  ferma  5  né  più  teme  i  contrari i 
impeti  che  la  combattono. 

I  fanciulli  ammessi  all'  Asilo  in  quest'  anno  in 
numero  medio  furono  219  al  giorno,  di  cui  furono 
presenti  i5o  i(3  e  mancanti  68  2[3.  Furono  di- 
messi quasi  tutti  per  compiuta  età  122  fanciulli  , 
di  cui  35  maschi  e  36  femmine  in  classe  gratuita, 
e  3g  maschi  e  12  femmine  in  classe  pagante.  — 
Cinque  morirono,  ma  neppur  uno  di  colera-morbus. 
In  febbrajo  ed  in  marzo  dominarono  F  i  per  tosse  e 
l'oftalmia  per  cui  le  assenze  salirono  a  3i  ip 
per  cento.  Il  numero  complessivo  delle  minestre 
distribuite  fu  47228.  —  Le  piazze  gratuite  sono 
sempre  di  80  pei  maschi  e  70  per  le  femmine 
e  la  scuola  pagante  raggiunge  nel  mese  attuale  un 
numero  che  fin  qui  non  fu  tocco  giammai  cioè 
di   129. 

II  qual  numero,  se  vorrà  essere  costante  più  che 
noi  fece  nello  scorso  anno  per  le  note  cagioni,  non 
avremo  per  Tanno  vegnente  a  deplorare  una  defi- 
cienza sì  sensibile  qual  si  è  quella  che  appare  dal 
Rendiconto ,  che  anzi  se  non  in  tutto  almeno  in 
buona  parte  vorrà  riempierla.  La  speranza  ci  con- 
forti adunque  d'  un  miglior  esito  che  non  ebbimo 
in  questo  tristissimo  degli  anni,  speranza  che  è  fatta 
maggiore  nello  scorgere  questo  eletto  drappello  di 
uomini  prestantissimi  e  di  giovani  animosi  al  bene 
che  alla  nostra  società  si  unirono,  valido  presidio 
all'Asilo  ed  auspice  di  un  più  fausto  avvenire.  Quel 
drappello  s'andrà  ingrossando  sicché  benedicendo 
il  sommo  Iddio  largitor  d' ogni  bene  la  pia  nostra 
^istituzione,  potrà  questa  raggiungere  P  ultimo  suo 
scopo  collo  stabilirsi  anche  ne*' borghi  a  totale  van- 
taggio di  tutti  i  figlioletti  del  povero  che  la  invo- 
cano soccorritrice  e  guida  fedele  della  loro  infanzia. 

Fi. ne. 
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